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Et ECCELLENTISSIMO 



SIC. DON FERRANTE 

piWfWiojnE'jpIswiniiol ~.y t , . { h mia 

>lbno,ìO<jaouìGoókH)iZ ■■Ai 6 A* 

roq;T i^prcncipc di Molfetta c Sig. di Guadali a . 

II3QU ii< l - *** i 1QJ* ‘l*/ ■ 

T 4 , Padron mio Colenailsuno. , 

)i*i q : , ;no)L , Oo..fTiV.' v. : ; 

V ex- colmo, quella eminenza, e quello 
fplendore delle virtù morali, clic coma? 
nemencèda gli feri ttorivicn domanda- 
to Heroica virtude, cos'idei viuo, erant 
to perfettamenre riluce per mezo della 
penna del Sig. Torquato Tuffo in Gof- 
redo Buglione 5 che fi come Platon diceua , il Poema d* 
domerò effer la norma del ben viuere: così predo ancor 
o baldanza di dire, il Poema Hcroico del detto Sig.Tor- 
]uato effer la regola 'delfHeroicailiente operare . Onde 
ì me non è flato di mefliere, landar meco medefimo ri- 
lenfando , à cui fi doueffe dedicare la Gierufalemme Li- 
jefata', ntidtfamènte doppó tante editioni vfeita dalle 
nie {lampe, òc ricorretta fecondo l’vltimo originale per 
pan dj^hvhàfphto ad vnoad vno tutti i penfieri dell’- 
autóre, come sa tutto il Mondo? & come non neghe- 
rebbe alcuno, s’io ne fcoprifsi il nome, il quale (poiché co 
ì mi vien comandato) io mi taccio . Perche douendofì 
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à gli alti h uomini l’altccofo àV. Eccell, fuGr u ogni club 
bio doùcafiil prefentèPocma, còme Heroico dono ad 
Heroico Prencipe:& à tal Heroc, eh a guifa d’Achille, il 
qual fra gli horror; deH’armi loleua taluolta in vece della 
lancia trattar il plettro, per fbttrarrealquantol’animo 
dal pelo delle più graui cure? fu ole per fuo diporto nell - 
bore , che fra i uoi molti affari fi va procacciando di ripa- 
ro, traft ullarfi bene fpefTo con le Mufc, hor l’altrui opere 
leggendo , hor delle fue proprie vergando le carré: per le 
quali non fi rende men degna di lode, di quel, che Sfac- 
cia per la uirtù Hcroica degna d’honore. Noft ró Signo 
re la conduca à quel grado d'altezza, che richieggono! 
Puoi meriti: ch’io co’l baciarle humilmente la mano, le 
fòriuerenza. 
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ALLILLV STRI SS IMO 

ET ECCELLENTISSIMO 
sia DON FERRANTE 

U 1 . i I 9 

Gonzaga. 

/Jòm : ) o f * . > . ;v -iC 

Principe di Molfettac Sig. diGuaftalIa . 

r i ri ' t ' “) j - • , [ r \ i l ' -1 : ; , • » 

Di D. Gregorio Comanini . 

RG.E AS I al Ciel tutta d’auorio , 
e doro 

L’imago di colei , ch’ai Tuono ar- 

dense J -* (r :y - j ^ * 

De’ canori metalli il braccio ad- 
r* .cWAz delira 

A rotar l'hafta hòr tra Io Scitha , e’1 Moro , 

Hor tra l’Indo, e’1 Britanno^ e fiera gente 
Guida $ e’1 pazzo furor punge , e fcapeftra . ' 

O quanto artimiro Hionorata delira 
De loScultor d’Athene, che gran cofe 
Scolpiò dentro àio feudo; ire, e rancori; 

Beltà mille dTiorrori; 

Suelti monti , empij mollri , alme ritrofe: 
Afprifsimelàette,e ruinofe. 

Quinci 
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QuincihorribilGigpntiOIimpo, &Ofla, 

E qual monte piu s'erge inuer le ftelle 
Formano fcale da lanciarli in Cielo : 
Quindi di Gioue irato ad vnafeofla 
Caggion Abila , e Calpe ; & ì le felle 
Razze s aggela il fangue, c arriccia il pelo s 
Ch’indi à l'vrtar d’vn arrabbiato telo’ 

Fanfi radice oue da pria furrami 
De l’orgogliofa,e feelerata mole. 

Qual con agre parole 

Vome l'anima , c’I fangue ; e qual gli fami 

Rompe muggiando de gli Spirti infami. 
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Altri fra! fumo, e’1 preeipjtio,e'I tuono 
(Temerario ardimento) incontro à Gioue 
Con cento braccia qsntafcogli auuenta ; 

E più rugge nel cor, quanto più fono. > 
De’ celeìti guerrier chiare le proue. 
Cosìtalhorapiùcrudeldiuenta \ ; 

Serpe, che’n sòia via calcar fi fenta; 

E verfo il calcator libila, e fpira ; 
Evenenofbj&altoinsùla pancia 
Negra, vermiglia, e rancia! 1 , 

Bieco ne gli occhi ebri di fangue , e d’ira* 
Soffiale la lingua biforcuta aggira. 

Donne 

• * • # t 

Olirti# rt ^ : •/ i 

m • • ^ i» A j V J j . »« i 4 






Donne, che de’capeglifllucid'auro, 

E le frefche del collo intatte neui 
Premon co'l ferro indomite , e fuperbe 
Vedi calando dal faflofo Tauro 
Co rrersù’lTermodonte armate lieui; .. i 

E fmaltar d’atro fanguei fiori,erherbe# ù » 
Vedi, c’hann’arfo le mammelle acerbe 
(Graue ingiuria d’Amor) perche ne’ campi 
Meglio adoppino ildardo,e la bipenne* 
Vedi come s’impennc 
Orithia al corfo, e di furore auampi : 

Così troua minaccia horridi inciampi. i 0 



Miracola Marthefia, e Lampedone: > 

Ciafcuna hai fuo deftrier, che fpuma, e rigne., 
Epeftail fuolo al rifonare , arme, arme. 

Ecco com ambe in martial tenzone 
Sudan fotto l’acciaio: e l’vna ftrigne 
Lunata feure al bellicofo carme : • . 1 > 

L'altrad’alate,eleggerifsimearme :,o, > » 

Là grauida faretra in prima fcarca, 

Pofcia trahendo verladeftra mamma, 
C’haconfuntala fiamma 
Contorta fune, e da lo ftral già circa, 

«L’arco rallenta j e vn’altra uolta il carca . 
i u * 4 Dottifsimo 






Dotti fsimo Scnltor, che’n picciol vetro G 

Tanto mare adunarti , e con tant'arte . 
lo perche le tue lode almo Ferrando, 

Cui non può ftringer rima, o chiuder metro » 
Spiegar non pollo in grembo à quelle carte? 
Ch io canterei, come pur te auanrando 
Nouo , ma pio Gigante alto poggiando < 

A le porte del Ciel nobile alTalto 
T’apparecchi recar; de’ facri monti 
Locando in sòie fronti i / 

Monti più fodi , che diamante , ò fmalto , 

Che dal frale al diuin fan breue il falco. 



Onde non temi ò fulmine, che cali', 

\ . Odi fremente fiato horridò incontro. iT>'* 

Ch a l’antico valor de la tua gefta 
Noui monti di gloriai te fatali 
SI degni aggiungi, che non puote incontro 
O d’inuidia, ò di morte ira funefta 

j Scoccar tanto fdegnofa, e cosi pretta 

Che’lformontareal tuo gran nometoglia 
Là’ ve’l mifurator veloce , c lento 
Del moto , e del concento 
Dclccclefti fperehuom non addoglia: 

Mi de l’eternità fol ve la foglia. 

Direi 
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Direi, ch’ai prifco alto valor de l’Auo ' à:> 
Folgor di guerra, e domator del Mondo * 
ìn te s’inefta la bontà del Padre * 

Con l’vna atterri ogni fuperbo, e prauo : 
Ergi l’humil con laìtra, el puro, e’1 mondo 
Così! tuo impero Tantamente fquadre r. 
Prouido imitator di chi leggiadre 
Due guerriere Giuftitia , e Ventate 
Sempre in oprando (ò ben felice coppia) 
Tenacemente accoppia .*■ * 

E pria, ferua farà la hbertate, 

Che fien quelle compagne fcompagnatc* 



SonfAmaroni tue l’alme Camene no, 

Tecoal latte nutrite, &à lacuna, mT 

Calle pur come lor, come lor forti. 

Ond’io direi, che quanto in Ciel Pirene 
Minaccia più l’inargentata Luna, 

Che colle atto à racemi, à colti ,adhorti *5 
Tu (lor mercè) tanto il tuo nome porti 
Più sù degli altri Duci, e Semidei. : » . 

O fortunato, ò cento volte, e mille 
Più beato d'Achille. 

Habbia egli tromba, che lui canti , e bei: 

Tu materia da tromba, e tromba fei . 



Non fe colui* che col fuor cùruo legno 'a f ? - ijCI 
Torte ifiomiiilor fonti, dtà le felue v le i 
Diè moto; c mente à gH Orti, e fpirto ài £a/si e 
Nanfctjudrakro sì di gloria degno, 

Che difdegnando l'albergar ira belue, li mT 
Con la muficacetrae marmi, emafsi r/:0 
Precipitò da* monti, e’ lor diè paisi , 

Talché nefeorfer le Thebane mura 5 m : • 

Ambihorconalto ,borconfuon pian del va Co 
StillafiTen di Pegafo, : , n . 

Quanto beuuerjierarte, e per natnra , ‘ 4 
Sarin del tuo gran racrto à l&mifòr** i l ori J 



Anfioneà te defilo, ctùlij Orfeo; f :c vr,rnA'i no? 
Tu te medefmo degnamente canta; . ooìdT 
Che degnamente tufo 1 far lo puoi» 

Odiarne colui s alici Pireneo, i nO 
Crollando, cl'Alpi da l’horribil pianta, 
FreiiòCélti , Aquitani, Heluetij, e Boi, 

Incide invine carte i pregiiuoi r . ')u'T 
Con dotta penna; e fe medefmo cterha,. 

Febo, eiche fea >s’àl fuo fauor tu apriui 
Dolci Cadalij riui? 

Ogni cièco burrone, ogni cauerna ! 

Torà infili chiara di fùaìuce eterna,» » ; , 

noi . . Pi 



Di quelle, c tai gran co fé, che fol ombra ^ 

' Prefaga la m ia penna , e non colora 

(Che 1 ingegno pauenta à l’alta imprefa) 

Per me vorrei , che quella carta ingombra 
Folle. Ma chi à tant’opra mauualora ? 

Meco accingali Fidiaàlacontefa : 

Che poi ?Sarà lamachina diftefa 
Del Ciel pouero campo al ricco intaglio. 

Et io di breue foglio in picciol chioftro 
Come tanto dimoltro ? 

Vana è la penna, e lo fcarpello, e’I maglio* 

Ond’io’l lungo lauoro accorcio, e taglio. 

Canzon, quando ti dileggia 
Qual ti fij , chi ti mandi , il mio Signore; 

Di . Son pegno di fè ; mandami Amore* 
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ALL EG ORIA 

DEL POEMA 

* ^ • W' Inj^l *|f* . l’ t f. ; t t 3 > » f iv « - ♦ » u t^ ' . ' / ^ a . v -» , • » / 

- ii’* ** < ♦ * t « v , < i « .* ,, • . , 

’H EROICA Poefia, Quali Animale, in coitine Nature fi 
eógiungono, d'imitationc, & d'Allegoria d comporta. Có quel, 
la alletta àfe gli animi, & gli orecchi degli huomiui , & mara. 
uigliofamente gli diletta: con quelta nella Virtù , ò nella feien 
za.o nell'vna.ò nell’altra gli amrmcftra. Et fi come l’Epica imita 
none altro giamai non è. che fomiglianaa, Se ima"incd'attio- 
nehumana; coli fuolc 1 Allegoria degli Epici deU'fnimana Vi. 
ta c Aerei figura. Ma l’imitacione riguarda l’attioni dell'huo. 
mo, che fono i i (enfi citeriori fottopofte : & intorno ad elle 
principalmente affaticandoli, cerca di rapprefentarle con paro, 
le efficaci, &cfpreffìue, & atte à por chiaramente dinanzi a gli 
T'TT : — , ’ occhi corporali le cole rapprefentace : aè confiderà i cortami, ò 

gli atrecn, o idilcorli del la mino inquanto elfi fono in ttin feci i ma fidamente inquanto fuori fé 
n efeonot Se nel patiate, 8c negli atti, ac nell'opere mani follandoli accompagnano l'attione. L’aL 
legona all'incontro rimira le paffìoni, 8c le opinioni, ac i collumi, non folo inquanto elfi ap. 
piionqi ma principalmente nelloreller iimmfeco.ac piu ofeuramente le lignifica con note 
( percoli dire ) milteriofe, 8c che loto da i conolciiori della Natura delle cofc ceffono efler 1 pie 
1,0 V H ° r * lafciindo l imiuttonda parte, dell - Allegoria , che è noftro propofito, ragio- 

nerò. Ella, fi cornei doppia la vita de gli huomiui; coli hordcll'vna, hor dell altra ci fuolc effe, 
re figura peroche ordinariamente per huomo intendiamo quello compollo di corpo, aedi ani 
ma, aedi mente; ac all hora vita fiumana fi dice quella, chedi tal compollo è propria, nelle ope 
fanoni della quale cialcuna parte dello concorre; Se operando quella perfcmonc acquilb del 
la quale per fua Natura J capace. Alcuna Tolta, benché più di rado, per huomo i’in rende non il 
comporto; ma la nobililfima parte dèlio , ciò c la mente: e fecondo quello ritimo lignificato fi 
dirà, cheli viuer dell huomo Ila il contemplare^ 1 operare fcmplicementc con Imtclletto; co. 
me che quella ma molto paia participare della diuiniti , & quali trashumanandofi aneelica 
di ucnirc. Hor della vita dell huomo contemplate è figura la Comedia di Dante, & l'Odiirea 
quali in ogni parte; ma la vita ciuile in tutta l’Iliade 7i vede adombrata. Et nell'Eneidc ancora 
ftenchcm quella fi borga piu rollo vn mefcolamentodattione.acdieontcmplatione: Ma per! 
«he 1 huomo contemplatiuo è folitario,& TArtiuo viue nella compagnia Ciuile ! quindi auuie 
ne, che Dan te, Se V lille nella fua partita da Calipaò fi fingano non accompagna ti da Effercito,& 
damolmudincd, feguao ; ma foli fi fingano: douc Agamennone, Se A eh, lìcci louo dclcmti. 
lvno Generale dell Efferato Greco, lai ero Conduttore di molte fchieredc'Mirmidoni.Et Enea 
5,!?' 6 ac «roP a go*to quando combatte & quando fì l’altre ciuili operationi ; ma’quando 

fedéo a !" fc i rn0i | k 3 \ f amp ‘ E J'( l c afeia Cora P a g ni » * «Ibi non ch’altri / il f uo 
fedele Am te ; ilq naie non loleua mar dal fianco allontanargli. Ne a cafo finge il Poeta, che va 

dr’D g rcmf°h PerCh |i'T q “r f “° T . ,a gB 10 » f' èlignificau vnafua conrcmplatione delle pene, Se 
A ir . n' ^ r ' *, “° fcco !° a,,,nic buone >& alle ree fi riferbano. Ol tra di ciò , l’opera tion 
de 1 intelletto fpeculatiuo, che èoperation d’vna fola potenza, commodamctedtU’attlon dvu 
foloci vien figurata; ma l operation Politica .che procede dall’inrclletto , Si inficine dall altre 
potenze dell animo, chclono quafi Cittadini vnm in vnaRcpublica.non può cofi commoda, 
mente effere adombrata d attiene , in cui molti inficine, Se ad vn fincopcranti non concorrono 

tàl^qu^lbfóiTfi maoi1ìfterà. e ^ C^, ^ , h4U “*> io “6^° l'AUcgorb del mio Poema 
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Sfenit» comiiortor Esercito di wij Principi;* <M«i Sfidati Ch 
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Sfcndpcompoltol fcllcrcito cu *ari| eruppi;» “T— . ~ 

ca fluiamo virile, ilquale è dorapofto dapifi^. Se di corpo: & dan 
plic* njB dirtiUca ioSnolic. * varie potare Gierufalefime Q 
■y afi-ra.Sc montuoCi regione colTocatai alla quale, fi come ad ri 
s dri , 7Me tlU tc lwwuaedclTeacrcMyfedclc.ci 6gnal»£l'dclcÙ . . 

imcHeuc?» ch4 cpaMcià fHMrlè còle ncccll«vi£> a>:rt«nicvr*wli, &. WH... c * l i : n 
Ì re ~eRl V« voler dindio * drf>, incip, i X 

Dio. & dalla Natura confutato SiH»^ > »><?' «'«“» *' ? 
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no a due potenze dell anima nottata , ■daUrgMli W H T f. pcItt> (idjre ) opinarne* Af- 
La tentatiti, io, cbepercl <T>"K a ^. :c àn ^ jpesdopo gimnoti 
midaàlai^anone.cbct&k iijhdioa PI* h j, s j ^ c beil'tàuatrtJ>cddrluà> 

dciropiniontsdaóitacju^rdell^fe«ro^^'|^^ l ^j™J^^*^^ ^ 3 q Ua | d g^oeraiielta 
oi> alerò no fi guineano, cKp la fallita delle g ù^-rr,; i, umani. Et perche 111 uomo f-glte il vi- 
ci» nella mole t udì ne.-* rantrid^p«en .« ' jJgJEu , UDO mali prJU jfiitni.S< iiifop<mab.li;£ 
lio,* fueee lavwnl.èftirwJo^hcle fatn»t,v p .LaceriA r. ell eno li ritto, Ui la feliciti, 

*iadie.i»lcf<coroe giudice* Epicorei,* i fuoi t ~g*** -j . . . » „ tenebre;! Maftti , Se l'altfe 

per quello doppiò 6 l'incanto ,* la delti io n . ’ ^tmotl'rann lchonellc fatiche, gli Eb 

ifaìTapparen^fonogno^^i ^^Sturncimai^ni- «Ni* 

notati pericoli, fcrtttAmagfni-di rtaloi l li ri, ci diletti del fcufo«-fotto appare*. 

Jc fona in fallaci fdlog.fmf, che c. mettono , n ft ftedo , 

*a di bene. Ma tanto badi bauer detto eg ì ì p . . |> llraoriaicon f*cfti principi» 

aome fuori di le: «foche fc ben d . gitone »&-£**< è «Jitetìa I ^ S >& * 

«iafeuno per fefleflo porrà intiefligat a.H p idrata feliciti. Lo (cado di diamine, che 

«ocinUe,fupetandoo ? *W.ficu& lil^nd ucaalU^^ dencintók* perla par- 

aitnopreRaimondo, * poifrmoftraapparect. i , c ano i, or i , a iuu>diuino,8c hor le diurne in 
titolare culi odia del Signor'ldd.o . G . ricordi dell’ Eremita, 

fpirauoni. Lequali ancora ci fonoadombate nelog ~; ri ctl a l Saggio, figura la cogm 
Ma lErcm.ta,che P la 1, bertone di Ribaldo mdmaa Sic.ixac Imprrocb* 

èonefopranaturalc, riccuuta p di mua grafia .!: i co ma?l ft,: r i fuoi, fi cenerà, 

dall'h umana lapienia, tc dalla cognmobedcll Scila moire, 3c SeUc no- 

U f, conferma ne gli an.nb r.oftr. la a F iuto pu ò r.ccuc. l'buotno tv 

le mot uh, la magnanimifii Sogni alwa.yutu molale, ccgran«e ai u x ulltJ 



a. s ,. ? * 



gjle in ciascuna fui operinone dM^tfepÈìtó Si'fltó Kéffao àggio; J* nf ' fu * 
nàfcimento Pagano: ma che dall’Eremita conucrnto alla vera fede , li fia lenduto Chrtftianonfc 
e’haueiidt» deporta h fua primi arroganza, non molto preluma del fuofapere i ma s acquieti a 
giudico del Maiftro: perochela Filofofia nacque, & fi natii traGent li nell tgitro . & ne 

d, là à noi trapg&ù , p.efontuoù d. fe rtetla, & m.fcredente, & audace . e fu P e. b . fuor 
di mi fura. Ma da San trinalo. e da gli altri Santi Dottori èrtati fatta difcepola, k minilUa del- 
la Thcologm «c diuenuta per opera Foro roodefta.epiùrehgiofc.nefluQacolàardifoe temera- 
Viamente'afFermarcWntni^ueltó.che dalli fa. Maedl è noeta»**. Indarno Imctodotti la ,.- 
Lad. quello Saggio, potendo, per con figlio folorkllHerem.ta.edertiouato.St condono R.- 
“aM<J parche ella/.nrroduocper di Moli Fa re, che la gratiadel Signor Iddio noaoper. tempre ne 
eli huoniini immediatimeritc.ò pei meli eftraordinari) ma fa molte fiate lucoperatiom per me- 
? naturali. Et* molto rag.onen^i, che Gorttedo.il quale d. p,ecà>&d. religione auanza tutti 
I , al*, k è, «me I, abb.amo detto, figura dell'. tellet co, fia particolarmente fauorito, k pruni* 
f ato con gritic, te quali àniirun’dltrtfflon lianocommunieate.Qticftal.umanaf.p.enzaadun- 

f uè drizzata da *ÌU (uperiote.libera lamina fenfitlua dal litio, k » >', troduce la moral »,rtd. 
Ma perche quello non balla j Pietro Hetemira confata Goftrcdo,& Rinaldo, k prima haueufc 
eonucttito Tancredi. Ma eflendo Rinaldo tni de le due perfonc, che nel I poema tengono ,1 loco 
principale non farà forfè fenoli caro a Lettori, che io replicando ilcunadcllegiì dette cofe mu,« 
nimcnie mamfeft, l'allegorico fel.ló, che folto ,1 «lo Ielle loro anioni li nalconde. Goft.edo ,1 
qual tiene il primoloco nella fintola, altro non è nell Allegoria, che I i«tciicuo : il «he fi aceto- 
sa ib alcun luogo del Poema, come in quel rerfo. 
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„ Tu il J inno fol, tu fot lo feettroadofra, 
Ét più chiaramente in quell’altro. 

„ L'anima tuamentedelCampoe uita. 
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Et fi foggìungeiita, perche nelle potenze più nobili lemen nobili fon contenute. Rinaldo 
dunque ilquale nell'attione è nel fecondo grado d'honore, deue ancora nella Allegoria in grado 
corrifpondcnteellcr colocaro, ma qual lia quella potenza dell amino, che tiene il fccoudo grado 
di dignità, hor fi fara manifcfto. Irafcibile è quella la quale fra tutte I altre potére dell anima m6 
s’allontana dalla nobiltà della mente, intanto che par che Platone cerchi, dubitando, sella fia di 
uerfa dalia ragione, ò nò. Et tale ella i nell animo,quali fono nell adunàza degli h uomini i Guer 
rieri; & fi comedi coftoro è vfTicio, vbidendo à i Principi, che hanno I arte, e la fetenza del com- 
m andare, combattere con tra i nemici.coG è debito della I ra (cibile parte dell animo guerriera , Se 
roburta armarli perla ragione contra le concupifcenze, k cou quella vehemenza, k ferocità ,cbc 
è propria di lei ribattere, k difcacciare turco quello, che può cllcre d impedimento alla felici tà,ma 
quando cflà non vbidide alla ragione: ma fi lafcia trafportare dal fuo proprio impatto, alle mite 
auuiene,checombatte non contra le concupifcenze: ma per le concupifcenze, ò à guifa di Cane 
reo cullodcchenon morde i ladri; ma gli armenti. Quella virtù impetuolà, vchcmcnce,Jt muic- 
ta‘ come che non porta intieramente cUcrcda vn fol Cauallicro figurata, è nondimeno principal 
■sente fignificata da Kinaido, come ben l’accenna in quel vcifo, o ue di lui fi parla. 

Sdegno 






Sdegno Guerrier deh ragion feroce. 
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Il quale mentre ccmbattcndocontraGernando trapalTa i termini dell» rendetti eiuile , Se meli» 
tteitruead A-mida.ci può dinotare l’ira non governata dal!» ragione, mentre delincanti la Sei. 
ua,ef|-ugna la Città, rompe Tufferei to nemico; l'ira diriuata dall» ragione . Il ritorno dunque di 
•Rinaldo, £c la iccunciliation fua con Goffi edo altro non lignifica, chel’vkidiciua.chc rende la po 
trnza irafcibilcà la ragioneuole,& in quelle reconciliatioui duccofcfi auuercilcano , l'vna , cne 
Goff irdo con ciuil moderar ione fi enofili Aipetiotcà Rinaldo, ilchec'infrgna, che la ragione cQ 
manda all'ira non regalmente: ma Ciceadinefcamente. All'incontro Goffredo , imperiolamentù 
impregiouando Argillano reprime la lodinone, per darci àdiuederc, che la potcflà della mere fot» 

T» il corpo è regia, & fignotilc.laltta cola degna di cófideratione è, che fi come la parte ragione, 
uole non dee ( che molto in ciòs'ingatHiatonogli Stoici ) escludere l'irafcibile dalle attioni, n£ 
rfurpatfi gli vfrici di lei, che quella vfurpation farebbe cantra lagiuflitia naturale; ma dee £ir/ci» 
compagna, Se minifira, cofi non dotieua Goffredo tentarla ventura del bofeo egli medefirpo, ni' 
attribuirli gli altri vfrici debiti à Rinaldo. Minor’aitificiodunquelì farebbe djmo(ho,& minor ri 
guardo hauutoà quella vtilità, la quale il Poeta, come foctoporto al Politico deue ha ucr perfine , 
quando fi folle finto, che da Goffredo foto folle (latooperato tutto cip, che .era necelìariQpcr .la. 
efpugnation di Gicrufalcmmc. Non è contrario, a diuerfojdi quello, che «edotto poneudo Ripal. 
do, Se Goffredo per Pegno della ragione uolc» Se della irafcibilc virtù quel , che dice Vgor.e nel 
fógno, ouando paragona l vno al capo , & l'alt to alia dcflca, percbqal capo ( fe crediamo a l'iVrc?-, 
re ) f fède della ragione. Se la delira , te non cfcdedcH'ira.iilmcnp, principaliffitno ififiru^ 
mento; ina per venir filialmente alla coiKlufionc^'EiJcrcit'o, in cui Rinaldo, Se tutti gli altri Ca- \ 
ualicri per grana d'iddio, & per li umano auuedimrnto fono ritornati Se fono vbidienti ri Capi 
tano, lignifica l'h uomo già ridotto nello fiato della gi ufficia naturale, quando le poterne (upcrio 
ri comandano, come debbono., & le inferiori whidi icario, Jcoluaaoiq, nello flato della vb jien- 
2a diurna; alfhora fjcihneiftc èdi fin cali tato il beHco,efpugnatilaC?ita,Sf fconfittorniército ne 
mico.ciocfui'crati ageuolmcnte tutti gli edemi impedimenti. Mi uomo confcguifle la felici il poli 
tica-Ma perche quella citi ile beatitudine non deucefier vltimo fegno dell h uomo Clmfiian';i»« 
dcueegli mirar più alto alla Chnfliana felicità, per quello nqo^efider* Golf cedo d'cf|}ugtiarl« 
terrena Gierulàlemme per luuernc femplicemciite il dominio tempórjtlei ina pittile in cifiPli ce- 
lebri il culto diuino. Se porta il Sepolcro libeiamenteeflcr vili caro da pi), & denoti peregrini , Se fi 
chiude il Poema nella adorammo di Goffredo, per dimoftrarci, che, l'intelletto aftat'caro nelle at- 
tioni ci uili, deue finalmente ripofàrfi nelle oratioiii, Se nelle con templationi de' beni dell'altra vi. 
ca btaùffiina,& immotulc. 
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LO STAMPATORE 
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K LETTORI. 

A verità non ha bifogno nè di molti ammù~ 
fJPS £4^ nicoli, che lafoftentino, nè di molti colo- 
ri , che la dipingano: perche ella & da fé me 
defima fi fomenta ; & di Tua natura è limpi- 
da, & chiara . Onde non mi conuerrà fpen- 
_ . _ dere molte parole in perfuaderui (ò beni- 

gmlsimi Lettori) che quefta mia nuoua editione della Gieru- 
falemme Liberata infiniti miglioramenti con feep arrechi : 
poiché fe dinanzi à gli occhi vi porrete qual fi voglia dell’al- 
tre , le quali fin hora fon venute alla Iucej& quella mia raf- 
fronterete con eflo lei j raccozzando parola à parola , punto à 
punto, fentenzaàfentenza, nome ànome,fentimento àfèn 
timento, verfo à vqrfo, & vltimamente ftanza à llanza; 
chiaro al paridei Sole potrete conofcerejlaGierufalemmc Li 
berata eltere liberata da molti erro ri, da molte difficoltà, da 
molte durezze, da molte contradittioni , da molti dubbij, 
chefaceuanorintoppo à gli intelletti ,i quali non fonnac- 
chiofamentè leggeuano quello diuin Poema . Altro non vo- 
gliodirui; fènonchedi giorno in giorno affaticherommi, 
non d’arrichire, ma di feoprir lerichezzedi queft’opra; con 
trarne fuori i concetti con ordine bellifsimo; con rintuzza 
rel’oppofitioni à lei fatte :& con aggiungerai infinite altre 
fatiche ; le quali mi vò pervadendo > non douerui elfere pun 
to difeare. State fani • 



AL LIBRO. 

B ÌlHÉÉÉfl'1 chiaro’ genitor parto piu chiaro : 

;i Cui nega il ben de la paterna cura, 

L emula altrui d’honorlarga ventura, 

E’1 proprio Fato inuidiofo, auaro, 

i 

Deh non ti ila l’alto fouor difearo, ir; ,!k ; 

Che l’amica pietà te hor ti procura .. 

E quinci (pera , e ben te malsicura, 

Che nullo grido al tuo mai venga à parò. : 1 ' J; 1 / ' 

Tu, per te ftelfo al Mantouano Homcro , 

. Et al Greco Virgilio il pregio inuolH , - 

! Chi pur fui Pò cantò lunge lafciando . ; 1: - r 

, £ ' ; .ino: . '-:n- ' A- ■ sìferr, 

Hor che forai dal feren lume * c vero 'cirri i orinuDocì s>i ij 
Scorto? al tuo volo (etantoanflrafsialzando) u .'h *S 
r Fian breuc meta i duo contrari) P oli • 
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DEL SIG. MVTIO MANFREDI . 

IL FERMO INNOMINATO. 



C ero altr’ire, altri errori, altre amorofe 
Cure, altri fdegrri, e guerra altra fatale: 
Altr opra, ond'altri gloria hebbeimmor- 
E d’altro Capitano arme pietofe . (tale» 
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Tromba le fpiega, cui non mai prepofe 
Altra Parnafo, altra non dielle eguale . 

Onde, non so ben come altera l’ale 1 • { ^ 

Tanto la Fa ma inalzar polla , od ofè . : r,v -.-O 

Qui , del buon guerreggiar tutte le forme, 1) :.tL ' > 
Chi legge impara 5 e le cagioni , e’ifìncj 
E le voglie frenar, che sferza Amore. y 

our.o- : : :: ?mr 

Dunque, s’Homero ha doppio alloro al crine, -Ai 
E pur tal’hordormìj di quale honore 
Sidè Tasso fregiar , che mai non dorme ì ’ r ‘* ^ 







DEL CAVALIÉR SELVA. tUU ■ 
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tromba è qupfta} Ejt non 

dolce, ond’ 

V* 4 J I fi » > 

riL-.qnJ aulì; ba 

C iella voce afeefa, 

Nonpurfparfaquàgiù tra gente, degente. Imo: f 

. •: • . i I. i>ill A. 

Chiaro el fatto , & ,chi’l narra 5 e’1 vede , e’I Tenete 
Ogn’vn 5 nè fama yjcn da fama otìPdàj 
Ma IVna ili u ft re più pei l’altra e refa. 

Come fiamma è per fiamma affai più ardente . 



Già canto sì diuin mai non pptea t 
Trouarpiùdife degno altro foggetto, 
Nèlbggcttosìaltier più degno canto. i 

. 1: da: r> i b i ir ; noli iprl’ki inq 3 

Bella vnion . N è pur thema deuea T 

Tanto fourano hauer ftil meno eletto* 

N è tale ftil parlar di minor vanto . 



Argomento 
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ARGOMENTO DEL PRIMO 

Canto. 

ss 

Manda à Tortofa Dio l’angelo ; « poi 
Goffredo aduna i principi Chriffiani. 

Quiui concordi tjue’ famofi Heroi 
Lui Duce fan degli altri Capitani . 

^ Quinci egli pria vuol riuedcrc i fuoi 

fZj Sotto l'infegne ; c poi gl’ inaia ne' piani , 

Cb'à Sion vanno : in tanto di Giudea 
Ilftc fi turba àlanouclla rea. 
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•ALLEGORIE. .. .. 

AVENDO partito n-fercitode'Chrifli ini il Mare nelle parti Orientali 
& venuto per liberare Gierulalemme, ma occupato ni altre imprefe ceda, Se 
prolunga il tempo dcll'incominciata fatica. Si potrebbe intender qui l'Vnio- 
nede'Fcdcli, che pa (lato il profóndo mire della Gentilità viene nelle patti 
Orientali al Sol più proflime.eàDio, che è il vero Sole, Se lume della Verità, 
per liberareCierufalemme, cheè l'Anima fua, acciò porti ottenere il Ciclo , 
che è fcioglierc il Voto . Pciche quello c il ber (agl io deH'huomo da che è Ie- 
ttato d.i! Sacro ponte del Catte fimo , drizzar l’attioniSc opere fuc per fcioglierc q urlio voto , 
peracquiilatfi il Ciclo. Ma-che viueitdo in quella prigion terrena vengono da varie cofe ( per 
leguire i propri; appetiti ) dal fuo proponimento diflolti , & vanno Tempre prolongando il 
tempo della purgar ione dell’Anima fua. Goffredo vnodc’Principi viene allerti co dall'Angelo , 
come egli ò (lato eletto da Dio per Capitano dell'Efcrcitio, ammonendolo fopra di quello, che 
fargli conuienc. I Santi huomini, i quali ancorché villano in quello carcere terreno , meno 

pcrarc. So 

..V» . J ' J j J/CIU UtUUUIIU ,V I kUllll^MV | U, .VII . V|',à, , w. .... w^M. • — — * • — — • — M. I nd urtila 

dellarc ladormentata gente prefa dall'cfca de'piaceri terreni, Si che'hoggimai viuc dimentica- 
tali della già fatta dcliberatione.Goffredo chiama, & inuita tutti i principali à Configlio,& 
gli efponc loro la llagione edere opportuna . Quelle fono le ammonitioni , Si pcrlertete, Se 
per prieghi a Rettori, & Curati della Plebe fatte primieramente, imponendogli , che debbano 
edere fuegliati, & delti nella cura de'fuoi (oggetti. Goffredo poi ordina a'Capi , cheprocurino 
il fcqucntc giorno, che fchicrato fi debba inoltrare il Campo . Vuole il Poeta, che quelli San 
ti hucminiVcJuto che liauerannoleammouitioni loro edere (lare accettate, nou debbano ccf. 
fare, ma il feguenregiorno quanto prima fiano intefe, & quali (ubico, non vi mettendo tem- 
po di tti£7o: imporre clic fi molici fchicrato il Campo, acciochc fi uedauoi frutti di quelle am- 
r • ; A monitioni. 
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momtioni, & opere. Goffredo inuiafi verlb Gierufalefnme,& manda innanzi bande di cauit- 
li per adicurarclc fuefchiere,& Guaftatori.che habbranoad ageuolarli la via.fl bnon^ftore, 
veduto il denoto, & (anto animo de’fuoi (oggetti , fegue l'incominciata imp refa ; ma che Icn- 
do dubbiolo il camino di quella vita mortale, & pcricolofo molto , per gli affidili, &: vigilanti 
nemici noftri , fceglicdell'Éfercito vnabahdadi Caaalli alla leggiera , ianti huomim, 4: de- 
uoti, & fono quelli i Predicatori, che diuolgando il Verbo di Dio, & imprimendolo nell'ani- 
mo de Fedeli, non lafciano che, vi (i radichino gli appettiti terreni ,& che le tcntationi Dia- 
boliche vi habbiano luogo. Guada tori, che habbianoad agcuolare la flrada.Qnefle fono le Eie 
moline, le buone Se fante opere, de'quali ne fanno parere ’men irauagliato.lt duro quello pel- 
legrinaggio, conlrruandone nella gratia di N.Signorc. Il Re de Tripoli, che con medi, le do- 
ni inuica, & accetta Goffredo, & l’Edcrcito . Quello è il Mondo, che co'fuoi lulìnghcuoli pia 
ceri, fc(le,& allegrezze (egli pone innanzi. Ma Icguita il camino Goffredo. Non cella il Santo 
Pallore, ne tarda infcruotato pure nel fanto proponimento . L'huomo buono, nè per allegre* 
le ,ò piaceri mollratigli dal Mondo ,lafcia rincominciato camino . GofFicdo conduce il Ilio 
Campolungo le ripe del Mare, perpoterhauer (bccorfn dall’Armata fua. Cimi nano i Fedeli 
quello Mondo, mentre in edo fono pellegrini, & padano lefue llrade, ma che non li mettono 
nel mezo di lui , ma luRgoallexipe caminano. Non debbono le buone pcrfo'nc ingolfarli in 
quello Moudo , ma accodarli, & t cucili Tempre piegando al Marc, al fonte della milcticordia , 
della bontà , & di tutte le gratie Nodro Signore pei poter hancr (occorfo nc'fuoi trauagli , per 
cdetcfolleuari dalla gratia, & bontà fua, che non lalcia mai il fuo Fedele abbandonato, ne pri- 
uo di aiuto li fauotc. Aladino Re è ii Dianolo occupatore , & vliirpatorc di qurd' Anima no- 
ftra;vcdela Tanta dclibcratione.conolce il buon proponimento, pero fi delibera in fe dello d'am 
inalzar quegli Chridiani , che erano nella Città, & vuole quanto à lui «‘appartiene , & Ce eli 
fodè concedo, farebbero ulnare i Tempi), eie Religioni facre, ma teme l'ira Diuina & Cckffe. 
Guadai! paclc d'attorno, guada i Fonti, auclcna Tacque, & rinforza la Città. Il Dianolo dall 
fi con ogni fub ingegno, Se potcrcperrietarnc, che confeguircnon pofliamó quello, clic fra 
noi habbiamo dclmcrato. Manda 1 Minili» Tuoi à guadate il paefe con diuerfe calamità, pcx. 
cuoteil Fedele, & fi oppone gagliardamente ad ogni fintole buon proponimento . 
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; GIERV SAL EMME '* 

1 LIBERATA DEL S I G. 

Tor q jr ato Tasso, 

C A NT O PRIMO. 




U n r o Ferini Tu Magnanimo ^iiro n so, il qual ritogli 
pietofe , e7 Capi- ^f ur <>r & Fortuna, e gnidi in porto 
r r Me Ter egrino errante infra gli [cogli, 

ta>u> * E infra l'onde agitato, e quafì ab fono ; 

, Qucfle mie carte m lieta fronte accogli , 

Cncl gran Sepol- che quafi in noto a te [aerate i porto . 
ero liberò di Chri Forfè un dì fia, che la prefaga Tenna 
sto. Ofi fcriucr di te quel t c'bor n’accenna. 



Molto egli oprò col fenno, e con la mano : 
Molto [offrì nclgloriofo acqtiifìo : 

E in van i Inferno à lui s’oppofe: e invano 
S'armò & ^tfìa, e di Libia il popol miflo : 
Cbe'l del gli diè fattore, e [otto à i fanti 
Segni ridujfei [noi compagni erranti . 

0 M ufa, tu, che di caduchi allori 

.*T(on circondilafronte in Helicona ; 

Ma tu nel Cielo infra tbeati Chori 
Hai di {ielle immortali aurea Coronai 
7 « /pira al petto mio cclcfit ardori , 

Tu rifcbtara tl mio canto : e tu perdona, 

5 ’intefio fregi al ver, s' adorno in parte 
D'altri diletti, che de tuoi le carte. 

Sai, che là corre il Mondo , oue più verfi 
•Di fu e dolerle U Infing bier Tarnafo : 

E cbe'l vero condito in molli verfi 
l piitfcbiui allettando hà perfuafo . 

Così à l' egro. Fonemi porgiamo afperfi 
Difoaui licorgli orli del vafo ; 

S uccisi amari, ingannato, intanto ei bcue , 
E da l'inganno [ho vita riceue . 



£' ben ragion, s'egli auuerrà , ebe’n pace 
. Il buon popol di Chri sto unqua fi ueda: 
Econ Tsfaui, e caualli al fcroTracc 
Cerchi ritorta grande ingiufla preda ; 
Ch'ite lo fcrttro in T erra, ò fe ti piace 
L'alto Imperio de’ mari altri conceda. 
Emulo di Goffredo , i nostri carmi 
In tanto af colta, e t’apparecchia à farmi . 

Cui fefloanno uolgea , che'n Oriente 
Tufo il campo Cbrifliano à l'alta imprefa: 
E Trecca per afialto, e la potente 
Antiochia con arte bauea g ià prefa . 
L’hauea pofiia in battaglia incontra gente 
Di Terfìa innumerabile difefa : 

E Tortofaefpugnata. indi à la rea 
S tagion die loco , e'I nouo mirino attende a. 

E‘l fine homai di quel piouofo Perno, 

Che f: l'arme cefjar , lunge non era ; 

Quando da l'alto Soglio il Padre eterno , 
Ch’ è ne la pa> te più del Ciel fine era: 

E, quanto e da le fieli eal baffo Inferno , 
Tato è più in su de la (Iellata Spera-, (una 
Gli occhi in giù ho 1 fe, e in un fol punto, e in 
Pijla mirò ciò, che’n fe il Mondo aduna 

2 Mirò 









"Mirò tutte le còfe, & in Seri a ~ 
i S' affi so poi ne Trmcipi Cbriftiani : 

E con quel guardo fuo , ch'à dentro fai* 

7 yel più fccreto lorgli affetti b umani j 
Fede Goffredo, che /cacciar defia 
Da la Santa Città gli empi "Pagani : 

E pien di fé , di ylo ogni mortale 
Gloria , Imperio , tcjor nette in non tali . 
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Così portogli : e óabriemecinfe 
Veloce ad t ffequir C impoflc coffe . 

La fua forma inuifibil d’aria cinfc , 

Et alfenfo mortai la fottopofe. 

Fiumane membra, affetto human fi fìufr. 
Ma di celeste maejìà il compofe. 

Tra giouene , e fanciullo età confine 
O TYefa & orili di raggi il biondo crine. 



Mauedein BalJonin cupido ingegno, 

Cb'à l' b umane grandcipge intento affira. 
Vede Tancredi bauer la ulta à sdegno : 
Tanto un fuo uano amor Cange, c martira : 
E fondar Boemondo al nouo I{egno 
Suod\4r.tiochia alti principi f mira : 

E leggi imporre, & introdur coCìume, 

Et arti, e culto di uerace T/ume . 

E cotanto internar fi in tal p enfierò , 

Cb' altra imprefa non par, che più r armiti. 
Scorge in Bfnaldo & animo guerriero , 

E ffirti di ripofo imparenti . 

7 'fon cupidigia in lui d'oro , ò £ Impero, 
Ma d'bonor brame immoderate , ardenti . 
Scorge, che da la bocca intento pende 
Di Guelfo,c i chiari antichi effépi apprende. 

Ma poi, c'hebbedi quefii, e d’altri cori 
ScortigCintimi {enfi il Re dclMondo ; 
Chiama à fe dagli Angelici fflendori 
Gabriel , che ne' primi era fecondo . 

E' tra Di o quefii, e l ' anime migliori 
Interprete fedel , Tsfuntio giocondo: 

Giù t decreti del Ciel porta , & al Cielo 
Importa de’ mortali i preghi, c’I^clo. 



oth bianche vefiì , c’han d’or le cime ; * 

Infaticabilmente agili, e prefle. 

Fende i venti , eie nubi, evà fublime 
Soura la terra, e foura il mar con quefie . 
Cosìvrfìito indiri\xpffià Cime 
Tarti del Mondo il Me/faggierceltfie. 

Tria fui Libano monte tifi ritenne , 

E fi librò sù l adeguate penne. 

E ver le piaggie di Tortofa poi 
Driqpff precipitando il volo in giufo . 
Sorgcua il nouo Sol dai lidi Eoi , 

Tartegià fuor, ma'l più ne l’oiide cbiufo: 
Eporgeamatutinii preghi fuoi 
Goffredo à Dio, come eglihauea pervfo; 
Quando à paro col Sol, ma più lucente 
L'angelo gli apparì da l'Oriente . 

Egli diffe. Goffredo , ecco opportuna 
Già la fiagion , eh' al guerreggiar s'affetta . 
\ perche dunque trapor dimora alcuna 
liberar Gierufalem foggettai 
Tu i Trìncipi à configlio bomai raguna: 

Tu al finde Copra i neghittofì affretta • 
Dio per lor Duce già t’elegge : & effi 
Sopporta u volontari à te fe fleffì . 



Difi e alfuoTXjmtio Dio-. Goffredo troua 
E in mio nome dì lui; perche ficefiai 
Terche la guerra homai non fi rinata 
.4 liberar Gierujalemme oppreffa ? 
Chiami i Ducià configlio , e i tardi mona 
*4 Calta imprefa: ci Capitan fia d’effa. 

Jo qui C eleggo, clfurangli altri inTerra, 
Già fuoi copagni, hot fuoi minifiri inguena. 



Dio meffaggiermi manda : io ti riuelo 
La fua mente in fuo nome, ò quanta ffene 
Hauer d'alta vittoria: ò quanto ^ '.lo 
De C bolle à te commeffa hor ti ccnuicne • 
Tacque, e fparito riuolò del Cielo 
le parti più eccelfe, e più ferene. 

J \efla Goffredo à i detti , à lo fflcndore 
D’occhi abbagliato, attonito di core » * 



V* / tWi ‘ ,J* 

Itti poi thè fi ri (tot e, e che difcorre, h 9 » J Mà fu ie'^enfttmòffn vieto» ftgéó •' "» 

Chi venne, chi mandò} thè gli fù dettai i(i Effiugnardi SiontenobU murai /. V. l . A 
Se vita bramami , hot tutto ante d’ippfi re Efottrarre iCbriJìiaUiàl giogo indegn& i 
Fine dia guerra, ond’egli è Duce eletto.^ Di fomiti eofi ffiucenre /e dura. 1 ' ' H 
7J5 ebei veder/ àgli altri ht Ciri prepone Fondando htValefiina un nomfiegno , * 
D' aura d ambitton gli gonfi tipetto ; Oubabbia la pietà fede fecura r ^ - 

Mailfuovolerfìinelvolers'iuframmd-'> T^è fta cMneghi alVeregrindeutìtO } . 
Del fuo signor tomo fauilla infiamma . t*r D’adorar la gran Tomba, t /darre ilUòtò. 

Dunque gli Heroicotnpagni,iquai nS lunge > Dunque il fùttofabera al rifdatò è molto. 
Erano (parjìyàragknarfi multa . w A Tiù che mito al trauaglio, àtbonor poco. 
Lettere à lettre, e meffi àmejfi aggiunge : Trulla al éftgno] otte è fi fermi ,òkolto 

Sempre al configlio é la preghiera vnita. Fra [impeto del 'arme inaltroloco. 

Ciò, ch'alma generofa alletta, t pungfy ' C Chf gtouerà [batter d‘ Europa accolto 

Ciò, che può rlfueghar vini (optiti, it- CV SÌ grande tforgo, e porlo tu Afia ilfoe», A 
THtt&.par , cbentroui : e m efficace ’V Quando flap oidi si gran moliti fitte, 

modo l’adorna sì, r.be sforma, e piace iiuT 9{pn fubnebe diHpgni, marui»ef \^ 19 ^ 

Venneroi Duci , e gfì altri anco fegttiroi '^’tfon edifica quel,cheuu<Àgl'lmpe>ì ' 
EBocmoudo [olqtànon conucnne. ■ Su fondamenti fabruar mondarti . ,L - A 'H- 

Tane fuor s’attendò: parte nel giro, a» Oue hà pochi dipatria, e fi ftranieri, 1 i 

Etraglialbergbi/uoiTortofatennc. '»3 Fra gf infiniti popoli Vagarti : • 1 

I grandi ét lèfierato s'vniro 3 Oue ne Greci non conuien, thè (peti, 

( GloriofbSenato)indlfolenne . v . EifauoriOcciientebà si tontani. >-i 

Qui il pio Goffredo incominciò tra loro >'1 Ula ben mouer ulne , ondegli'oppreffd 
A ugufto in volto, & in fermo f onoro Sol co frutto un fepolao babbi a afe fteflb, 

Guerrier di Dio , cb’à rifiorare i danni n! . Turchi, Terfì, Antiochia ( iUuflre fileno. 

De la fuafede il Re del Cielo eleffe: ... E di nome magnifico, e di cofe ) 

E fecuri fial'arme ,e fra gl’ inganni’ Opre no/hrettou già ima delCiel dono V; ^ 
DelaTerra,& delMarvi fcorfe^ertfftQ Euro guitterie inuermerauigUofry' - 
Sic babbiam tante , e tante in si poctoanrti Hot, fi danoiriuolte , eterne fono ' & 
Ribellanti Vroutncte à lui fomrncfie : .1 Centra quet fin , che' l iemotòr dfyofd^A 

E fra le genti debellate, e dome S Temo ctnpriul :t fauola àie genti 

Stefe [infegne fue ritirici , e’I nome . • :0 Quel fi chiaro rimbombo di fin diutnti . 

Ciò non lafciamno ideici pegni, e' [judo . ? jihnonftaalcun,per Dio, cbt>ì)gfadid>S± 

T^atiuonoif fe'l creder mio non errar/. Doni in ufo fi reo perda, e diffonda. 

la vita tffionemmo al mar infido » A quei, che fono alti p riUcipif orditi 

Et di perigli di lontana guerra-. Mi Di tutta Copta il /Si»» e'i fin rtfponia. il 

Ver acquetar dibreue fuono un grido Hora, che i puffi liberi, e ffiedtóiiJ • 

Vulgate , e poffeder b arbara Terra e Hora, chi la flagi onehabb iant feconda , > 

Che proposto ci haurSmo angufto ,t fcarfo che non coniamo ito Città , cbt meta 
Trtmo,eii\ davo de [ohm U fangue jfiarfo, D’ogiìinofba mttorùìjahepiù'i uietad 

Ai Triniipi, 



e.fvctfvjfc 

“Principi, h ur pftfefofi mièlprotefh i U ' approuargli altrii Fficrfue farti 'dento V* 
1 / Mondo prefitte, udrà il futuro t Deliberare , e comandar altrui. > 

L'odono borsù nel Cielo anco icelefli) \ impongaàiuintHeggc eglj àjuofenno: il 
Il tempo de l'impnfa è già maturo . : \ porti laguerra e quando u itole, ed cui, \ 

Mfn diuien opportun , più che fi refii : Gli altri, già pari , ubidienti al cenno . o ,£ 

inccrtiffimo fia quel, cbe.èfecuro . ) Siano bor miniflri de glimperij fui. . , M 

’PrefigflxCon,* èlento Huoiìrocorfo, £ Couclufo ciò, fkwAnaMola,c gronda' < ir. 
Cfbatcràl Egitto il Valcffinfoctorfcn . a Ter le lingue de ghluiominifi Jpande. , h<l 

Difei e ài doni ftgu'tbr tue bisbìglio m min lift moflraài faldati; e ben lor pare r i i 
Ma forfè pofcia il folitario Ticro : Degno de l'alto grado, oueiiun pojìo : \ 

Che ormato fia Principi à configlio Ericeue i faluti, el militare 

Sedea,delgran pafiaggio autor primiero. . Ipplaufomuolto placido, ecompoflo. 

Ciò, ch’efiorta Goffredo, & io configlio.' } TQicb'à le dimoflran^e burniti, e care ù» 
7^ loco 4 dubbiaH'ha,sìcertodilHcro f 1 D'amor ,d'kbtdien\abebtertffioflo ; . j 

lì per fé noto : ei dimoflrollo à lungo , ij; lmpon,cbeldì fegueute mUn gran campa 
Voi ìapprouate , io quefio folk. aggiungo. Tutto firn fri à lui fcbitratotl Campo. K 

Se ben raccolgo le difcordie,el’onte, ,;Tacea.ne ì Oriente il Sol ritorno n 1 <mnr . 1 
Quafi à prona da uoi fatte, e patite , Sereno, e luminofo oltre l' ufato 

1 ritrofi pareri , e le non pronte, o Quando co raggi ufcì del nou» giorno / r 
E in me^o ài effeguire opre impedite; ..r. Sotto l'infegne ogni Guerriero armatoti 4 
Egeo ad un aUa originaria fonte v S ftmoflrò quanto potè più adorno 

la cagion d ogni indugio, ed' ogni lite: M pio Duglion , girando illargo prato.,) 

^4 quella autorità, che inmolti , e uari r, S'era egli fermo » e fi uè dea donanti io 
Jf opinion, quafi librata, i pari, ;,£./• T aliar dijlinti i Cattali ieri , eì Fanti. , , 

Oueun /ol non impera, onde i giudici :7denteidc gfi anni, e de toblio nemica, r> 

Tendono poi de’ premi , e de le pene : , De le cofe cuflode , e disenfierà , ’ >i% 

Ondefian compartite opre, & uffici ; ; r> Fagliami tua virtù sì ,cb‘io ridica \ 

lui errante ilgouemo cfferconnieve . Di quel campo ogni Duce, & ogni fc Intra. 
Deb fitte un corpo Jol di membri amiche \ > Suoni, e rifrlcnda la lor fama antica , 

Fate un Capo, itegli altri indri\y, c frena fatta da gU armibomat tacita, e nera : 
Datcadun follo fcettro,ela pojfanyu T Toltoda tuoi tejoriommia lingua 
E [ottenga di $e ucce , e fembunsp. 1 Ciò, cb'afcolti ogni età, nuli a f e f lingua. 

Quìtacqiilvegl/o.Horquaiptfièrjquai petti. Trima » Frdncbi moflrarfi : il Duce loro 
Son cbtufi àte ,fautM ura, e ditto ^itdorcà Vgone effer folca delire fratello. 

Jnffùri tu de ìHer eruttai detti: ( \- 7{c Li fola di Francia eletti foro 

Etu gì imprimi 4 iCauahtr nel core-, Kl Traquattro fiumi, ampio paefe, e bellé. . s. 
Sgombri gl\nferti,anoQ gimnoti affetti ì Toftìacb Fgon morì, de' Gigli d'oro \ £ 
Difoura(lar,dilibert4,d’bonorec \ Seguì ìufatainfegna il fier drappello 
Si che Guglielmo, e Guelfo, i più fuhlimi» Sotto Clotareo Capitano egregio , ì 
Chiamar Goffredo per lor Date i primi. I *1 c ni, fe nuli a manca, è U f angue regio. ■: 

• . v.t C i K 
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Mille fóndi grauiffima armatura: à« \ Segui a la gente poi candida, e bionda, \ 

Sono altrettanti i Caualur feguenti, \ n\ Che trai trachini Germani, Cimar fi giacer 
Di difciplmaèi primi , e di natura,'- . da OuclaMofa , &oueill\eno inonda, 1 

E tiarnK,eéf<3nhian7pmdi ferenti; 3 Terra dibiadc,ed’ animai ferace . ì 

Romandi tutti: egli bà Roberto in cura. Egli Infulani lor, che d'alta fronda 

Che principe vatiuo i deie genti. y;V^ \K Riparo fànfi ài Oceanv orate: uv.T 

Voi duoTafior di popoli (piegato L’Ocean,che non pur le merci, e t legni? 

lefquadrelor Guglielmo ,Cr Ademaro. Ma intére inghiotte tcCiUadhciPjgni. - 

L’vto, e Coltro di lor , che He diurni ovit . eli vni , egli altri fon mille: e tutti vanno 1 
affici già trattò piomimjlero , v ' > A Sotto vn' altro Roberto infime à fìttolo. 

Sotto l'elmo premendo i lunghi, crini, ò Maggior’ alquanto c lo fquadron Britdno: 

I peretta de l’arme borl'vfo fero. yXi Guglielmo il regge al Hemincr figliuola. ’ 

Da la Cittàd Orangc ,edai confini fi SonogC Ingleft fagittari , & hanno i-tt 

Quattrocento gucrrierfcelfe il primiero . . Gente con lor, eh' è più vicina al Volo , 

Ma guida quei di poggio tnguerraC altro* Qucflt del’ alte [elite hir futi manda . • T 
.Temerò egual, nèmen ncCarmcfcaUroW Ladini fa dal Mondo vltima Irlanda. >> 

Ealdouin pofeia in mofira adita fi vedi \ . Vien ToiTancredi : ertoti i alcun fra tanti '' 
Co' Bologne fi fuoi quei del Germano:,, ti. (Tranne Bfnaldo) òferitor maggiore, > 

C he le fue genti il pio (ratei gli cede a t ;/T Opiù bel di maniere, e di fembianti , V 

Hor, ch'ei de' Capitani è Capitano . \ .A) O' più eccelfo, & intrepido di core . . 

Il Conte de' Carnuti indi [uccide , a «. >VT S' alcun ombra di colpa ifuoi gran vanti ■ 

Volente di confi gito, e prò di mano . >'• a Hcndemcn chiari, è fol follia femore: 

Van con lui quattrocento : * triplicati » Tfatofra l'arme ^dmor dibreuevifìa, 

.Conduce Baldoumoin fella armati., > a Chefi nutre d affanni, e forga acquifla . 

Occupa Guelfo il campo àlor vicino, ; £’ fàm, che quel di, chegloriofe i ; 

JIuS,ch’à l'alta fortuna agguagliatimene. Fè la rotta de’ verftal popol Franco, 

Conta cofÌHi per Genitor Latino . (to. Voi che Tancredi al fin vittoriofo 0 

Degli ~dui estensi vn Ugo ordine ^cer 1 fuggitiui di fegui* fit . fianco; 

Ma German di cognome, e di Domino , A Cercò dì rifrigerio , e di ripofit • •. 

'Nj la gran cafa de’ Guelfonièmferto . A ^larfe labro , al trauag luto fianco: 

Fjgge Carintbta, e prefìo l' iflro, cl Ppio Etrajfe , otte inuitollo al resjo eglino < 

Ciò, che i prifebi Sueui , e i Bjti bauletto. . Cinto di verdi feggivn fonte viuo . 

’quefio , che retaggio era materno , ? Quitti à lui tfimprouifovna Donzella . : 

+Ac quijli eigiunfegloriofiy (grandi . Tutta, fuorché la fronte, armata apparfe. 

Quindigcnte trahea, che prende àfebemo SraTagana.e là venuta aneli' eUa i 

D’andar contrala morte , 011 ' et comandi; Verfifieffacagiondiriflorarfe. - , t 

Vfa à temprar ne’ calè alberghi il verno , Egli miroUa , & ammirò la bella 
E celebrar con lieti inuitii prandi. , Sembiante d'efla fi compiacque, e n’arfe. 

Fur cinquemila à la partenza', à pena 0 merauigliat Jtmor eh' à pena è nato , 

(De’ Terfi audgp)ilter\<tbor qui ne mena . Già grande vola, e già trionfa amato. 

* , ** 4 EUa 
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» 'C si 

Ella d elirio coprijfij éfr non eri , . 1 . 

Ch'altri quitti arrotar, ben l'ajfaliua* .v) 
Tarti dal muto fuo la Donna altera , l - ' 3 
Ch' è per necefiità fol fuggitiva ; 

Tuia Immagine fua bella, e guerriera . 

Tale et ferbò nelcur, qual efjaè uiua: 

E fcmprcbànel penfiero e l'atto, et loco. 

In (he la nidi, e fra continua al foco . 'A. A 

£ ben nel uolto fuo la geni e accorta 
Legger potria-, quelli arde, e fuor di fiate: 
Così uien fofi trofo, e così porta 
Bajjc le ciglia, e di mcfhtia piene. 

Cli ottocento à cornilo, à cui fà feorta , 
Lafi iar le piaggie di Campagna amene , 
Tompa maggior de la T^atura, e t colli , 

Che uagbcggia il Tirren fertili , e molli. 

yenfan dietro ducento in Grecia nati , 

Chefqn qua fi di fèrro in tutto f carchi s 
Tcndqnfiadcrttorte à l'un de lati : ^ 

Suonano ai tergo lor faretre ,& archi: 

A flint ti hanno f caibdli, al corfo ufati , ' 
^'lafati tumuliti, al cibo parchi: 

T{e[ affai tr fon-pronti, e nelntrarfi: 

£ combat ton fuggendo erranti, e fiarfi. 

Tatin regge la fihiera : e fol fit quelli , 

Che C^tcco accompagnò C armi Latine . 

O ncrgogna,ò misfatto-, hot non hauefii 
Tu Grecia quelle guerre à te uicine ! 

E pur quaftà filettatolo fedefli. 

Lenta affettando de' grand' atti il fine . 

Llor fé tu fc' mi ferita, é il tuo feruaggio 
(?Ìpn tilagnar)giufiitia, e non oltraggio . 

Squadra dì ordine eflrema, ecco uien poi; '1 
Ma d’bonor prima, e di ualore, e d arte. 

Son qui gli A uuentier ieri intatti Heroi, 
Terrorde l'afta, e folgori di Marte . 

Taccia Argot Mini, t taccia Artù que'fuot 
Erranti, che di fogni empton le carte : 
Ch'ogni antica memoria appo cofioro 1 - 
Ter de. bor qual Duce fia degno di loffi i ■ 



no • 

Dudon di Confa è il Duce, e, perche duri ' ' 
Fu il giudicar di fattgue, e àuirtutei- - l 
Gli altri, fopporfia lui concordi fitto , ■ • <3 
C' banca più cofe fótte, e piu uedute . \\ 1 
lidi umiltà graue,e maturo' i .sa tvctóyj 
Moflra in fiefeouig or chiome canute* • ’» 
Moflra , qua fi d'botior uefiigf degni fi vC 
Di non brutte ferite imprtjji fegnù 

Eu sìatio 9 poi fa' primi: e i propri pregi \ 
Illufire il fanno, e più d fratei Buglione . 
Gcrnandou'è,nato di BeT^oruegtf 
Che feettri nauta, e titoli, e corone «. 
Ruggier di Balnauilla infra gli egregi ni 
Laueccbta firma , & Engerlan ripone.' } 

■E celebrati fon fra più gagliardi 

Kn G ctonio, un Rambaldo,e duo Ghcrardl. 

Son fra lodati V baldo anco , e Rofmondo 
Del gran Ducato di Lincaftro herede. 

Tifi fid, cb'Obigoil rofeo aggravi al fondo 
Chi fà de le memorie auare prede: 

1 qé 1 tre frati Lombardi al chiaroMondo 
Involi, Achille, Sforma, e Talamede: ' 

O'I forte Otton, thè conquisolo feudo, 

In cui daC Angue efccil fimciuUaignudt. 

Tic Gita feo , nè Ridolfo adietro Laffo : j, 

Tifi l'un, nè l'altro Guido, ambo famofi . 
Tion tberardo, e non Geri.ier trapufioi'. \ 
Sotto filentio ingratamente afro fi. 

One noi me, di numerar già lafio , 

Cildippe, & Odoardo amanti ,efiofi 
Rapite! ó ne la guerra anco conforti , 

Tfon farete difgiunti , ancor che morti • 

T iele fi ole dì Amor, che non s apprende! 
lui fi fè cortei Guerriera ardita . 

Và fempre affiffa al caro fianco, e pende 
Da un fóto folo luna, e [altra ulta . 

Colpo, cb’ad un fol noccia, unqua nofrfde : 
Ma indiuifo e il dolor d’ogni ferita. 

£ fieffo è l'un finto, e l’altro langue: 

•'•£ utrfa l'Alma quel , fe quefia tl [angue. 

Ma 






%da il fanciullo njfi^o efhuraqZfli, ' 
, Lfoura quanti in moflra era* condutti. 
x&olccììientc feroce al-r ** ' * J 



» À 9 _ 

'/—«« wmtracroAcondutti * **** P re B ù * Tebe 

* fot™™**' feroce afaar vcdrtfU , s£i*FT,°. i Z°* m,nacc >ofo uolto 

f? regai fr ontef ein lui mifaf fol[u > S “ e fera plebe. 

Che l ferro ufo d far falchi J franger. glebe 

£co 0 ni ef0meì T P “* d(gn ‘ 0f>re Stolto: 
Econ la man , che guardò rori armenti r* 

Taraci) ii[egt sfidar nulla ponenti. 



7 7 r f ai Fonte, e in lui mirar fol tutti, 
jL ctàprccorfe, clafpcrcmTax e pretti 
•PWauotfior, quando n ’ufàro i fatti, 

Se l miri fulminar nej arme auuclto 
blatte io {limi: ufmor , fé fc opre il uolto » 



Lui ne la ritta d \Aiige produfft 
Bertoldo Sofìa-. Sofia la bella 
*4 Bertoldo ilpojfentc: e pria , che fn[f e 
rofa qn, fi u Bmbin da u mat J ell f 

Matilda il uoljc, e nutrnollo.c i n Jì ru fo 
T^c l arti regie : e fempre ei fu con ella 
Sin i b innagb) fa giouenctta mente * 
La Tromba, che s’udia dal Oriente. 

fUK trt ‘^ribauea fomiti) 
l u ^tto,ecorfe fkade ignote • 
Van o l Egco,pafiò di Creda ititi, 

Ca y° " reglm rmote * 

^obiliffma fuga, e che Uniti 
Ben degna alcun magnammolTipote ; 

lllulZu n * t L Ì mgucrrai ruuemprfafaa 
KoHt piuma del mento à pena ufaiua 

Taffati i Canali ieri, in moflra uiene 

HpgeaTolofa , e feelfe mfa Tirate, 
lfaCarona,e l'Ocean puoi fanti. 

Scn quattromila, e ben' armati, e bene 

Buona ila gente, e non può da piò dotta 

0 d *P' u fate guidaeffer condotta. 



^Z7 ll ?* tefan0 ^buofa 
■Artn ^ f ’ ! 0 T ,* r ‘ m gUCTra addM “ • 

Vonige nterebufla . ò faticoja, 

Se ben tutta di ferro ella r ducei 

ÌZOF'*? 01 !*,' e luta ' “M'ttof* 

Statila fagli babitator produce. 
tf’P'tofa't »e le battaglie prime ; 

Bla ii leggicrpot languc,e fi reprime. 



Vcdiappreffò fregar Paltò uè fallo 
Co l diadema di vieto, e con le cbiaui 
S^t fattemila aduna Ubuon Cornilo ì 
Tcdon, d'arme rifacenti, e grani : 

Luto, eh a tanta imprcfa il ad fortHlo , 

o mojjri almen, cb'à la uirfù latina , 

O nulla manca, ò fol la difaiplma. 

Come appaia dima l' Mbanouella 
yuo, che l Hoflc s muii leggiera , e eresìa • 
* cb eli ‘t giunga a la Città /aerata, f? 
Quanto e pofabil più, meno affettati. [ 

Trcparateui dunque, & al niaggi 0 

Et ala pugna, e. a la fattoria ancora . * 

Quefo ardito parlar* buon, cofi faggi, 
SoUecita ciafcuno , e lauualora . 

Tuttid andar fan pronti alnoxo raggio , 

E imbattenti m afpcttar l'aurora . ! 

2la Iprouido Bugltoa fan^aogmtema . 
7\(on c pero, benché nel cor la prema. 



T Z Cb Vì h “ Uea Cfrt ' cucile iute fa , . 

ics d Egitto il He già pnflo in uu,[.. 
In uerfa Gay , bello, e forte arnefe • t 
Da fronteggiare if(egm di Sari a. 

creder può, i he tbuomo, à fere imprel 
£ Ue }l°f em P rt > borlotto in otto fifa, 
f b*™ h gettando afpro nemico, 
Tarla al Fedclfuo me fregierò Henricq. 

Soura 



» t <u *£ r & , 

Sottrarrà Itene faettla tragittò • Intanto il Soli che de* crtèfli campi 

Vnò, (he tu faceta ne la Greca Terra . fittnpre auaTpndo, tinnito afcmde. 

Ini g unger dcuca (rosi ruba fatuo, L'armi prreote, e ne trofie fiamme , e lampi 

Chimaipcrvfo in ttlifar non erra) *2 > A Tremuli, e chiari , onde Ieri fìe offende i A 

Fu Gioucne regel, d' animo muitto, > L‘ aria par di fluille intorno auampl, > A 

Ch a fiirfi vien nójlro compagno in guerra : E qua fi d'alto incendio informa ffdendn 1‘ 

Trtnce d de' De ni. c mena vn grande ftuolo E co' feri nitriti il flotto accorda *>{. 
Sin dai Toc fi fottopofii al Telo. « Del ferro [cofo, e le campagne aflords*. ' 



Ma perche' l Greco Imperator fallace 
Secò forfè vfrrà le [olite arti , 

Ter far, ch'ò torni indietro, ò'I corfo audace 
Torca in altre da noi lontane parti; 

Tu, Kfuntio mio , tu, Configlier verace , ■ 
in mio non« i/ difponi a ciò, che parti 0 
T^oflro, efuo bene: c dì, che toflo regna : 
Che di lui fora ogni tardanza indegna . 

J^on venir feco tu ; ma refìa apprefio 
*4l Ff de' Greti d procurar l'aiuto: 
i Che già piè ima volta à noi promefio , 

E ' per ragion di patto anco douuto . ■ 

Così parla, e l'informa: e poi cbe'l Mefio'ì 
• Le lettre hà di credenza , e di fallito-, 
Toglie, affrettando iljuo partir, irngedo t 
£ tregua fa co' fuoi penjier Goffredo . 

Lidi feguente ali'bor , ch'aperte fono 
Del lucido Oriente al Solle porte-, 
Ditrombevdiffi ,edi tamburi vn fuono , 
Ond'al camino ogni guerrier a' c forte, 
tfonéflgratod i caldi giorni il tuono. 
Che fperangadi pioggia al mondo apporle ; 
Come fu caroà leferoti genti 
L’altero fuonde' belliti muramenti. 

Toflo ciafcun , da gran defìo compunto, . 
yefltle membra de ivfate /foglie: 

E toflo appar è tutte l'arme in punto : 
Toflo fotto i fuoi Xìuciognhuom s accoglie. 
E r ordinato Efiercito congiunto J 

Tutte te fue bandiere al vento f doglia . 
Enel ve filo Imperiale , e grande 
La trionfante C Ro c k oleici fi fonde.' 



Il Capitan, che da’ nemici aguati 3. 

Le fchiere fue d' afe curar de fi a-. 

Molti à lattali o leggiermente armati 
oi' [coprir il p ac fe intorno inuia. >‘ 

E inondi i Cu afta tori banca mandati, ■ A 
Da cui fi debbia ageuolar la via , 

E i voti luoghi empire, e /pianar gli erti t 
E da cui fiano i chiù fi paffi aperti . ' \ 

7 ^00 è gente Vagano infime accolta , 
T/pnmuro cinto dì profonda fofia, ' 

Tfpn gran torrCtc, ò monte alpeftre, ò folta 
Schiantici lor viaggio arreftar pofa . J 
Così de gli altri fiuvtiil Hetaluolta, 
Quando faperbooltramifuraingrofa, A 
j Saura le fonde ruinofo J corre : v»' V 

co fa t mai, cheg li saràfea opporre. 

Sol di Tripoli ill{e, che'n ben guardate 7 
Mura, genti, t efori, & arme ferrai 
Forje le fchiere Francbchauria tardate ; ' A 
Ma non osò di prouocarle in guerra. 

Lor con mefp, e con doni anco placate 
Ricettò volontario entro la Terra: V 

E rkeuè condì tion di pace , . - A 

3} come imporle al pio Gofredo piace . ■ ' O 

Qui del Monte Se'tr, ch’alto, e finirono 
Da lOrientc à la Cittade éprefo, . 

Gran turba fcefe di Fedeli ni piano , 

D' ogni età me fcolata, e d ogni [fio . 

Torto fuoi doni al vincitor Cbrijiiano : 
Codea in mirarlo, e in ragionar con e fu i 
Stuoia de Carmi peregrine: e guida 
Hebbe da lor Qofredo amica , e fida. 

Conduce 



V At/ ¥ 

Conduce ei fempfie à ie maritime onde ; jlladin dettai il Ef, che di quel Régno 
Vicino il campo per diritte J, bade ; », v • J^nor, urne in continua cura. 

Sapendo ben, chele propinque (poni* :z Huom già crudeli mal fuo feroce ingegno 

L'amica Armata cojlcggjandorade . . . : k Tur mitigato hauea l'età matura. 

Laqual può far, che tutto il Campo abonde Egli,, che de’ Latini udì il difegno. 

Le' nectfiari arnefì; e chele biade Chand'afjalir di fua Città le mura ; 

Ogni IfyL de Giteci à lui folmietae >y.. . Giunge; al ueccbio timor noni fofpettr. 

E Scio pie tre fa gh vindemmi, e Creta, E de’ nemici patte, e de" [oggetti . 

. jji'-, • '»«’. ■ 'v ' .vi f. 

Cerne il ricino mar fatto linear co Terò , chedentroà una Città commiih 



De l atte nani, e de più leni pini : 

SÌ che non s'apre bomai fecuro uarco 
7\ [el Ttlar Mediterraneo à i Saraùni. 
Cb’oltra quei,c'bà Georgio armati, e Marco 
T^e Vinitiani , e Liguri confini ; 
filtri Inghilterra, e Fracia, & altri Olada , 
£ lafertil Sicilia altri ne manda. 

£ quelli, che fon tutti infieme uniti 
Con faldiffìmi lacci in unuolere; 

S’eran carchi , e prouifii m uari liti 
Di ciò, eh' i d uopo àlcterrcfiri fchieret 
Le quai trouando liberi, e sforniti 
l paffi de' nemici àie frontiere ; 

Jncorfo uelociffimo se’n uanno 
Là, ue Christo fo ffrìmortale affanno. 

Ma precor fa è la Fama apportatrice 
De’ aeraci romori , e de' bugiardi : 

Ch’unito cil Campo uincitor felice : 

Che già té mofio: e che non è chi l tardi . 
Quante , e quai fian le / quadre ella ridice : 
jqarra il nome, e l ualor de' più gagliardi : 
Trarrà i lor uanù, e con terribil faccia 
Gli ufurpatori di Sion minaccia. 

£ r a frettar del male è mal peggiore 
Forfè , che non parrebbe il mal preferite. 
Tende ad ognaura incerta diromorc 
Ogni orecchia fife fa, & ogni mente: 
lunconfufo bisbiglio entro, e di fiora 
Traftorreicampi,ela Città dolente. 

Ma il ueccbio Re ne' già uicin perigli 
Volge nel dubbio cor feri configli. 



•popolo alberga di contraria fede . 

La debil parte, e la minore in C h r i s t o: 
Lagrande, e forte in Macometto crede . 
Ma quando il Re fc d i Sion f acquiflo, 

Eui cercò di (labilirla fede; 

Scemò i publicipcft a fuoi Pagani ; 
v Ma più grauonne imiferi Chrifhani . 

Quefio penfìerla ferità natiua. 

Che dagli anni fopita,e fredda langue. 
Irritando inafrrifee, e la r anilina 
Sì , ch’affctata è piu che mai di f angue . 
Tal fero toma à ia fiagione efiiua 
Quel, che parue nel gel piaceuot lingue. 
Così Leon domeflico riprende 
L’innato fuo furor, s altrii' offende. 

Veggio (die ea) de la lentia noua 
Veraci fegniin quefla turba infida. 

Il danno uniuer fai foto à lei gioua : 

Sol nel pianto comun par, ch'ella rida. 

E forfè infidie, e tradimenti hor coua , 
Rjuolgendo fra fe come m'uccida: 

O come al mio nemico, e fuoconfortc 
Popolo occultamente aprale porte . 

Ma no’ l farà; preuenirò quefliempi 
Difegiu loro , e sfogli erommi à pieno. 

Gli ucciderò: foratine acerbi feempi: 
Suenerò i figli à le lor madri in Jcno : 
àrderò loro alberghi, e infieme i Tempi 
Quelli i debiti roghi ài morti fieno , 

Esù quellor fepolcro in mc^o a i noti. 
Vittime pria farà de Sacerdoti. 






i* > t u io * . 

C osi l'iniquo fra fuo cor ragiona; Tart* alcuna noti tafeìa integra, è fatta. 

Tur non fegue penfter s) mal concetto. Onde il Franco fi pafca, oue s' alloghi-. ' 

Ma fà nuegli innocenti egli perdona, l Turba le fonti, e iriui, e le pure onde 

b' di uiltd, non di piePade effetto. ' Di uentni mortiferi confonde. * ,llB » -, 

Cbes'un timor' à incrudelirlo f prona , 

llritien più potente altro fof petto: > Spietatamente è cauto :e non oblia c 

Troncar le Mie d'accordo, e de netnick > Di rinforzar Girrufalem fratanto i '} , ’ 

Troppo t eme irritar l'arme nutrici *■ <> al i Da ttt iati forti/fima era pria : - ' \ 

Sol ucrfo Borra i mcn fecura alquanto . 

Tempradunque ilfellon la rabbia infana s Ma da' primi [effetti et le mutua 
^4 n^i altroue pur cerca, ouè la sfoghi. " D'alti ripari il fnomen fòrte canto: * vA 

J ruflici edifici abbatte , e fpiana : > E u aecvgltea gran quantitade in 

E da in preda ale fiamme! culti luoghi . Di gente mercenaria, e di fogge ttt. 

> : l V ii } 
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AIGOMENTÓ del secondo 

. Canto. 



7 yuouo incanto fri lfmcn,tbe vano vfcito > 
Vuole dindin, che muoia ogni Chrijiiano . 

La pudica Sofronia, e Olindo ardito , 

Tercbc et fri il furor del Rj Vagano t 
Voglion morir. Clorinda il cafro vdito , 
Tjonlafcia lor piàde minijiri in mano . 
Argante, poi che quel ,ch' A lete dice , 

Tfron cura il franco-, à lui guerra ajpra indice. 



• rL-fc? 
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» ALLÉGORIE. '• > 

; ALAOTNO vien confidino da Ifmeno Magiche è il Diauolodellelnfernal furie,! 
pigliare l'Tmagincdi Noftra Signora , h diftwiggcre la ftdede'chriftiani.traporcandolancllfc 
iua Mofchea .volendogli tirate alla Idolatria. Ciò fa A ladino: Al Diauoloin molti luoghi gli 
driufeito tal penderò , hauendo Geminato quelle fetide Se abomineuoli opinioni eretiche & 
La Inuline più non (i ritroua . Che vuol dire, Iddio miracolofamente difendere .quella Natii 
cella di Pietro, neìlaqualcò ripolla la (anta Fede, clic in quello mare del Mondo dalle continue.' 
tcntpefte Diaboliche viene agitata Se conquaflata. Sofronia Se Olindo, le bcatiflìme Vergini, 
& Padri Santiflimi, die volentieri G efpoferoa! Martirio, per confirmare, con l'ellcmpio (uo 
jChrilliani nella fede. Clorinda gli chiede in dono .'Sono flati molti Chriiliani nelle mani 
d’infedeli , Se al martirio condannati , i quali vengono da Clorinda domandati in dono .fono 
liberati dalla prigionia , fccotal Martirio per gratia Di uina, come la vita loro folle per giou». 
re più à Chriftiani con li fuoi fanti collumi, & diuotiflimi ammonimenti, che da loro morte. 
Aletcflc Argante foprariitano. Quelli fono i fenG nollri, iquali chieggono di effer contenta- 
ti Se vorrebLono tirare alle lor voglie l’Anima noftra. Goffredo vuol fiberarcGicrufalemmc - . 
La ragione fupet ba, SrGfcuote da quelli fuoi lacci & frodi . Argante gli protefta la giunta. 

Non celiano di opponetegli > benché gli Ga llata data repulfa. 
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CANTO SECONDO 



D I 




rx, s 

Ifmen, che trar dijotto J i cbiufi marmi 

» 

Tuo corpo cfìintOre far , thè (piti, c ferita.' 
Ifmcn , che al fuori de mormorati carmi 
Sin ne la Reggia fua Tluton fpaiienta , 

E i fuoi Demon ne gli e mpi vffici impiega. 
Tur comeSerui, egli difcioglic, e lega . 

Quefli hor Macone adora , e fu Cbrifliano, 
Ma i primi riti anco lafciar non puote. 
*4ngi fouente in vfo empio, e profano 
Confonde le due leggi à fe mal note. 

Et bordale [pclonche, oue lontano 
Dal vulgo esercitar, fttoll'arti ignote , 

Vim nel publico rifebio al fuo Signore: 
{{emaluaggio Con ftglter peggiore. 



CIERVSALEMME 

L 1 B £ R A T A . 

À ■ 

ET^TI^E il Tiran- Io quanto à me ne vengo e del periglio , 

no s'apparecchia à * de C<pr e compagno ad aitarle. 

•I . Ciò , che può dar di vecchia età configho, 

arm> Tutto prometto , e ciò, che Magica arte, 

„ , Gli Angeli, che dal Cicl bebbero efiiglio ; 

Soletto lfmeno vn Co ^tgcròdeU fatiche àparte. 

digli s'apprcfcn- Ma dondio voglia incominciar gl~ incanti , 

E con quai modi, hor nar cerotti aiunti. 

Tqcl Tempio de Chrifhani occulto giace 
Vn fotterraneo altare-, e quiui è il volto 
Di colei' , che fua Dina , e Madre face 
Quel vulgo del fuo Dio nato, e fepolto p 
Dinanzi al Simulacro accefa face 
C òntinua fplendt : egli è in vn velo auuolto ; 
Tendono intorno in lungo ordine i voti p 
Che vi portaro i creduti Denoti. 

Hor quella Effigie lord ila rapita 
Voglio, che tu di propria man trafporte , 

E la riponga entro la tua Mefchìta: 

Io pofeia incanto adoprerò sì forte. 

Ch'ogni hor , mentre ella qui fi a cuslcdita 9 
Sarà fatai c ufi odia à quelle porte , 

Tra miirainefpugnabih lituo Impero 
Securo fia per nouo alto Mijlcro. 



Signor (dicea) fruga tardar fe'n viene SÌ èffe, e'I perfuafe : eìmpaticnte 

Il vincitor Efferato temuto. Il l{e fe'n corfe à la Magion di Dio : 

Ma fucciam noi , ciò che à noi far conuiene ; E sforgò i Sacerdoti, eirrcucrcnte 
Darà il del, darà il Mondo à i forti aiuto. Il caflo Simulacro indi rapio: 

Ben tu di /{e, di Ducehii tutte piene Eportolloa quel Tempio ,one fouente 

Le parti, e lunge hai viflo,e proceduto. S’irrita il Ciel col folle culto, e rio . 

S' empie in tal guifa ogn altro i propri vffici, 7fel profan loco, e sii la facra Imago 
Tomba fia quefia terra a tuoi nemici. Snfurrò poi le fue befiemmie il Mago . 



Ma 



s e r o ^ d. a. 

apparfe in Ciel falba nomila , Così parla à le turbe : efe n'intefk 
Qitcli cuiim.noio Tcpio in guardia è dato , La fama tra' Fedeli immantinente , 



7qon riuidc l' Imagine , dou'clla 
Fu polla ,ein van cerconne in altro lato . 
T olio nani fa il Re , ch'à la nouella 
Ver lui fi mofìra fieramente irato . 
Etimaginaben , cb' alcun Fedele 
Habbia fatto quel furto , e che felcete . 



Ch’ottoniti refìar , sigli forprefe 
Il timor de la morte homai preferite . 
Ertone chi la fuga , ole difefe 
Lo fcufare t o'I pregare ardifea e tenie. 
Ma le timide Genti, e inefolute. 
Donde meno /peroro hebbtr fallite . 



O'fù di man Fedele oprafurtiua , 

O pur' il Ciel qui fua potenza adopra : * 
Che di colei, eh' è fua Regina , e Diua , 
Sdegna, che loco vii l'imagin copra: 

Ch’ incerta fama c ancor, fe ciò , sa ferina 
*Ad arte humana, od à mirabtlopra . 

Ben è pietà , che la pleiade , el gelo 
Human cedendo ,autor fen creda il Cielo . 



Vergine era fra lor di già matura 
Verginità , d alti petifieri, e regi: 

D’alta beltà ; ma fua beltà non cura , 

0' tanto fob, quant'honeflà fen’ fregi . 
h'ilfuo pregio maggior, che tra le mura 
D'angujìa caja a fonde ì fuoigran pregi : 
E de' vagheggiatori ella s'inuola 
*d’lc lodi, à gli fguar di incult a, e fola. 



Il Re ne fà con importuna inchicfia 
Ricercar ogni Chiefa , ogni Magione : 

Et à ehi gli nafeonde , ò manifella 
Il furto, ò il Reo,gra pene, e premi impone 
E'I Mago di (piarne anco non refla 
Con tutte l’arti il ver ; ma non s'appone : 
Chel Cielo ( opra fuafoffc , o fojfe altrui) 
Celolla ad onta degfincanti à lui. 

Ma poi che' l Re crudel vide occultarfe 
Quel , che peccato de' Fedeli ci penfa ; 
Tutto in lord" odio infellonii ,&arfe 
D'ira, e di rabbiaimmoderata immenfa. 
Ognirifpetco oblia : vuol vendicarfe. 
Segua che puote , e sfogar Fatima accenfa : 
Morrà ( dicea) non andrà Lira à voto, 
Tfclaflragc comune il Ladro ignoto . 

Turcbe'lReo non fi fatui il Giudo pera , 

E l'Innocente . ma qualgiuflo Io dicol 
E' colp cuoi eia fcun: nè in loro fchiera 
Huom fugiamai del noHro nome amico . 
S'anima v è nel nouoerror I incera , 

Bafti à nouella pena vn fallo antico. 

Sii sù, fedeli miei, sù via prendete 
Le fiamme, e’I ferro: ardete, & vccidcte. 



Tur guardia effer non può, che'n tutto celi 
Beltà degna, ch'appaia , e che s'ammiri : 
Tqètuilconfenti ^tmor ; ma la riuels 
D’vn Gioucnettoà i cupidi dcftri. 

*Amor, chor cieco , hor ^irgo , bora ne veli 
Di bendagli occhi, bora ce gli apri,e giri. 

Tu per mille cuflodie entro à i più cafli 
Verginei alberghi il guardo altrui portafii . 

Colei Sofronia , Olindo egli s'appella , 

D'vna ditate entrambi, & d'vna Fede 
Ei che modello è sì, com’cjfa è bella. 

Brama aJfai,pocolpcra , e nulla chiede: 
Tqésà j coprirli , ò non ardifee : & ella 
0 ' lo Ipre^ga , ò no'l vede, ò nons’auucde. 
Così fin borati mifero hà feruito 
O'non vifio, ò mal noto, ò malgradito. 

S’ode r annuntio in tanto , e che s’apprefla 
Mifer abile ftrageal popol loro . 

*4 lei che genero fa c quanto bonefìa , 

Viene in penfier come faluar co/loro . 
Mone fbrte^a ilgran penfier : lancila 
Toi la vergogna , e'ivirginal decoro. 

Vince foriera, an^i s’accorda , e face 
Se vergognosa, eia vergogna audace. 



^ * 
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I a vergine ira'l vulgo vfct folata: T<(on.volfì far de la mìa glena altrui ' * 

Hpn capri fa beliate, e non l'efpofe: 3S [c pur minima parte (ella gli dice) 

Haccolfc gli occhi: andò nel vel rigirata, Soldi me fìcfia io confapeuol fui , 

Con if drive maniere ,e genero fe. Sol configliera, e fola effccutncc . 

Tfcn fai ben ór, tadorna , o Je negletta : Dunque in te fola ( ripigliò colui ) 

Se caJOy od arte il bel volto compcfe . Cader à Pira mia vendicatrice . 

Di Telatura, d ~4mor , de Cieli amici * Dijfe ella, è giufìo: effer'à me conviene , 

Le negligenXefueJono artifici, \ Se fui fola à l'honor, fola àie pene . 



Mirata da ciaf c, un pafij, e non mira 
L'altera Donna , e innanzi al l{e fe’n viene. 
1 yj, perche irato il reggia al pii ritira , 
Ma il -fero affetto intrepida fof tiene. 
Vengo , Signor (gli dtjfc) en tanto l'ira 
"Prego foffenda e l tuo popolo sjfrenc: 
Vengo à / coprirti, e vengo à darti prefo 
Quel Rjo, che cerchi: ondefei tanto cjfcfo. 

Chonefla baldanza , à l'improuifo 
Folgorar di beline e altere , e fante , 
Quaficonfufo il fie, qua fi conquifo 
Frenò lo sdegno, e piatoti fìer fembiante. 
V. S'egli era d'alma , òfe cofiei di vifo 
Seuera manco , ci diuemane cimante ; 

Ma ritrofa beltà ritrofo core 
• Tdon prendete fonai veTgi efeai Amore 

Fùflnpor , fù vagbc^ga , e fu diletto , 
S'ùdmor non fu, che moffe il cor villano . 

2S (arra ( ti le dice) il tutto : ecco io cornetto, 
Che non so fendati pop ol tuo Chrifliano. 
Ed ella . il reo fi troua al tuo coietto; 

Opra è il furto. Signor , di quefia mano : 

Jo limarne tolfi :io fon colei , 

Che tu ricerchi, e me punir tu dei.. . . \> 

Ctfi al publicó fato il capo altero 
0 forfè , e’I volfcin fe fola r accorre, ■ ; 

Magnanima menzogna ;hor quàdo è il vero 
Si bello, chefipoffa à te preporrei 
Fjmanfofpejò , e non si toflo il fero 
Tiranno à l'ira, come fuol , trafeorre . 

Tot la richiede, lo vuò, che tu mi Jcopra , 
Chi diè confi gito , e chi fu inficine à l'qprq . 



Olà comin eia il T iranno à rifdegnarfi : 
Tutte dimanda . ou'bai f imago afeofai 
"Ffon la nafeofi ( à lui rif onde) io iarfii 
E ì arderla fiimai laudabilcofa. 

Così alvini non potrà più violarfi 
Ter man di mifireàcnti ingiurio fa . 
Signore, ò chiedi il furto, o'I ladro chiedi ; 

. Quel no'l vedrai in eterno > e quefio il vedi. 

Benché nè furto è il mio , nè ladra i fono : 
Ciujloè ntor ciò, eh' à gran torto è tolto . 
Hor, quefio vdendofin minacci cuoi fuetto 
Freme il t iranno: el fren de l'ira c fciolto . 
Tfon feti più di ritrovar perdono 
Cor pudico, alta mente, ò nobil volto : 
E'ndarno . Amor contra lo sdegno crudo 
. Difua vaga bcllegja à Itifà feudo. 

Tre fai labella Donna , e incrudelito \ 

Il l\e la danna entro vn incendio à morte. 
Ci x’I velo , e‘l caslo manto à lei rapito » 

S tringon le moli i braccia a ffire ritorte . , 
Ella fi tace, e in lei non sbigottito ; 

; Ma pur commofio alquanto è il petto forte ; 
Ffmarrifie ilbel volto in rn colore , 

Che non è palluìc\\a, ma cani or e . g 

Diuulgoft il gran cafo , e quivi tratto . : 
Cial popùls' era: Olindo anco u accorpo. 
Che dubbia la perfona, e certo il fatto, •. 
Venia, che fofie la fua Donna in forfè, i 

Come la bella prigioniera in atto 
Tfonpur di rea, ma di dannata eifeorfif 
Come i minifin al duro ufficio intenti 
Vide-, precipito fo t urtòfie genti . -X 
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Ì 4 l 1 (e gridi* T^on è, noni già rea , ) Cempofio è.lor I intorno il rogo homai ; 

Coliti del furto, e per follia] fen vanta, E già le fiamme ti mantice umetta; 

7 fpnpcnsò:non ardì: nè far potea 1 Quando il Fanciullo in dotorofilai 

Donna job, e inefperta opra cotanta.. "Proruppe, fi èffe alci, eh' i feto vinta* < 

Come ingannò i custodi ? e de la Dea Quello dunque è quel laccio , ond 10 Iperai 

Con quotarti inuolò fimagm Jantaì Teco accoppiami in compagnia di aitai 

Se’ l fece, il narri, iofhò, signor, furata. Quello è quel foco , cb'10 crede a, che 1 cori 

Ahi tanto amò b non cimante amata » 1 Ve doueffe infiammar d' eguali or doni . ,0 



Soggiunfe pofeia . lo là , dondrriceue \ 
L'alta vofira Me ( cinta e l'aura , e'I die. 

Di notte afceft i e trapalai ptrbreue 
foro tentando inacce jfibil vie . 

me l'bonor , la morte à me fi deue : 

7 \on vfurpi coflei le pene miei, v •• 
Mie fan quelle catene, e per me quella T 
Fiama s accende , el rogo à me s'appreftg. 

•Alga Sofronia il tifo , e human amente , 

Con occhi di pietate in lui rimira . 

A che ne vieni, 0 mi fero innocente s? ; 1 

Qualcoufiglio , ò furor ti guidai ò tira ? .1 
7 <{pn fonia dunque fen^a te poffente \ 

Afoltcner ciò , che dtwn huom può l'ira ? \ 
Ho petto anclt’io+cb' ad vna morte creder 
Di baftarfolo, e compagnia non chiede . 

Così parla àt Amante, e noi dijpnne 
SÌ eh' egli fi difdica , e penfier mute, 

0 fpettacolo grande , ouc i tendone 
Sono Amore , e magnanima virtutc : * i 

■ Oncia morte al vincitor fi pone 
Inpremio: e'I mal del vinto è la fallite. 
Ma più s' irritati Rfi.quant ella , &ejfo 
E' più colante in incolpar fefleffo. 

Targli, che vilipefo egli ne re/li: 

Eche'n difpreo^o fuo IpreTggin le pene . 
Credafi (dice) ad ambo: e quella, e quelli 
Vinca, a la palmata, qualficonuiene * 
gndi accenna a i Sergenti :i quat fon pre/li 
A legar il Gartpn di lor catene . 

Sono ambo Urtiti al palo sìlfio , e volto 

-• E ti tergo attergo, el volto afcofoal volto. 



Altre fiamme, altri nodi Amor prornife: ,/ì 
Altri ce napparecchuiniqua forte . 
Troppo, ahi ben troppo,clla già noi diuife : 
Ma duramente hor ne congiunge 1» morte . 
Tbcemi almen, poi che » sì Jiranicguife 
Morir pur dei, del rogo fffer conforte , 

■ Se del letto non fui: duoluti il tuo fato , 
il mio non già, poi ch'io timoroà lato:: 1 j\ 

Et, ò miamorte auuinturofa à pieno* ^ .r>. , ( 
0 fortunati miei dolci martiri j 
S’impetrerò, che, giunto fcnoàfcné ,~Z 
L'anima mia ne la tua bocca io Ifirit^x. . 

E venendo tu meco à vn tempo meno, ,<7 
In me fuor mandi gltvltinti foffiri.. 

Così dice pungendo, ella il ripiglia 
So alleviente, e in tal dettiti configga. , , t 

Amico, altri penfieri, altri lamenti 
Ter più alta cagione ti tempo chiede. 

Che non penfi à tue colpe ? e non rammenti 
. Qual Dio f metta ài buoni awpiamcrcedc? 
Soffriin fuo nome, e fan dolcii tormenti , 

E lieto altura abfnpern.t fede , 

Mira ti Òd coni V bello , e mira ti Sole , 

Ch'à fepar, che ninniti, e ne confole. 

Qui il vulgo de'Tagani il pianto e folle: 

", Piange il Fedel, ma in voci affai più b iffe. 
Vn non stUh e i imi filato , e molle 
Tar, che nel duro petto ti Hp teapaffe. 
EiprefentiUo.efi /degnò ,nà uolle 
Piegar fi , egli occhi torfe, e fi ritraffe. 
Tufob ti duol commi non accompagni, 

‘ Sofronia, e pianta da ciaf un non pugni. 
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V-lcntrc fono in tal rifchio,ecco vn Guerriero 
( Che tal parta) dì alta fembianga, e degna ; 
E moflra d'arme , e d habtto j! ramerò , 

Còe dilontan peregrinando regna , 

La Tigre, che sù l'elmo hà per cimiero , 
Tutti gli occhi a fe traile, famo/d infrena, 
ìnfegna tifata da Clorinda in guerra: !, 

Ondela crcdon lei , nè' l creder' erra . 

Codici gl'ingegni femmiì > tghvfi 
Tatti [presti fin di l’età fin ac erba: 
i lanori dì. Xr acne, A l'ago, A i f ufi 
Inchinar non degnò la man fuperba : 

Fuggì gli hahiti molli, e i lochi chiufì: 

Che ne’ campi honeflate anco fi ferba: 
virino d'orgoglio il volto, e fi compiacque 
Hjgido furio , e pumgido piacque. 

T entra ancor con pargoletta deftra ‘ ' 

Strinfe , e lento et un corridore U morfo : 
Trattò thafla, eia (pada: & in paleflra 
Indurò i membri , & allenogli al corfo: 
Tofcia,òper via montana, ò par fìluefìra 
Torme fegul di fier Leone, e d Orfo: 

Seguì le guerre, e'n quelle, e frale jtlue 
Fera a gli bu omini parue , huomo à le beine. 

Viene hor coflei da le contrade Terfe , 
Perche A i Chrifiiani àfuo poter refìfla : 
Jtench' altre volte ha di lor membra afperfe 
Le piaggie , e l'onda di lor ( angue hà rnifla . 
Hor quinci marmando A lei s’ojfcrfe 
L'apparato di morte A prima vi/la . 

Di mirar vaga , e di faper, qual fòlio 
Condanni i rei , Jofpinge oltre il cauallo . 

CeJon le turbe , e i duo legati inficine 
UH a fi ferma A riguardar da prrjfo. 
lUira , cheivna tace , e l’altro geme: 

E più vigor moflra il mcn forte feffo. 
Tinger lui vede ingiù fa d‘huom,cui preme 
Vieti, non doglia, òduol non di feflefio : 

£ tacer Iti con gli occhi al Citi sì fifa , 

Ch' augi! I morir par di qua giù diuifiu 
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Clorinda intenerii , e fi cmMfe ! Vi 

D'ambe duo loro , e lacrimonne alquanto. • 
Tur maggior fente il duolper chi nò doni Jfà 
Ttù la mone il filentio, e meno ilpunto. ■ 
Senga troppo indugiare ella fi volpe « . 
*fd vn’huom , che canuto hauea da canto '. 
Dehdmmi , chi fon quefUìtr almanoto 
Quaigli conduce, ò forte, ò colpa loro fo- 
cosi pregoìlo : e da colui rifiutilo , £ n ; *■ l 
Breue fma pieno A le domande fue. . 1 

Stupilfi vdendo, e imagmò ben tofio, ■ 1 
Cb' egualmente innocenti eran que due . 

Già di vietar lor morte hi in fe propoflo , 
Quanto potranno i preghi, ò tarmi fue. 
Tronta accorre A la fiamma, e fàritrarLa, 
(fin già s’apprcjfa ; & Aimimjtri parla .. 

vrìciui non fia di voi, che'n quefio duro 
Vfficio oltra feguire habbta baldanza , 

Sin ch’io non parli al pe: ben v'afìecuro, 
Ch’einon v'accufcrAdela tardanza. nf. 
Vbi diro i Sergenti, e muffì fura 
Da quella grande fua pegni fembiangaì^ 
Tot verfo il pe fi mofre , e lui tra via 
Ella trouò, che’n cantra lei venia. 

io fon Clorindaf difre) hai forfè intefa 
Tal' hor nomarmi : e qui, Signor, ne vegno , 
•per ritrouarmi teco alla difefa 
De la Fede comune, e del tuo pegno . 

Son pronta (imponi pure) ad ogni imprefar 
L’alce non temo, e t burniti non /degno. 
Vaglimi in campo aperto, è pur tra Ichiufo 
De le mura impiegar, nullaricufo. 

Tacque, e rifrofe il pe . qual A difgiunta 
Terra è da t'Xfia , ò dal carnin del Sole, 
Vergine gloriofa ,oue non giunta 
Sia la tua fuma, e l'honor tuo non volt i \ 
Hor, che t'i la tua (pada A me congiunta, 
D’ogni timor m affidi, e mi confole . 

T{on, s èfler cito grande mito infieme 
Fojfe in mio fcampo,h aurei più certa freme. 

■ Già 
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GiigUmipar,ch’à giunger qui Goffredo 
Oltraii deuer indugi. Isor tu dimandi , 
Ch'impieghi io te : foldite degne credo 
L'imprefc malagCMoli, e le grandi. 

Saura i nofìri guerrieri à te concedo 
La Jcet tro^e legge ftj quel , che comandi. 
Così parla u a. eli a rende a corte f e 
Grafie per lodi : indi il parlar riprefe . • , 

Tqouacofa parer de uri per certo* 

Che preceda à i feruigiilguiderdone", 

Ma tua bontà m’affida, io vuò, eben merlo 
Del futuro feruir que’rei mi ione . i ; 

In don gli chegyo,e pur( fe’l fallo è incerto ) 
Gli danna inclementiffima ragione, y ■ 

Ma taccio quello, e taccio ifegni tfpreffi, 
Oni argomento l’innocentia in cjfi. , : o 

£ dirò fot, eh’ è qui cornuti fentenga, 

Ckei Chrisìiani toglieffero l’Imago ; 

Ma difeord io davoi; nè però finga i }<? 
^tlta ragion del mio parer m'appago s j 
Fùdelenofire leggi irreueren^t ■< ■\ l 

Quell’opra far, che pcrlnafc il Maga: .1 
[Che non conuicn nenoflri Tempi anni 
GC Idoli bauere, e men gl' Idoli altrui. 

Dunque fu fa à Macon recar mi gioua , i- > \ 
llmracol de l’opra: & eilafete , 

Ter divioflrar,cbei Tempi fuoi con noua 
R^eligton contaminar nonlece. 

Tacita I fmeno incantando ognifua prona : 
Egli ,à cui le malie f on d'arme in vece ; 
Trattiamo il ferro pur noi Catt alteri-. 
Quefl' arte è nofira, e’n quefla folfi [peri . 

Tacque ciò detto : e’I Re , bene!» àpietade 
Virato cor diffìcilmente pieghi, 

Tur compiacerla volle: e’I pcrfuaile 
Ragione , e ) moue autorità di preghi. 
Habbian vita ( rifpofi) e libertade : 

E nulla à tanto tntcrccflor fi neghi. 

Sufi quefla ògiuflitia, ouer perdono % 
Innocentini affolli o , e rei gli dono . 
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Così furon Jifciolti. .Juuenturofi 
Ben veramente fù cf Olindo il fato , 

Ch'atto potè mofìrar , cbe'ngeneroft * 
Tettoalfinebd d'amore a nor deflato. 

Và dal Rogo à le noiftc, Ciré già fpofo 
Fatto di reo , non pur mante amato „ 

Volfe con lei morire: ella non fchiua. 

Voi che feto non muor, che pecorina. 

Mail fofpettofo Re filmò periglio 
Tanta virtù congiunta bauer vicina : 

Onde ( com'egli volfe ) ambo in effigilo 
Oltra i termini andar di Palejlina . 

Ei, pur feguendo il fuo crudcl configlio , 
Bandifce altri Fedeli, altri confina. 

0 come lafcian meilii pargoletti 
Figli, e gli antichi Tadri , e i dolci letti* 

(Dura diuifion ) fcaccia fol quelli 
Di forte corpo, e di feroce ingegna 
filati man furto fifio, e gli anni imbelli 
Seco ritien, sì come Omaggi, in pegno. 
Moltifiandaro errando : altri rubelli 
F et fi, e più, cht’l timor, potè lo f degno. 
QjMtfavnirfi co Franchi , e gliincontraro 
. ** punto il dì, che’n Emana cntraro . 

Emaus è C\ttà , cui breue firada 
Da la regai Gierufalem difgìunge : 

Et buon i , che Unto à fuo diporto vada , 

Se parte matHtino, à nonagiutige . (da: 

Or quato intender queflo à i Franchi agg ra~ 
0 quanto pini defio gli affretta, epunge. 
Ma ptrcb' oltra il meriggio il Sol già J cede , 
£>m'i fa fpiegare il Capitan le tende . 

L’haucan già te fi, e poco era remota j 

L'almalucc del Sol dai Oceano-, 

Quando duo gran Baroni in vefle ignota 
Venir fon vifti, e'n portamento efìraao. 
Ogni atto lor pacifico dinota , 

Che vengon come amici al Capitano. 
Deigran Re de l’Egittoeran meffaggi : 

5 molti intorno bauean fi udieri , e paggi . 

B a Mete 
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sfitte è , l'vn che da principio indegno <« Tff a' è fra tanti alcun , tffinohteafitit^ 

' Tra le brutture de la plebe è (orto-. Come egli fuoUemerauiglie eflrcmè. >iVA> 



Mal’innalgaroài primi bonor del f{egrto 
Tarlar fecondo, e hifingluero, e fcorto , 
Tiegbeuoli coflumi , e vario ingegno, 

*AÌ finger pronto , à [ingannare accorto: 
Gran feltro di calunnie, adorne in modi * 
7s Joui, che fono accnfe, e paionlodi. 

L'altro è il Circa/io a rgekcjiub, che fìranicro 
Se'n venne à la regai Corte d'Egitto ; 

Irta de' Satrapi fetto è de l'Impero, 

E in fammi gradirla militia aferitto) 
Imponente yinnr/fombil, fcro>, 

Tfe l'arme infaticabile , & inuitto, » 

D ogai Dio {prenotar ,e che ripone 
T^e [a Ip ad a pia legge, e fua ragione. 1 

Chiefer quefli vdìetiga , & al coietto 
Delfemojb Goffredo ammeffi entrato: 

E in burnii Jeggio , e in vn veftire fi bietta , 
Fra fuoi Duci fedendo ilntrouaro ■: 

7 ila iter ace ualor , benebe negletto , 

E' di fefteffo à fe fregio affai chiaro . 

Ticciol fegno d' bonor gli fece argante, 
Inguifa pur d'buom grande, e noti tifante. 

Ma la drflra fi pofe ^4 Irte al feno, 

E chinò il capo, e pitgò-àterra i lumi : 

E thonoròcon ogni modo a pieno , 

Che di fua gente portino i coflumi. 
Cominciò pofeia; e di fuaboccaufcieno 
Tiù che viel dolci, d' eloquenti fiumi. 

E perche i Frachiha già il pennone apprefo 
De la Scria, fìi ciò, cb'ei dtlic intefo . 

0' degno fot, cui d'ubidire hor degni 
Qjtcfia adunanza di femofi Ileroi: 

Che per l' adietro ancor le palme , e i I{egni 
Da te conobbe ,edai configli tuoi ; 

Il nome tuo , che non riman tra i fegni 
D'acide, homai rifuona anco fra noi : 

E la fama d'Egitto in ogni parte 
• Del tuo ualor chiare noucUc bà (parte* 



Ma dal mio f{ e con iflupore accolte ' « V ) 

Sono non fol, ma con dilettò infierite. 

E s'appaga in narrarle anco più uolte , - 
cimando in te ciò,cb'altriivuidia , eterne: 
.4ma il ualore , e uolontario elegge ■') 
Tecounirfid'amor, fenon di legge. ■> 

Da s\ bella cagion dunque fo (finto 
L’ami citta , e la pace à te richiede : J 

E’I m ego, onde l'un reftia [ altro auuintt , . 
Sia la uirtù , s'efier non può la fede. 

Ma , perche intefo banca , che t'eri accinte 
Ter ifcacciar l'amico fuo di fede ; 

Folfe, pria ch'altro male indi feguiffe, 

Ch'à te la mente fuaper nois'apnfic. 1 > 

E la fua mente è tal -, che s'appagarti 
A orrai di quanto bai fitto in guerra tuo t 
Giudea flioleflar, nel' altre parti, » 

Che ricopre ilfeuor del regno fuo; 

Ei promette à l'incontro afiecurarti 
Il non ben fermo Stato, efeuoiduo •» À 
Sarete uniti, bor quando i Turchi , e ivèrfi 
Totranno unqua fperar di rihauerft i i 

Signor, gran cofe in picchi tempo bai fiate. 
Che lunga età porre in oblio non puott > ■ 
Efierciti , Città , uinti, disfette, 
Superatidifagi, e firade ignote : 

Sì ch'ai grido òfmarrite, ò (lupe fiat e 
Son le prouincte intorno, e le remote, 
Etfcbcriacquijlar puoi notti Imperi , 
Icquifiar noua gloria indarno f peri . 

Giunta è tua gloria al fommo, e per l'innàfei 
Fuggir le dubbie guerre à te conuiene : ' 

Cb’ ouc tu unica, / 'oidi flato auangi: 

Tfè tua gloria maggior quinci diuiene . 

Ma l'Imperio acquifìato , e prefo dianzi, 

E l'honor perdi , fe’l contrario auniene . 
Ben gioco è di Fortuna audace, efìolto (to. 
Tor contro il poco, e incerto il certo, e’I mol 
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Mail cordiglio di tal, euifbrfepefa , Ma forfè haitu ripefiaogui tua freme 

Ch'altri gli acquifli à lungo andar confarne, In queRc [quadre, ond'hora cinto fedi . ■ 
Eibaucr fempre unito in ogni imprefa , . Quei, che fparfi uincefii , uniti inficine 
E quella uoglia naturai, cheferue , Di uincar anco agevolmente credi: 

E fempre è più ne cor piùg rondi acce fa , Se ben fon le tue febiere bor molto J cerne, 

D'hauer le genti tributarie, e fernet Tra le guerre, e i difagi,e tu te'l vedi: 

Faranperauuenturadtclapace Se bennouo nemico à te s’accrcfcc , 

Fuggir, più che laguerra altri non face » . £ co’ Terfi, e co' Turchi Egitij mefee. 

deporteranno à feguitar la sirada, Hor , quando pur efl imi efler fatale , 

Che t'è del Fato largamente aperta t Che non ti poffa U ferro vincer mai', 

„ 4 non depor quella famofa froda , Siati conce fio: e fiati a punto tale 

*Al cui valore ogni vittoria è certa Il decreto del Ciri , qual tu tei fai; 

Sin che la legge di Macon non cada; ' : Vinceratti la fame: a quefio male 

Sin che l'afta per te non fia deferta . Che rifugio, per Dio,cbe fchermo haurai t 

Dolci co fé ad udire , e dolci inganni , Vibra contro coflei la lancia, e firingi 

Ond’ e [conpoi fruente eflreni danni . La froda ,ela uutoria anco ti fingi , 

Ma s antmofitàgli occhi non benda , Ogni campo i intorno arfo , e di frutto 

7{c. il lumeofcura in te de la ragione ; Ha la prolùda man de gli liabitanti: 

Scorgerai, ch'oue tu la guerra prenda , " E'n cbiufe mura , e'n alte torri il frutto 

Hai di temer, non di frerar cagione : 0 Ff pofio al tuo uenir più giorni aiunti . 

C he Fortuna quàgiù noria, à uicenda Tu, ch’ardito fin qui ti fri conditilo , 

Mandandoci uenture bor trifle, hot buone; ; Oude / peri nutrir caualli , e Fantii 
Età’ uoli troppo alti , e repentini i Dirai ; l’armata in mar cura ne prende. 

Sogliono i precipiti) ejfer uicini . ; Da' Venti dunque iluiuer tuo dependei 



Dimmi, s'à danni tuoi? Egitto mone , Comanda forfè tua Fortuna à i Venti, 

D'oro, e d'ami potente, e di configlieli Egli autrice à fra uoglia, e gli di/lega i 

Esaituien , che la guerra anco rinoue II mar , ch’aipregbié fordo,& dilanienti 

Il Terfo, e'I Turco , e di Cqffano il figlio ; ì Te falò udendo al tuo uoler fi piega i 
Quai frrge opporre à t\ gran furia , ò dose 0' non potranno pur le nofìrc genti , 
Introitar potrai [campo al tuoperiglioi EleTcrfe, e le Turche unite in lega 
T'affida forfè il I\e maluagio Greco , Cosi potente armata in un r accorre. 

Il qual da i f acri patti unito è tecoi Cb’à quefii legni tuoi fi poffa opporrei 



La fede Greca à chi noni pale ( e i 
Tu da un [ol tradimento ogn altro impara • 
da mille: perche mille bà tefe 
Infidieà uoi la gente infida, aitar a. 

Dunque chi (bangi al puffo a uoi conte fe. 
Ter u oi la uita e frotte hor fi preparai 
Chi le uie , che comuni J tutti fono, 

T{eg ò, del proprio [angue hor farà dono? 
uuj 



Doppia nittoria à te, Signor , bi fogna , 

« S’hai del' imprefa à riportar l’bonore 
Vna perdita fola alta uergogna t v 
Tuo cagionarti, e danno anco maggiore;- 
Ch’oue la nofira armata in rotta ponga 
La tua , qui poi di fame il campo more : 
E,fe tu fei perdente , indarno poi 
Saran ult torio fi i legni tuoi . 

B ì Mora, 
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Hor a , fe in tale fiato anco rifiati Che non ambitioft , a/uri affetti * 

Colgran f^e de l’Egitto e pace, e tregua ; Jfefrrouaro à Cmpreft, e nc f ut guidai 

( Diafi licenza al uer ) Coltre untati Sgombri il Vadre del Cielda tnofiri petti 

Qucflo conftg ho tuo non bene a legna . Teflc sì rea , s’in alcun pur s'annida: 

Irla uoglia U Ciel, che’ l tuo penfier fi muti, T^i f offra , chel'afrerga, e che /' infitti 

S’ à guerra è mito, eche’i contrario fegua ; Divenen dolce, che piacendo ancidai 
SÌ che l’afta refrmbomai dai lutti , . * TUahfua man, che i duri cor penetra 



E goda tu de la latteria sfrutti. : o 

uoi, che del perigtio , e degli affanni , 

E de la gloria alni fete conforti, 

Jl fkuor di Fortuna bor tanto inganni , 
Che noue guerre à prcuocaru c/sorti . 

Irla qu*l7foccbier,cbe da i marini ingani , 
Flutti bai legni ài deftati porti , > 

F^accor deurefle bomai le fparfe uele, t 
fidar ui di nono al mar crudele . 

Qui tacque slitte: e'I fuo parlar feguiro 
Con baffo mormorar que forti Heroi. 

E ben negli atti difdegnofi aprirò, 
intanto ciafcun quella proposta annoi. 

Il Capitan rtuolfe gli occbiin giro 
T re notte , e quattro, e mirò infrenici fuoi: 
E poi nel uolto di coluigli afnffe , 
Cb'attcndea la rtfpofla,ecosì dtfie. 

Trleffaggitr, dolcemente à noifponefii 
Hor minaccialo , & hor corte fe inulto . 
Sei tuo He m’ama, e loda i noSlrigcfli , 
L'fua mercede , e m è C amor graduo. 

*4 quella parte poi , dotte proteSii 
la guerra à noi del Vaganc/mo unito ; 

Fif ponderò, come da me fifuole , 

Liberi fin fi in J empiici par ole * 

Sappi, che tantobabbiam fin hor fofferto 
lnmare,ein terra, à Caria chiara, e feura, 
Solo acciò che ne fofieil calle aperto 
vi‘ quelle facre , e uenerabilmura : 

Ter acquiflarci appo Biografia , e merlo , 
Togliendo lordi feruitùsì dura: 

7^i mai grauenefia , per finsi degno 
EJporre bonor mondano , e uita , e Fjegno . 



Soauemtnte, e gli ammolli f ce, e fretra. ■ 

Quefla bà noi moffi,c quefla là noi condutti , . 
Tratti d ogni periglio, e (fogni impaccio : 
Quefla fai piani i monti, e i fiumi afeiuttù 
L’ardor toglie à la fiale, al verno il gbiac- 
Tlaca del mare i tempeftoft flutti: ( ciò: 

Stringe, e rallenta quefla à i venti iliaci io: 
Quindi fon Calte mura aperte , &arfe: 
Quindi C armate febiere vccife , e fparfe . 

QuindiC ardir, quindi la freme naf ce, 

7^on da le frali noflre forge, e f lanche , 
da l’amata, e non da quante pafci 
Genti la Grecia , e non da Carmi Fraucbé . 
Tur ch’ella mai non ci abbandoni, e lafce , 
To co debbiam curar, eh' altri ci manche. 

Chi sa come difènde, e come fere, 

Soccorfoà ifuoi perigli altro ncn (bere, 

21 a quando di fua aita ella nepriui 
Ter gli error noflri, ò pergiudufi occulrif 
Cbifiadinoi,ch'cffer fcpulto fchiui, 

Oue i membri di Dio fargia fcpultii 
7 qot morirem, ni inuidia bauremo à i vini : 
Tqpi morirem , ma non morremo multi : 

7qè l'afta riderà di nostra forte : 

7fè pianta fia da noi latìosha morte. 

7fon creder già, ebe noi fuggiam la pace , ’ - 
Come g uerra mortai fif ugge , e paue: 

Che l'amicitia del tuo ne piace , 

7\I c l'vnircicon lui nc farà grane. 

21 a, sai fuo Impero la Giudea foggi ace. 
Tu’] fai: perche tal cura ei dunque ubatici 
Dc'Hegni altrui Cacquiflo ei non avieri, 
Ertggt in pace i faci tranquilli, e lietn ' 
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Così rifpofe , tJì pungente rabbia T Hebbe Argante mia Jfaia, e'I fùbro egregio 
La rifposla ad Argante il cor trafijje : L’elfc, e’I pomo le fé gemmato, e d'oro, 

T^e’l celò già , ma con enfiata labbia Con magiflerio tal , che perde il pregio 

Si traffe auanti al Capitano , e difie , De lancca materia appo il lauoro. 

Chi la pace non vuol, la guerra s’habbia : Toi che la tempra , e la ricchezza ,e'l fregio 
Che penuria giamai non fu di riffe-. Sottilmente da lui mirati foro, 

E ben la pace ricufar tu mofiri , biffe Argante al Buglion . vedrai ben toflo, 

Se non t’acqueti à i primi detti noflri. Come da me il tuo dono in vfo è poflo . 

Indili fuo manto perlo lembo prefe. Indi tolto congedo , è da lui ditto 

Curuollo , e fenne vn feno, e'I feno (porto , udì fuo compagno . hor ce riandremo bomai 

Così pur anco à ragionar riprefe , Ioà Gierufalem, tu verfo Egitto, 

Via più, cheprima difpettofo, e torto. Tu col Sol nouo , iocv’ notturni rai . 

O' Ipreygator de le più dubbie imprefe. Ch’uopo ò di mia prefen\a, ò di mio fcritto 

E guerra,e pace in quefio feti t’apporto : Efiernon può cdà, dotte tu vai. 

Tua fia tele tt ione-, hor ti configli^ J(ecatu la rijpofla , io dilungarmi 

Scialerò indugio , e qual più vuoi, ti piglia. Quinci non voglio, oitcfitrattan l'armi. 

L'atto fero, e’ l parlar tutti commoffe Così di Mcfiaggicr fatto è nimico. 

A chiamar guerra in vn concorde grido , Sia fretta intempefliua, òfia matura : 

2{on attendendo , che rifpofh fofie La ragion de le genti, e i vfo antico 

Dal magnammo lor Duce Goffrilo . S’offenda, ò nò; ne’t penfa egli, nel cura. 

Spiegò quel crudo il feno , e'imanto feoffe, Senga rilpoftahaucrvà per l'amho 
Età guerra mortai , è/se , vi sfido. Silcntiodelc felle à l'alt e mura, 

E'I èffe inatto fi feroce, & empio , D’indugio impaciente: & à chi re fia 

Che panie aprir di Giano il chiufo Tempio. Già non men la dimora anco èmolefia . 

Tarue ch'aprendo il feno indi trahefie Era la notte aU’hor , ch’alto ripofo 

Il Furor pa^o, e la Difcordia fera: Han l’ondé,e i venti, e parca muto il Modo. 

E che ne gli occhi bombili gli ardeffe Gli animai loffi, e quei , che'l mare ondofo , 

La gran face d’ Aletto , e di Megera. ■ ' (/de liquidi laghi alberga il fóndo , 

Quel grande già,che in contra il Cielo ereffe E ibi fi giace in Tana, ò in Mandra afeofo. 
L'alta mole d’error ,forfe tal' era: Ei pinti Augelli ne l’oblio profondo 

E in total' atto il rimirò Babeli e Sotto il filentio de’ fecrcti horrori 

Aliarla fronte, e minacciar le Sielle. Sopian gli affanni , e r addolciano i cori. 

Soggiunfe all'hor Goffredo. Hor riportate Ma riti Campo Fcdel , nel franto Duca * 

Al vofiro pe , che venga, e che s’affretti-, si di (doghe nel fanno, ò pur s’accheta : 

Che la guerra accettiam, che minacciate : Tanta in lor cupidigia é , che riluca 

E, s’ei non vien, fra'lì^ilo fuo riafpetti. Homai nel Ciri l’alba affettata ,e lieta: 

Accommiatò lorpofda in dolci , e grate Teri he il camm lor moSlri, e gli conduca 

Maniere , e gli bonorò di doni eletti . A' la Città, ch'ai gran pajfaggio è meta . 

Bjcibi/fimo ad Alete vrielmo diede , Mirano ad Imadhor , fé raggio alcuno 

Ch'à Tqìcea conquifiò fra Poltre prede. Spunti ,òrifcbiande la notte ilbruno . I 

Il Fine del Secondo Canto. B 4 Argo- 
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Giunge à Gierufalcmme il Campate quiui 
In fera guifa è da Clorinda accolto. 
Sucgliain Erminia <Amor Tancredi : e uiui 
Và i propri incendi al difcoprir S un uolto. 
Ejftan gli */ fuuentuner di Duce priui : 
Ch' un fol colpo t Argante à lori Ita tolto . 
gì Tietofe cflecjuic fnngli . il "Pio Buglione , 
r^J Ch' antica felua ft recida impone . 
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ALLEGORIE. 

LESE R C I T O Chrifliano, venuta II Alba del giorno , prende il camino verfó di Gerufà- 
lemmc.I fedeli deono.fugate le tenebre Diaboliche dall'Aurora mcflàggicra del Sole,da1la gratia 
di Dio mcflàggicra del Spiritofànto.fcguire il camino loro, nel quale fimo retti da Goffredo, pcr- 
feuerare nella fan tifiima vita moflratagli per le dottiflìme predica tioni di huoniini buoni , à ciò 
dal Santifììmo Pallore eletti. I Chrifliani già vicini à Gicrufalemme piangono , fi commouonor 
tutti . Cofi i Chrifliani eflendo vicini alla ptrrgatione dellAnima fua , debbono confiderando è 
Tuoi misfatti,* ingiufle anioni , pentirli di ciò che cantra la Diuina Maefià , irreueren temente 
hanno comincilo. La Sentinella fa aiutilo Aladino ,che l'Efercito Chrifliano fi viene approffi- 
mando alla Città. Il Dia uolo cono fee come ilfedcl Chrifliano, che obcdientea'fuoi maggiori c 
già vicino alla libcrationedcirAnima fua . , A ladino entra nella torre con Erminia per vedere iP 
Campo Chrifliano, & il potet loro. Cofi fi il Dia uolo nemico vigilante nofiro.tnrefo efiere hog 
gimai vicini al porto della falute, fi raccoglie in fe dello con la malignità fua . V uol vedere l'fc- 
fcrcito, Scchegli fiano notati i Capitani da Erminia. Và di feorr endo tutto il dato h umano , & 
quali fiano le patti di lui pili fòrti, principali & meno principali, per faperc (volendo didrugge. 
te à qual parte, acciò gli riefeaì! penficro, debbia indrizzare le forze fue. Clorinda efee fuori, ve 
ride Cardo, capo d'alcuni, che lontani daU'efereito , feorferoà depredare il paeft. Ecco la carne . 
Non celTa il Dianolo di tentare il Chrifliano.St aflalirloin diuerfi modi: La carne con i fuoi Li» 
finghcuoli piaceri, Starnate dolcezze parafi alti Chridiani, che lontani li riaheà fé, & gli vince fa 
cilmcute, per edcrfi di (giunti & lontanati troppo dal Efcrcito.Chi non sà,cbeal Diauolo facilif 
lima co fa i ridurne alle fue voglie.qnando fciolti andiamo errando lontani dal fentieroj che dou 
tebbe fèmpre calcare il Chridiano, come quando lafciata la Lettera de'Santiffimi Padri, dalla qua 
le polliamo edere amaeflrati, Se diurne de buoni auertimenti.comehabbiamo a conofcerc l'Arii 
Diaboliche,* da loro difenderli , vanamente ci andiamo diportando nelle lcttiom de libri profa» 
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ni, che trainano l'animofaiichor dicCI>riftiano)dal fi-nticrebuonoiS; dcfuno in noi (che pur 
iiamoh uomini) vari] * peti ti . La pugna (ì rrhkliia, lpiega cintele forze fne la carne in noi. Se 
offendono oleina nebbia al chiaro laincdella miglior parte noftra , ne mette in fuga ; fi che par* 
tcndofidal buon camino, alle Aie voglie ci accoftiamo.Dudone Principe de gli Auentutieri vie. 
ne morto nel fcruòrc della battaglia. I Capi della Religione huomini pi) feguendo pure l'iuco 
m incuta imprefa muoiono nelle iantidimc ordinaciont, non vinti già,nìfupcrati dal nemico, 
fecondo l'animo ruo,pctche le ciò folle, vici ti (arebbono fuori, & lafciate le Santiflime ordinaria 
ni Si Regole, mà fecondo la parte terrena cofporalcft h umana . Dcfcriue il Poeta qual fu il filo 
della Città diGicrufalcnimc.Gicrufalrmme che è la porganone dell’Anima noftra, hà il (uo fito, 
che è la SanufTima Confelfione.c polla (opra due Colli d' , im pari altezza ,fic volti fron re à fronte. 
La Confcflione fopra due i riporta & fondata, Vna è il fedele che fi con Arda, Se narrale colpe fuc*. 
i altra è il buono Sacerdote al quale fe ne và il penitente, non altrinwute^hccolui,!! quale carni. 
Mando (bada blatta & fangofa ad alcun finte d'acqua pura & viua nc viene perlauarli dalle mac 
chic Se briuezze, che la qualità della Arada da lui fatta, gli hebbeàdarc. Sono d'nnpari altezza i 
due ColliiTali fono il pcnitcntcSc il Sacerdote, Il Peni temei abballato dalla grauezza de tuoi 
tanti Se enormi peccati. E porta fià qucfHdue Colli vna valle. che li diftinge. CJnjcfta valle li po 
crebbe intendetela voragnic&i abillodc'peccati, & ingluftiiime anioni del peccatore. Hàqiut. 
rro lati laCictà di Gicnifalcmnvc, tre dc'quali hanno malagcuol coda, e fono difficili, 1 altro 
c mcn a (pio & mcn difficilc.<^uc(li quattro lati fono le quattro parti della San ti dì ma Penitenza, 
tredc'quali fono difficili, & malageuoli,& quelli fono, Con tri tione.Jc Sodisfattione, & Peniteli, 
za. Peltro men afpro i: duro, è la Coofcffione . Tali fono hoggidi ( mercè del poco deuoto 
animo ) con il quale vanno i Cluiftiani à quello fan Alluno Sacramento, i quali pare 
chcdi altro non fi curino, che narrare le colpe Aie ad alcuno Saccrdoce.Jc ciò 
fanno ancor confufamentc: poi della Sodisfattionr, Contricioue , 

& Penitenza , Dio sì quanto ne habbino in fc. Et con. 
iìderando à quello Mondo fono difficili, altra 
mente facili ancor elfi ncll'h uomo 
. ,i... di animo fincero, Santo 

Se veramente 

: Chri 

diano, il quale 

• . fe cercadino di haucre , 

coli facile farebbe loro Sodisfatcionc , 

Con trilione, Se Penitenza, quanto laCoulcdìune. 
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I Cauta Mef Così di T^auiganti audace fittolo , 

Che moua à ricercar efiranio lido : 

E in Mar dubbioso , e folto ignoto Volo 
Troni l'onde fallaci , e'I vento infido', 

S'al fin difeopre il defiato fuolo , 

Il faluta da lungo in lieto grido: 

Elmo ài altro il molle a, e in tanto oblia 
La noia , e'I mal de la paffuta via . 



foggierà eraft 
dcfla 

A'nuntiar,chc 
fe ne vicn /*- 



Aurora: 



Ella in tanto s' adorna , e laurea tefla 
Di rofe colte in Varadifo infiora ; 
guado il Capo , cb’à lame homai s'appre- Ofuno d pena d innalzar la villa 



(gran piacer, che quella prima vifia 
Dolcemente [fiirò ne l’altrui petto , 
viltà contrition fuicejfe, misla 
Di timorofojc rcuerente affetto. 



In voce momorauaalta , e fonora , (fi a, 
E preuenia le trombe : e quefte poi 
Dier più lieti, e canori i fegm fuoi . 

Il faggio Capitan con dolce morfo 
1 defi derii lor guida , e feconda: 

Che più fkcil faria fuolger il corfo 
Tre fio Cariddi à la volubil onda : 

0' tardar Borea all' hor, che feote il dorfo 
De l’vipennino , e i legni in mare affonda . 
Gli ordina , glincamma,-e'n fuon gliregge 
Rapido sì , ma rapido con legge, 

vili hà eia feuno al core , & ali al piede: 
7<{èdel fuo ratto andar peròs'accorge . 
Tela, quando il Sol gli aridi Campi fiede 
Con raggi affai feruenti, e in alto forge j 
Ecco apparir Gierufalem fi vede: 

Ecco additar Gierufalem fi feorge: 

Ecco da mille voci vnitamentc 
Gierufalcmme falutar fi f ente. 



Ver la Città, di Christo albergo eletto: 
Dotte morì : dotte fepulto fue: 

Dotte poi riueflì le membra fue. 

Sommeffi accenti , e tacite parole, 

Bptti fingulti, e flebili fofpiri 
De la gente, che’n vn s'allegra, e duole , 
Fan, che per l'aria vn mormorio s’aggiri , 
guaine le folte fcluevdir fi fuole, 
S’aunien che tra le fiondi il vento fpirie 
0 quale infra gli fcogli,òprc(so ài lidi 
Sibila il vur percoffotn rauchi (Iridi. 

Tftido ciaf lino il piè calca il finticro : 

Che l'effempio de' Duci ogn‘ altro mone. 
Serico fregio, e d'or piuma, ò cimiero 
Superbo dal fuo capo ognvnrimoue : 

Et inficme del cor l’habito altero 
Depone, e calde, e pi e lag rime pioue. 

Tur, quafìal piato habbia la uia riti chiù fa. 
Così parlando ognun fe flcffoaccufa. 

Dunque 
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Dunque , oue tu, tignar , «fi mille riui 
Sanguinoft il tcrrcn lafciafìi afperfo , 

D amaro pianto Amen duo fonti nini 
In sì acerba memoria hoggi io non uerfoP 
Agghiacciato mio cor , che non deriui 
Ter gli occhi, e jtilli in lagrime couucrfbf 
Duro mio cor, che non ti [petri, e frangi* ) 
Tiager ben merli ogn'bor , s bora nò plagi. 

Da la Cittade intanto vn , ch’à la guarda . 
Sta d'alta Torre, e [copre i mòti, e i campi , 
Colà gtufo la polite al-garfì guarda , 

Sì che par, che gran nube in aria (lampi: 
Tur, che baleni quella nube , & arda. 
Come di fiamme grauida, e dilampi: - T 

Tot lo /pie odor de’ lucidi metalli 
.Dijlingue, e [cerne gli buomini, ci cavalli. 

All' hor gridava, ò qual per l'Aria fìefa 
Toluere i veggio : ò come par , che Iplenda. 
SÙ, [ufo, ò Cittadini : àia dift [a \ 

S’armi ciaftun veloce, e i muri afeenda: 

Già prefentc iil nemico, è poi rtprefa 
La voce . Ognun s’ affretti, e l'arme prenda’, 
Ecco il nemico è qui ■ mira la polue, 

Che [otto h orrida nebbia il Ciclo inuoluc . 

1 [empiici fanciulli, e i vecchi inermi , j 

E’ l vulgo de le Donne sbigottite , 

Che non [anno ferir, nè fare [bermi, 
Trabcan fupplici,emcfli àlcMtfihitc. * 
Gli altri di membra, e d’animo più [ermi 
Già frettoloft Parme bauean rapite. 
Accorre altri à le porte , altri à le mura : 

Il %c vaiutorno, e‘l tutto vede , e cura » 

Cli ordini diede, e pofeia ai fi ritrajfe , 

Oue (òrge vna Torre infra due porte , \ 

Si eh' e preffo al bijogno : e fon più baffi 
Quindi le piaggie , e le montagne [corte, 
y olle, che quiui [eco Erminia andaffe: 
Erminia bella, ch’ei raccolfein Corte , 

Voi ch'àia fu da le ChriHiane [quadre 
Tre fa A ntiocbia ,e morto U I{ejuo padre. 
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Clorinda intanto incontra i i franchi è gita : 
Molti uan [eco, & ella à tutti è auante . 

Ma in altra parte, ondi è fe creta ufeita , 

Stà preparato à le rif coffe Argante. 

La genero fai [uoi Jeguaci incita 
Co' detti, e coni' intrepido fembiante. 

Bed con alto principio à noi conuitne , 
(Dicea) fondar del’ Afìaboggila (pene. 

Mentre ragiona a’ [uoi, non lunge feorfe . 

Vn Franco ftuolo addur rufliche prede : 

Che (come iP vfo)à depredar precorfc; 
Hor con greggie,& armiti al Campo rieie. 
Ella ner loro , e ucrfo lei fe' n corfe j 

Il Duce lor, cb'J fe uenir la vede. 

Gardoil Duce è nomato, huom digrapofh, 
Ma non già tal, eh’ àUircfiflerpoffa. \ 3 

Cardo à quel [ero [contro è fpinto à terra v 

In fagli occhi de’ Franchi, e de' Vagarti : 
Cb'alTh or tutti gridar , di quella guerra 
Lieti auguri prendendo, i quai far vani . 
Spronando adofio àgli altri ella fi Jena , 

E vai la dcHra faa per cento mani . 
Seguirla i [tioiguerrierper quella firada' 9 
Che [pianar gli urti , e che s'aprì la fpada , 

Toflo la preda al predator ritoglie : 

Cede loftuol de Franchi à poco, à poco ; , 
Tantoché n cima à un colle et fi raccoglie , 
Oue aiutate fan l'arme dal loco. 

All' hor sì come turbine fi f doglie, 

E cade da le nubi aereo foco, 
llbuonTancredi, à cui Goffredo acenna. 
Sua [quadra moffe ,&arreflòl antenna . 

Torta sì falda la gran lancia, e inguifa 
Vtcn feroce, e leggiadro d Giouenetto ; 

Che ueggendolo d’alto il l\e, s'auuifa , 

Che fia guerriero infra gli [celti eletto . 

Onde dice à colei, ch'è [eco affi fa, 

• E che già [ente palpitar fi il petto . ? 

Ben conofcer dei tu per sì lungo vfo 
Ogni Chrifitan, ben che ne l'arme chiuf i. . 
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CbU'dunqut càfrui, che nwl bene . . ) Ei, eh' al cimièro, & al dipinto feudo v 

S'adatta in gi oflr a , e fero m infra è tanto! T^onbadò prima ,hor là ueggfdo impetra» 
ciucila, Mucce di Tijpojìu ,uicnè Eli a, guanto può megli ò , il capo ignudo \ 

Si) lebbra uufofpir , sù gli oc dn il pianto. Si ricopre > e [a fiale : & ei s’arretra ; , 

Tur gli (pini >r tt lagrime r itene; Và contragli altri, e rotati ferro crudo; . 

Tila ri ontosi, chetar non moflri alquanto Ma peràdalei pace non impetra e ,• 

C he gli oc chi preg ni unici purpureo gin» Ciré miiiutciofailfcgue, e; uolgi, gridai 

Tinfe,c rocofpuntòmc^o il foffiro ,y. Jìdi due morti in impunto lo sfida» £ 



Toigli dice mfingeuole , e nafeonde ; • -nr 
Sotto il manto de l'odio altro de fto . 

Ohimè bene il conofco , & bò ben donde 
Era mille riconofcerlo deggia io : i 

CbepeffoUuidii campi, eie profónde \\ \ 
F offe del fangue empir del Topolmio. a' 

W ibi quanto è crudo nel ferire .• i i piaga , . t 
Cb' ci faccia, btrbanon gioua, od arte maga. 

Egli i il "Prence Tancredi . ò Prigionieri 
Mio fófte un giorno, e no'l uorreigià morte : 
Vino il uorreiy perche n mcdtffc al fero 
De fio dolce uendetta alcun conforto .1 
Cosi pari atta :e de' funi detteti turo 
Da cbil'udiuain altro feufo è torto ; 

E fuor n'ufcì con le fue uocieflrtme 
Miflo nnfojpir, ebe'n damo ella già preme. 

Cìorindain tanto ad incontrar l’affalto 
Và di Tancredi, e ponla Lancia in refi a.'} 
Ferir fi àie utfiere, e i tronchi in alto \ 

Volar o, e parte nuda ella ne re fra : . : v ■. ; \ 
Che , rottii lacci à Telmo fuo,d'un folto .. 
(Mirabil colpo ) eilc balgò di tefra r 
E le chiome dorate al uento (par fe, 

Ciouane donna in merfi'l Campo apparfe. 

lampeggiargli occhi, e folgorar gli sguardi , 
Dolci ne l'ira, ber che fartan nel rifo i \ 

Tancredi, à cbepwrpenfii àebe pur guardi! 
’Hpn riconofcitu l'amato uifo! 

Quefr'ù pur, quelbeluolto , onde tutt' ardi : 
Tuo core il dica, ou'èil fuo efiempio incifq . 
Quefraècolei, rise rinfref caria fronte 
Vedetti già nel Solitario fonte . 



Tercoffo il Caualier non ripercote : \ 

7{è sì dal ferro à riguardarli attende , 
Cornea guardar i begli occhi, e legete , A 

0 nd' vimor T arco ineuitabil tende . 

Fra, fé dieta, non le percoffe note 
TaThor,cbela fua deflra armati freniti 
Ma colpo mai del bello ignudo uolto 
7^o» cade in fallo, efempre il cor me colto. 

njf olue al fin-, ben che pietà non /pere, 

. Di non morir tacendo occulto vi mante . 

V noi , ch’ella fappia, eh' un prigion fuo fere. 
Già inerme, e fupplicbeuole,e t remante. 
Onde le dice . 0 tu ,che moflri hauere . > 

: Peruemico me fot fra turbe tante ;> or ~A 
Vfaam di queflamifebia : & in diparte 
L potrò teco ft tu meco prouarte. > 

Così me' fi ucdrà,s'al tuo s'agguaglia r,\ * 

Il mio ualorc . e Ila accettò l’inulto : 

E, pome effer fenrfelmo àtei non caglia , 

Cu baldan%ofa>& ei feguia fmarrito. 
laccata s'era inatto di battaglia 
Già la Guerriera , e già l'bauea ferito ; 
Quand’egli, bor ferma, difle: e frano fatti 
~4 1 rgi la pugna de la pugna i patti. 

Fermoffr,elui di pan refo audace 
Fendè in quel punto diperato amore. 

1 patti fian ( dicea ) , poi che tu pace 
Meco non uuoi, che tu mi tragga il core. 

Il mio cor , non più mio, s'à te difpiace * 
Ch'egli più uiua, uolontario more . 

É tuo gran tempo.- c tcmpotèbc, che trarlo 
Uomai tu debbia, e non dcbb'io kit tarlo , 

Ecco 
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Ecco io inchino le Braccia ,* fdpp*ffimté<< 
SeUgadifefa il petto, hdr'ebe neflfiediT *1 
Vuoi cb’ agevoli Topvati fon contento ■ - ’* 
Trarmi l'rsbergoborhor,fe nudo il chiedi, 
Dtfiinguea forfè in piò duro lamento 
1 fitoi doluri il mifrto Tancredi ; i 

Ma calca l'hnpedifce intetftpeflma ri 
Dc'Tagani, e de’fuoi , che foprarrhiai ' 

Cedean cacciati da loflnol tflrifìiano i 
1 Tale(ìini,ò fi a temenza ,od'arte . 

Vn depcrfccutori , buomoinhumano , 
Vidcle fucntolar le chiome (parte'. 

E da tergo in puff andò algò la mano , 

Ter ferir tei ne li JUaignuda parte ; 

Ma Tancredi gridò, che fé n' ac cor Je, 

E con la fpada à quel gran colpo occorfe . 

Tur non gì tutto in vano -, e ne" confini 
Del bianco collo il bel capo ferilie. 

Fù lem (fima piaga., e i biondi crini 
J{offeggiaron così d'alquante (itile, 

Come roffeggu l'or, che di rubini 
Ter mand'illuflre artefice sfkuiUe. ' 

. MatlTrcnce infuriato, all'bor fi fpinfe 
*/ idofio à quel villano , e' l ferro slrinfe. 

Quel fi dilegua > e qitefli aceefo d'ira V. 

il ftgues e non, come per l'aria (troie. 

Ella rimanfoipefa , & ambo mcrà .■ 
Lontani molto, ni feguh le talee ~ : 

Tila co fuoi fuggitiui fi ritira. 

Tal'hor moflra la fronte , e i Franchi afrale : 
Florfiuolge, bor rivolge, horf ugge, horfu 
7qjfipuòdirlafuacaaia,Hcfuga. (ga: 

Talgran Tauro tal'hor ne l'ampio tigone. 

Se volge il corno à i cani, ondi fcguito , 

S' arretrai tffr: e s'à fuggir fi pone, 

Ciafcun ritorna à feguitarlo ardito . 
Clorinda nel fuggir da tergo oppone 
A Ito lo feudo, e'I capo è cuflodito . 

Così coperti uan ne' giochi mori 
Da le palle lanciate i fuggitori. 
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Già qtitTH feguitkndo, e quei fuggendo v 
S'-iran à l'aire mura avvicinati-, > < vT 
Qtiando all'aro l Vagani un grido borri do, 
E in dietro fi fùrfubito voltiti: ^ 

E fecero ungrangb'o, e poi volgendo . ' 
Ritornato S ferir le fpaUc, e i lati. ; ' 

E in tanto Argante già movea dal monte 
La fihiera fiaper afratirgli J fronte. 

Il feroce Circàffo ufi) ài fi nolo: 

Cb'effer volt’ egli il ferit or primiero, 

E quegli, in cui ferì, fu ftefo al ! itolo , 
Efofjopra in uuftfcio il fuo defi ri ero. 

E, pria che l’kjfìa m tronchi andafre duolo. 
Molti cadendo compagnia gli fero. 

Toi fitinge ilferto: e quando giunge à pieno 
Sempre uccide, od abbatterò piaga almeno. 

Clorinda emula fua tolfe di vita 
Il forte A r delio , huomgià d'età matura ; 
Ma di uèechie^ga indomita ,c munita 
Di duo gran figli, e pur non fufecura. 

Cb % A leandro il maggior figlioafpra ferita 
■ Rjmofso bave a dalla paterna cura : i 

ETohfcrno, che refìogli appreflo * 

A' gran pena faluar potè fé (le (fa'. 

Ma Tancredi, dàpoi ch’egli non giunge 
Queluillan , che deflriero ha più corrente, 
Si mira i dietro , e Mede ben , thè lunge 
Troppoè trafcorfalafua audace gente. 
Vcdcla intorniata , e'I corfier punge 
Volgendo il fieno, e là s’ invia repente : 
T^edegli folo i (uoiguerrier f occorri ; 

Ma quello (luci, cb'à tutti i nfcbiaccorre . 

Quel di Dudon auuenturier drappello , 

Fior degli Heroi, nerbo, e vigor del Campo. 
Rjnaldo il più magnammo, e'I più bello 
T uni precorre: & è men ratto il lampo . 

B en tojìo il portamento , e’I bianco augello 
Conofce Erminia nel celi (le campo : 

E dice al Re, cht’n lui fifa lo (guardo 
Eccoti il domator d’ogni gagliardo. 

Cuefìt. , 



i 
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Quelli bà nel pregiò de la fpada eguali ylumuamo,‘<ldmpeto figliente ì f •>* 

Tochi, ò ne j] uno, & è fanciullo ancora. In lor s'arrcfaalauanto , e fi re prime . 



Se foffer tra nemici altri fei tali, 

Gii Sorta tutta uinta , e ferua fora: 
Egiàdomifartbbono » più sfuflr ali 
Regni, e i Regni più pr o fimi à l'Aurora : 

E forfè il 'fidilo occulterebbe in unno 
Dii giogo il capo incognito , e lontano • 

Rinaldo hà nome : e la fua defira irata 
Tcmon più dogni machina le mura . 
Horuolgigli occhi, ou’io ti moflro , e guata 
Colui, che d'oro, e uerde bà l’armatura . 
Quegli è Dudone : & è da lui guidata > , 
Quejla fcbiera , che fcbieracdi uentttra. 
£’ guerrier d' alto f angue, e molto efperto • 
Che d'età uince , e no» cede di merto. 

Mira quel grande , eh' i coperto à bruno : 

É Gernando il frateidei Re Tforuegio . 
Tfon bàlaTcrra bitom piu fuperbo alcuno: 
Queflofbl de' funi fiuti otturati pregio. 

E [ouque'duo,cbe uansi giunti iu uno. 

Et ban bianco ti uefìir, bianco ogni fregio , 
Gtldippe , & Odoardo Amanti, e fpofi , 

In ualor dorme, e in lealtà fiamofi. 

Cesi parlaua: egiàuedean là fitto, r .** 
.Comelaflrage più, e più s'tngrofie : . ' 

Che Tancredi, e Rinaldo il cerchio ha rotto , 
Laiche dbuomun denfo , e d'armi fife.' 

E poi lo (tuoi, eh' è da Dudon condotto , \ 
Vi- giun[c, & afpr amente anco ti percofle. 
argante, Argante ftefio, ad un grand' urto 
Di Rinaldo abbattuto , à pena è furto. 

T^è forgea forfè ; ma in quel punto ficjfo 
. \Al figli uol di Bertoldo il deflrier cade : ' 

£ rcjlandogti fiotto ti piede oppreffo 
Conttien , ch’indi à furarlo alquanto bade . 
Lo fluol Tagan fra tanto i» rotta mefio 
Siiipara fuggendo à Ut Cittade. 

SoliUr gante, e Clorinda argine » e fponda 
Sono al furor , che lor datergoinonda . 



Sì, che poteanmen perigliofamente • \ ' 
Quelle genti fuggir, che fuggian prime. 
Segue Dudon ne la uittoria ardente 
I fuggitiui, e’I fer Tignole opprime \ ; 
Con l’ urto delcauallo: e conia fpada- ; 
Fà, else fimo del rapo à terra cada, 

T^Jgioua ad ^tlgfgarre il fino usbergo, 
iqjd à Cor ban robufloìl forte elmetto: 
Chenguifa lor ferì la nuca, e'I tergo » 

Che ne pafiòla piaga al ut fio, al petto. 

E per fua mano ancor dcl\dolce albergo 
L'alma nfcì immurate, cdiMcemetto * 

E del Crudo vilmanfor : nel gran Circafio 
Tuò fecuro dalui tnouer un paffo w' 

Freme in fi He fio Argante], e pur tal uolta 
Si ferma, e uolge, e poi cede pur anco, 

Ulfin così improuifoà lui fi uolta, 

E di tanto rotte fio il coglie al fianco; , \ 
Ch: dentro al ferro ui s'immerge, e tolta 
E 1 dal colpo la u ita al Dnce Franco t , • 
Cader e gli octlÀycb'd pena aprir fi potino , 
Dura quiete preme, e ferreo fonno. 

Gli aprì tre volte, e i dolci r aidei Cicto 
Cerca fruire , e patera un braccio a^arfi.\ 

E treuolte ricadde, e fio fio ueio 
Gli occhi adobtòytbe fianchi al fin ferrar fi. 
Si diffoluonoi membri, e l mortai gelo 
Irrigiditi, e di\ fudor ghba fparfi. 

Soura il corpo già morto tiferò «Argante 
. Tanto non bada-, e uia trafeorre auante. 

Con tutto riè , fi ben fondar non cefla, 

Sj uolge a i Franchi, e grida . ò Canali eri, 
Quefla fanguigna fpada è quella fìcffa» 
Cbe'l Signor uoflro mi donò pur bieri. 
Ditegli , come in vfo boggil'bà mefia : 
Ch'udirà lanouella eiuolcntieri . 

E caro efier gli dee , cbe'l fuo bel dono 
Sia conofchito al paragon sì buono . 

Ditegli 3 



Ditegli, che uedeme homai s\ [petti 
T^eleuifcercfue più certa prona. 

E quando d'affalirnc ci non s’affretti. 

Verrò non afpettato, ou'ei fi trono. 

Irritati i Chriftiani à i feri detti 
Tutti aerini già fimoueanoà prona ; 

M a con gli altri effo è già corfo iu fecuro 
Sotto la gnor dia de l'amico muro . 

1 difenforià grandinar le pietre 
Da /’ alte mura in gai fa incominciato : 

E qua fi innumerabili faretre 
Tante faetteà gli archi tninifir aro ; 

Che forila è pur , che'lFraco fluol s'arretre: 
E iSaracin ne la Cittade entraro . 

Magia Hjnaldoyhaunidoil piè fottratto 
giacente deflricr , s'era qui tratto. 

Venia per far nel Barbaro homicida 
De 1 cflinto Dudone afpra uendetta t 
E fta'fuoi giunto alteramente grida : 

Hor qual indugio è quejlo è e che s' appetta ? 
Toi cb’c morto il Signor, che ne fu guida , 
Che non corriamo à uendtcarlo in fretta i 
Dunque in sì grane occafìon di f 'degno 
Eff er può fragil muro à noi ritegno ? 

{pn,fe di ferro doppio, ò i adamante ' 
Quella muraglia impcnctrabil fòffe , 

Colà dentro fecuro il fero Argante 
S' appiatterà da le uoflr'alte poffe. 
vdndiam pure à C affatto , & egli aitante 
tutti gli altri in queflo dir fi moffe : 
Chenulla teme la fccuratefla 
0' di (affi, è di tirai nembo, ò tempefla . 

Ei crollando il gran capo al^a la fàccia, 
Ticna di sì terribile ardimento, 

Che fin dentro à le mura i cori agghiaccia 
'idifenfor d’infolito fpauento . ’ 

Mentre egli altri rincora , altri minaccia 
-Soprauicn chi reprime il f ho talento: 

Che Goffredo lor manda il buon Sigierò, 
De grani Imperi j fuoi Tquntio feuero. 
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Quefli [grida in fuo nome il troppo ardire , •• 
£ incontinente il ritornar impone . » i' 
Tornatene (dicea)cb'd le y offrire 
Tuoniti loco opportuno , ò la stagione.' ■ 
Goffredo il vi comanda. queffo dire 
Jyinaldofi frenò, ch'altrui fu ffron e : 
Benché dentro ne frema, eia più d'vnfcgno 
Dimofìri fuore limai celato sdegno . 

Tornarle febicre indietro, e da i nemici 
Tqon fu il ritorno lor puntoturbato: 

Tfèin parte alcuna de gli eflremi vffici 
Il corpo di Dudon reflò fraudato . 

Sù le pietofe braccia i fidi amici 
Tonarlo, caropefo.&bonorato . 

Mira intanto il Buglion d'eccelfa parte 
De la forte Cittade il fuo, e l'arte . . 

Gierufalem foura duo colli è pofìa 
D' impari altera, e volti fronte à fronte. 
Và per lo meip fuo valle interpofia , 

Che lei difìingue, e l'un da t altro monte. 
Fuor da tr ciati bà malageuol coffa : 

Tei Coltro v affi , e non par, che .fi monte. 
Ma d'altifpme mura è più di fe fa 
La parte piana, e'n contro Borea flefa. 

Là Città dentro bà lochi, m cui fi f erba 
•L'acqua , che pioue , e laghi, e fonti viui. 
Ma fuor la tcna intorno è nuda <£ berba, 

E di Fontane ftcrile , e di riui . 

7qè fi vede fiorir lieta, e fuperba 
D'alberi, e fare fchermoà i raggi efliui : 

Se non fein quoto oltra [et miglia un bofeo 
Sorge d'ombre noccnti horrido, e fofeo . 

Hàda quel lato, donde il giorno appare *i-_ 
Del felice Giordan le nobil'onde. 

E da la parte Occidental del mare ì 

Mediterraneo l arenofe fronde. 

Verfo Borea t Betel , ch'aliò C altare 
*dl bue de l’oro, e la S amano: e donde 
jtuflro portarle fuol piouofo nembo, 

• B ttbelem, cbclgran parto accolfe mgrtbe. 
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Hor mentre guarda e Folte mura, e'ifito V’è Guelfo fico, eg Hi d'opre leggiadre . \ 

De la Città Goffredo, e del paefe : Emulo, e <f alto {angue, e d’alto flato, . 

E penfa , oue t accampi, onde afiahto Ben ilconofcoàlejue (palle quadre, 

Sia il muro hoild piu falle àfoftefe ; Et à quel petto calmo, e rdeuato. . \ 

Erminia il vide , e dtmolìrollo à duo Ma' l gran nemico mio tra quelle squadrai 

•Al ì{e pagano, e così a dir riprefe. Giàriucdcr non peffo, e pur vignata. 

Goffredo è quel,cbe nel purpureo ammanto V dico d B ocmondo il micidiale éi 
Ha di regio, ed augu/io in {e cotanto. Diflrugg itor del {angue mio reafa 



Meramente ò copi ut nato ài’ Impero, 

SÌ del regnar, del comandar sà l'arti . 

£ n onmiuor,cbe Duce, è Canali ero; 
irla del doppio valor tutte hà le parti . 

TS^c fratturila fi grande buom più guerriero, 
0 più /àggio di lui potrei mofirartL 
Sol tijHinondo in configlio , & m battaglia 
Sol Rjnaldo, e Tancredi àliti s agguaglia . 

I{i (fonde Hpe pagan . ben ho di lui 
Contésa, e l vidi à la gran Corte in Frana, 
Quand’io i Egitto meffaggier vi {ui : 

L’i vidi in tiobU giofljra oprar la lancia. 

E {e ben gli anni gioue netti fa it 'toìil 

Tipngli veflian di piume ancor U guancia. 
Tur dalia à i detti , à l'apre, a le fimbioa^e 
Trefagio bomai.d' all\jjìtìie fferan\e., . 

Treftgio, àhitroppo vero, e qui le ciglia < 
Turbate inchina, e poi [innalza, e chiede. 
Dimmi, chi fia colui, c’bà pur vermiglia-. 
La{oprauejla,efecoàpar fi vede i 
0' quanto di' fmbianli à lui fi miglia , ^ 
Scbenalquiutodifiaturacedc. 

£' tìaldouin ( nfpoude, ) e ben fi {opre 
j^el volto à lui Fratti, ma più ne F opre 



Così parlano» quegli . e'I Capitano , 

Toi ch'intorno bà mirato, ài {noi dipende, 
E perche crede, che la terra in vano 
S’oppugneria , doueil più erto a/cendc. 
Contro la porta ytquilonar nel piana. 

Che con lu fi congiunge ,alxa le tende a 
£ quinci procedendo infinta Torre , 

Che chiamano ringoiar, gli altri fa porre. 

Da quel giro del Campo {contenuto • , t j j 
De laCittade il tenp, òpocomeno : 

Che dogn intorno non bauria potuto • 

( Cotanto ella volgea ) cingerlad pieno, 
fifa (e vie tutte, ond'bauer puote aiuto , 
TtntoGoffrtdo d impedirle almeno t •'-> 
Et occupar fàgli opportuni paffi . 

Onde da lei fi viene, & àtei va ffi, V. 

Impon, che pan le tendeindi munite 
E di {offe profónde, edi trincierei 
Che d’vnaparteà Cittadine vffite , 

Da r altra oppone d correrie [Iranicre^ • • 
7tia, poiché fur queff opere fomite. 

Voli egli il corpo di DHdon vedere: 

E colà t rafie, cucii buon Duce eflinto 
Da nicjla turba , e lagrima fa tanto. 



Hpr rimira colui , thè quafi in modo Di nobil pompa i fidi amici ornato 

D'hnom, che configli, ftà da l’altro fianco. Il gran Feretro, ouc fublime ei giace. 

Quegli è {{aimondo , ilqtial tanto ti loda Quando Goffredo entrò, le turbe sigaro 

D' accorgimento, buom g/à canuto, e biàco. Lavocc, affai più flebile, e loquace^ 
7^onè.,cbiteffer me bellico- frodo \ f irla conuolto n$ torbido, nò chiaro 
Di Utifapeffe, òfia Latino, ò Franco,\y Frenati fio affetto il pio Buglione, e tace > 

fla^ueli' nitro più in là, ih" orato bà l'elmo ' Epoi,ihen hupenfando alquanto fifie 
• Del l{c Biitanoèìl buon figltuol Guglielmo. Le luci bebbe tenute, al fin sì éflè. 

I Gii 
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T E tt Z 0. 2 * 

Ci.ì no* fi date A te doglia,, ai pianto i i J ityin (unge A gli flettali: efoifraad rfft 

Che , fe mori nel mondo, in Ciel rinafci , yriaìtiljima Talma i rami éflolle . 

E qui > douc ti Ipogli il mortai inantp f , Jlorqulfijf poflc , e i Sacerdoti intanto 

Di gloria imprr/fe alee vefligi.1 làfct. ' Quitte à l’alma gli pregar co’l canto . 

Vi uejli qual guerrier Cbrijhauo , e fanffi ; , 

E come tal fei morto-, borgodii e pafci . Quinci, e quindi fra i rami erano appefe 
In Dio gli occhi bramoft, ò felice Mma, ' lnfegne,e prigioniere arme diuerfe. 

Et bai del bene oprar corona,* palma. * S i • Pud*l#i, tolte wpiù felici imprefe 

U’ le genti di Siria, & àie Ter fe. 

Vini beata pur , che noflra forte. De la corata fua, de l'altro arnefe 

Tfon tua puntura àlagrimarri inulta jj ' In ucgoilgrofjo tronco fteoperfe. 

Tofcia ch’aleno partir sì degna , e firtè ■ ! '*"> Qu ì(vi fà ferii to porfgiacc Dudone : 






Tane di noi fàco'ltuopii partita . 

7Ha, f eque Uà, che’ l vulgo appelli morte , 
Triuati ha noi i'yna terrena aita , 

Cclcflc aita bora impetrar ne puoi , 

Cbe’l Cult’ accoglie infra gli eletti filiti, 

* . ] • >;•.! •; 
£ come à noflro prò veduto babbiamo , 
Cb’vfauiybuomgia mortai, l’arme mortali j 
Così vederti oprare anco (periamo , 1 
Spirto diuin, l’arme del Cui. fatali . 
Imparai votibomai , cb’àte porgiamo, 

; l{accorre , e dar foccorfoà inoflrtmali: 
Tudi vittoria annuncio: àte denoti 
- Solutrem trionfando al T empio i voti • 

-r- !ìj 3UO , : v i, ■): - ni -i.*r 

Così difi' egli: e gii la notte ofeura 
tìauea tutti del giorno i raggi (pentì: 

E con C oblio d' ogni noiofa cura 
Tonea tregua à le lagrime , à i lamenti. 

Mi il Capitan , cb'ejpugnar mai le mura 
Hpn crede fengai bellici tormenti , 

Ttnfa ond’babbia le traili, & in qupi. forme 
Le machine componga, e poco dorme . 

* r>K4r I 1 ' • - *' VI#;,)* > »*?ll fl* , H 1 * 

Stirpe à pari co’l Sole , & egli flefso 
Seguir la pompa funeral poi noli e* 

DuJon d" odorifero Cìpreffo 



Honòratei alti (fimo Campione , 

Ma il pie tofo Bagli on, poi che da quella 
Opra fi tolfe dolorofa, e pia ; 

T atti i Fabri del campo à la forefla 
Con buona feorta di faldati inuia. 

Ella è tra ualliafiofa , c manifetìa 
L'hauca fotta à i F rance fi buom di Soria . 
Qui per tronear le machine n' andavo, 

A cui non b abbia la Città riparo . 

L’vn taltroefforta, chele piante atterri , 

E fàccia albofcoìnufìtatioltraggi . . , 

Caggion recife da' taglienti ferri , 11 1 

Le facre Talme, e i Fr affini fefu.iggi , • 

I funebri Ciprefji, e i Tini, e i Cerri , 

L’Elci frondofr , egli alci^tbeti, t i Faggi, 
Gli Olmi nuriti > à alitai' hor s’appoggia » 
La rite, e con piè torto al Ciclfe'n poggiai 

nitrii Tafpitle Qu eròe *l:ri\ptrcotc* ? 
Che mille volte nnouarle chiome : 1 

E milie uolte ad ogni incontro immote ' 
L’ire de’ venti han rìntu\\ate , e dome. 

Et altri impone à le (tridenti rote , , 

D'Orni , c di Cedri Coivate fonie, 
lafcizno al fuonde l' arme, aluario grido 



CompoJÌQ hanno il fepolcro a pii i un colle , È le Fere , e gli Jlugci la tana, e'I nido . 



Il Fine del Terzo Canto. 
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’>< Tutti iT^umi d' Inferno à fe raccoglie ... jg 

:> fSs L’ Imperai or del tenchxofo Pregno: W 

E perder A (brtfliani acerbe doglie, g5fc[ 

yuol,ch’vft ognun dilor fui imquoìgegno. ~ 
v ‘ > : . (S^a Ter lor opra Hidraoteà crude voglie 

. • Siuolge: euuol-, ch'annida al fuodifegno 

' Sf Spiani lauta, parlando indolci modi: 

E fue macbine fìan belle^a, e frodi . 

ALLE'GORIE. 

•La fomma della Dottrina del Quarto Canto è quella . Intendendoli per Plutone H^raote. 
& Armida, la Carne, il Mondo, & il Diabolo, che tutti loro inimici noftr» accoppiati •nlietneMe 
fue forte , & fatto l efttcmo di Tua polla, dripti fe ne vengono nel Capo Chnftiano nella Vmo.- 
ne noftra, oome molte uoltc è (laro dettole/ deuiarne dal buon proponimento noft, ° 
cendonc alle fue uoglie con lue lufinghe menarne in luoghi di precipi tio ,& ruma , oue eflen. 
do pnui di ogni lume & uigore ci habbiamo i fiaccare il collo i Euftano latro^u^ 

Fratello. Ecco la parte notila fenfitiua, allaquale non fi torto viene moti raro & ceduto alcuno 
oggetto uago& piaceuole, che fubito ne rimanile prefa, & ferua, & o uello 1 n ctod ^^^f^ C 
feiiu alla parte che è principale in noi, alla ragioneuolc.laquale decorrendo ^aturarnente il fi- 
ne, alqualer è fiata creata dal fuo Fattore,* conlideratoil cfler fdo ( à che dca< fempre hauer 1 0&. 
chic Jk la mente l hnomo buono) dà repulfa, & fcaqcu.da fe.& non acconfeo^e. Goffredo impor 
lunato pnfUa Euftatio, & da gl i altri, ad vh certo modo gli concede quello, chcaddimandano. 
Ecco chiaramente la fragilità uoftra.rifpetto à quella parte corruttibile & momentanea, che ree 
ta ancor del faggio Capicano, in qualche modo uuoleilfuo dritto, ma non* però Che gli aecon 
fenta mai la parte fpirituale.S: Diuina.Armida uolgc le fue forre al troue.fci tuoi inganni . 
Quelli inimici nollri, veduto il poco frutto che fanno nell opugnatione de Sancitomi h uomu 
ni volgono le atti fue uerfo coloro che fono più deboli,* hanno manco torre da entra aig i, 
diuerlamentc adoperandofi. Non ferba il Dianolo vn fi ile medefimo nel tramare le perfone dal 
le buone opera cloni, ma conofcendo le inclinationi P et Tufo, * per altrb che gli huommi ban- 
no, fecondo quelle, & ad effe accomodandoli, ogni Ino ingegno * arte adopranper coniti mrc 

quello, che fi han propofto. * •» - < -• •. ,J CANTÒ" 
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\* ani?. 

! Perche debbiano 

Il gran Tornirò de [bimane genti , 
fohtra i Chrifliani i liuidi occhi torfe : 

Elor reggendo à le bell opre intenti , : : 

• jtinbo le labra per far or fi morfe : 

E y qual Tauro ferito, il f ho dolore 
Votò mugghiando, e fognando fuore r . 

Quinti battendo por tutto ilpenficr rotto 
*4 recar ne' Chrifliani rltima doglia, 
Cbefìa , comanda , il popol fuo raccolto 
(Condito borrendo) entro la regia foglia: 
Quafi cbefìa leggiera imprefa (ahi folto ) 
Il repugnare à la diu ina uogltai 
Stolto ,cb‘d Dio t'agguagltayC in obliopone, 
Come di Dio la delira irata tuono. . 

Chiamagli babitatof de [ombre eterne 
llraucofuon de la tartarea tromba. 
Tremar» te fpatiofe atre caueme , 

E» [aer cieco à quel ramar rimbomba. \ 
Jfjftridendocosldalefuperne . i: . 
Regioni del Cielo il folgor piomba 
Tgé fi /coffa giamai trema UT erra , 
Quando i vaporiinfeagrauidq fena.- 1 



Toltogli Dei d'Miffo in varie tome - 

Concorron d' ognintorno à [alte porte. 

O' come flrane , ò come horribil forme: 

: : Quant’é ne gli occhi lor terrore , e morte • 
Stampano alcuni il fuol di ferine orme, 
E’n (rote b umana ban chiome d'angui attor 
E lor s'aggira dietro immenja coda, (te, 
Cbe quafi sferra fi ripiega , e {nodo. 

Qui mille immonde ^frpie vedrefli , e mille 
Centauri, e Sfingi , e pallide Gorgoni : 

, TU otte, e molte latrar vorad Sedie, 

E fifcbiar Hidrc , e fìbilar Titom : 

E vomitar Chimere atre filarie , 

E Tohfemi horrcndi , e Gcrioni : 

£ in noui moftri , e non più intefi , ò vifli 
Diuerfi affetti in vn confufi , e mifti. , . 

b'effi parte à fìnifira , e parte à deflra ; . 

’ feder vanno al crudo Fp dinante . 

Siede Tluton nel me^o ,e con la delira 
Sofìien lo feettro rnuido > e pefante. -, 
"ì^è tanto / cogito in mar , né rupe alpeflra, 
T^èpur Colpe s’innalza , olmagno Stiate, 
Ch'amai Uà non parefievn picciol colle », 

SÌ la gran fronte , t le gran corna eftollc . 

Uorrida maeftà nel fero affetto 
Terrore accrefce, e più fuperboil rende y. 
beffeggiali gli occhi, e di vtneno infitto » 
Come infunila Cometa , il guardo (fienài 
Gli inuolue il mento, e t ù l irfuto petto ; 
Hiffida , e folta lagran barba fende: 

£ * m grifo di voragine profonda , , : . 
S'apre la botta , d'atro {angue immonda ? 

C a * 



• . ' » 

c jt ^ r o 

Quali fumi fui furti ,& infiammati y - 7[oi trupem negbittof! i giorni, e C bore, 

Efcon di MongibcUo, el pugip, e'I tuono; 2[è degna cura fi a, ihe’l cor n accenda i 
Tal de la fera bocca i negrifiati, ” £ joffrirèm, che forila ogn'hor maggiore 
Tate il fetore, eie fauille fono ... Il [uo popol Fedele in Afta prenda} 

Mentre et parlaua, Cerbero ìlatrtài ' ' E che Giudea foggioghi, e che'l fuobonore m 

EÌprefle,el'Hidra p fi muta al fuontfa. , r Che'l nome fuopiù p dilati, e Penda} 
KjllòCoeito ,e ne tremar gli Abiffi: ['[, Che fuoni in altre lingue, ein altri carmi 

L in quefii detti il gran rimbombo udiffi. 5i[criua,e incida in noni bro\i, e in marmi 

TartdreiT^unii , di feder più degni Cbe flan gi Idoli noflri à terra {par pi 

Là fonte il Sole, onCè l'origin vostra. Clic i nofiri altari il Mondo à lui conuertài 

Chemecogii da i- più felici pregni Ch'à lui fofpcp i uoti,à luifol' arp 

• Spinfe ilgraeafo in quefta bombii chìoflra; Siano gl' htcenp , & Auro, e Mirra affettai 
Gli antichi altrui foretti, e i peri [degni Ch’que à noi Tempio non [alea ferrarp , 

’■ Tgpti fon troppo, elaltampretà noflra. Horuia non rtfh a farci noPreapertai 
Hot colui regge à fuouoler le {Ielle , ebollì tant' Alme il [olito tributo 

E noi pam giudicate Alme rubetie. Tfè muchi, e in uoto ^egno alberghi Tlutói 

Et in ucce del dì { treno , e puro , A h non pa uer, cbe non fono qnco ejlinti 

De l'aureo Sol, degli {Iellati giri, Gli fpirti in uoi di quel ualor primiero, _ 

Tf^bà qui rincbiiìfi in queflo abijfo ofeuro , Quando di fei re, e d'alte punirne tfttti 
Tfé uuot, ch'ai primo honor per noi s'ajpiri. T ugnammo già cantra il celefie impuro a 
E pofeia (ahi quanto à ricordarlo è duro. Fummo (to no'l nego) in quel cSflttto uinfi: 

Quello è quel che più ina/pra i miei martiri) Tur non mancò uirtute al gran penfìero, 
Jqe' bei feggi cele Hi hi l'huom chiamato: Diede cbe che p {offe à lui tintoria : 

L'buom uile , e di uil fùngo in terra nato. pinta fe à noi d'inuitto ardir la gloria. 



Vgè dògli parue afta: ma in preda à Morte , 
Sol per fame più danno , il pglio diede , 

Ei uenne, e ruppe le Tartaree porte , 

E porre osò ne pegni noPri il piede, 

« E trame Palme à noi deuute in forte, 
EriportamealCicl fi ricche prede 
Vincitor trionfando : e in nojìro fchemo 
L’infegneiui (piegar del uinto Inferno, 



Ma perche più h indugio ? Itene, 6 miei 
Fidi conforti, ò mia potenza, e foe\e. 

Ite ueloci ,& opprimete irei, 

"Prima che’l lor poter più p rin forge. 

Pria che tutt'arda il pegno degli Hebrei, 
Quefta fiamma crepi te hontai s'ammorge. 
Era loro entrate, e in ultimo lor danno 
Hor la forga s' adopri, & hor l'inganno* 



Ma, che rinouoi miei dolor parlando? 

Chi non hà già le ingiurie noflre t ntefei 
Et in qual parte (ì trouò , nè quando. 
Ch’egli ceflaffe da Cu fate imprefei 
7[on più dejji à Cantiche andar penfando, 
Tenfar debbiamo à le prefenti ojftfe . 

Deh non uedete homai , come egli tenti 
7 utte al [ho culto richiamar le genti i 
* • j 



\ Sia deftin dò, ch'io uoglio . altri dftperfo 
Se’n uada errando: altri rimanga uccifo: 
Altri in cure dì Amor lafciue immerfo 
Idol fi fàccia un dolce [guardo, e un rifai. 
Stai ferro incontro al fuo pettor conuerfo 
Da lo fluol ribellante , e'n fe ditti fo: 

Tara U Campo, e mini ^ reflnn tutto ; 
Ogni ucfligio fuo con Ini èftrutto , .»■£ 



il V A 

T^on allettar gii T alme à Dio rubelle, 

Che fufler quelle voci al fin condotte', 
OH* fuor votando , à riarder le flette 
Cià fe nvfcian da la profonda notte f 
Come fonanti, e torbide procelle , 
Cbeuengan fuor de le natie lor grotte 
Ad ofeurarit Ciclo , a portar guerra 
A ' igrart Fpgni del mare, e de la terra • 

Toflo, /piegando in vari lati i vanni , 

Si furon quefliper lo Mondo /parti: 

E'n comnciaro a fnbricar inganni 
Dinerfi, e notti, & ad v far lor arti. 

Ma ditti Mufa, cornei primi danni 
Mand.iffcro à i Cbrifliani, ediquaiparti , 
Tul fai , e di tantopra à noi sì tunge 
JDcbii' aura di fama à pena giunge. 



\ r o. 3 1 

Effo il configlia , egliininiflra modi , 

Onde l'tmprefa agcuolar fi puote. 

Donna , acuì di beltà le prime lodi 
Concedei l Oriente, è fua Tfcpote. 

Gli accorgimenti, e le più occulte frodi , 
Ch'ufi ò femina, ò Maga , à lei fon note. 
Qucflaà fc-cbiaina, e feco i fuoi configli 
Comparte, e uuol,cbecura ellane pigli , 

' Dice, òdiletta mia, die folto biondi 
Capelli , e fra tì tenere fembiange 
Canuto fenno, e cor uirile afeondi , 
Egià ne farti mie mcflcjfo aitante; 
Granpenfier uolgo,c fe tu lui fecondi » 
Seguiranno gli effetti à le j peran\e: 

Tei fi la tela, cb io ti moflro ordita » 

Di cauto vecchio eflecutrice ardita . 



tlfggca Damafco ,eleCittà vicine 
Hidraote famofo , enobil Mago: 

Che fin da' fuoi prim'annià l indottine 
^ irti fi diede , e ne fu oguhorpiù vago. 
Ma chégiouar, [e non potè del fine 
Di quella incetta-guerra efler prefago i 
T/ed affiato di fidi e erranti, ò fijffe , 
Tfènjfofla a hiferno il ver prcdijjc. 

Giudicò quefli ( Ahi cieca bimanamente 
Cornei giudici tuoi fon vani, e torti) 
Cb'à l'ejjeriito inumo d Occidente 
Appare ccbiafie il Cidruine , e morti t 
Tcrò, credendo, che [Egittia gente 
la palma del'imprefa al fin riporti , 

De fia, che' Ipopoi fuo ne la vittoria 
Sia, de l'acqualo à patte, e de la gloria. 



- Vanne alCampo nemico : iuis impieghi 
Ognune firmimi , cl/ Amore alletti . 
Bagna di pianto, e fa melati preghi: 
Tronca , e confondi co' fofpiri i detti . 

Beltà dolente , e mifcrabil pieghi 
Altuouolerci piùoslinati petti: 

Vela il fouercbio ardir con la uergogna 
E fà manto del uero a la menzogna. 

'• Trendi (i'cfftr potrà ) Goffredo à l'cfca 
De' dolci sguardi, e de bei dettiamomi : 

SÌ cb’à l buono inuagluto bouut nacrefta 
L'incominciata guerra , e hdijiorm . 
Srhinon puoi, ghdc n pii grandi adefta: 
Menagli in parte , on l alcun mai non torni. 
Toi dijiingue i configli : al fin le dice, 

Ttr la Fi, pcrlaTatriail tutto lice. 



’tla, perche il iialor Tràco hà in grande flinuL La bella Armida di fua fórma altera.. 

Di fanguigna vittoria idannt teme: c. E de doni del fejfo , e de l’ctate, ~ 

Evà penfando , con qual' arte in prima llvnprc fa prende: e in siila prima- fera j 

Jl poter de’ Cbrisltaniin parte fremei A Tarte, e tiene fol uie chiufc, e celate-. 

SÌ, eh e piu ageuolmente inè Sopprima L'n treccia , c'n gonna feiuiuile [fiera ; 
Date fue genti, eda P Egittie inficine . ' Vincer popoli inHitti , e fcbitre armate . 
In quello fuo penfìer il fouragiunge Ma fon del fuo partir tra i uulgo ad arte 

L'Angelo iniquo, c più l'infliga,c. punge. Diucrfe noci pyiditfùfc , e Jfiartc . 

C 3 Dopo 



j* e ^ ^ t tì (i 

Dopo non molti divieni* donneila, Lodati paffa, e uagheggiata Armida 

Douefiiegate i Franchi hauean le tende . Fra le cupide turbe, e Je n'auuedt. 

i' apparir de la beltà nouella ( tende T^o'l moli ragià, benché in fuo cor ne rida? 

T^ifce un bisbiglio, e' l sguardo ognunu in. E ne difegnì alte vittorie, e prede. 

Si come là, doue Cometa, ò Stella , Mentre fofe fa alquanto alcuna guida , 

7 jon piùuijla di giorno in Ctel rifilende: Che la conduca al Capitan , richiede ; > 

Etraggon tutti per arder chi fia Eujlatio occorfe à lei, che delfourano 

sì betta peregrina, echi l'muia. Tuniipe de le squadre era germano. 

A rgo non mai , non uide Cipro , ò Deio Coni fai lume Farfalla , ei fi riuolfe 

D h ibito , à di beltà forme sì care . > *4. lo file odor de la beltà divina i 

D’auro ha la chioma,*#- hor dal bianco itelo £ rimirar da prefio tlumivolfe , 

T ralucc inuolta, hor difcvpcrca appare » Che dolcemente atto modello inchina: 

Così qual'bor fi rafferma U Cielo , E ne trafiegran fiamma, e la raccolfe , 

Hor da candida nube il Sol trafilare t Come da foco fuolfe efcavicina: 

Hor da la nube ufccudo ,iraggi intornar E difie verfo lei,ch' audace , e baldo 

Più chiari fpicga,ene raddoppiasi giorno. Il {co. de gli anni, e de l'amore il caldo . 



fa notte ergf pel' aura, al crin difciolto. 
Che Tritura per fé rmcrefpa in onde. 
Stalli l auar o sguardo in fe raccolto , 

E i te fon d dimore, e » fuoi nafi onde « 
Dolce color di rofe in quel bel uolto 
F ra l'auorio fi Jparge, e fi confonde : 
Ma ne la bocca, ondefee aura amorofa , 
Sola rojfeggia , e femphee la rofa. 



Donna, fe' porrai nomea te conuienfi : 

Che non limigli tu cola terrena- 
T^c ve figlia d'Adamo, in cui difienfi 
Cotanto il Cui di /uà luce Jerctta ; 

Che di te fi ricerca f & onde vienfi ? 
litui tua ucntura,ònoflra,bor qui ti mtnag 
Fa, ch’io fappiaytbtfei :fa, ch’io non erri 
T^e l honorarti, e s'è ragion, m' atterri . 



TU offra il bel petto le fue neui ignude , 

Onde il foco <t A mor fi nutre, e defia . 

' Parte appar de le mamme acerbe , e crude * 
•parte altrui ne ricopre miti da ucfla . 
lnttida, ma, s'à gli occhi il uarco chiude * 
L' amor ofopenfier già non arre ila: 

Che non ben pago di beitela cjlerna. 
Tdjgh occulti fecreti anco s'interna. 



diffonde, il tuo lodar troppo alto fale : 
7{é tanto in fufo il meno nofiro orniti. 
Cofa vedi s ignor, non pur mortale , 
Magia morta à i diletti, al dttol fol viua. 
Miafciagura mi finge in loco tale 
Vergine peregrina , e ftggitiua. 
Incorro al pio Goffredo, e in lui confido , 
Tal uà à fui bontate intorno il grido. 



Come per acqua, ò per criflallo intero 
Trapafia il raggio, e no'l dutide, ò partii 
Ter entroil cbtufomautoofail ptnftero 
SÌ penetrar ne la uietata parte, 
lui fi fiatia,iui contempla iluero 
Di tante merauiglieà parte, à partee 
Tojtiaal delio le narra, e le de ferine, 

£ ne fàle fue fiamme inlui piìiuiue . 



Tu f adito m’impetra al Capitano r 
S’hai, come pare, alma cortefe, e pia . 

Et egli, è ben ragion, ib à l'vn germano 
L’altro tiguidi , e uitercefior ti fta, \ 

Vergine bella, no n ricorri in vano : 

T{on ivile appo lui lagratiamia. 

Spender tutto potrai , come t’aggrada » 
Óò,i he vaglia ilfuofccttro,ò la ima fiida. 

Tace 
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Tace, e laguida, òtte trai gracidi Heroi 
ll'bor dal vulg o i Lpio Rughon /muoia. 
£fia inchmolioriuercnte , e -poi 
l'erg ogno fetta non ficea paiola * 

Ma quei roffòr, ma quei timori f noi 
1 \ alice ura:l Guerriero , e riconjoia , 
i ì Jjc i penfàti inganni al fi ne I piega 
la jùon, che di dolcegga i -/enfi lega. 

•Principe inuitto( òffe ) il cui gran nome 
Se avola adorno ai si chiari fregi. 

Che l’effrr date vinta, e in guerra dome 
t{ecanfi i gloria le Tromncie, e i fiegi . 
T^oto per tutto ili Ino valore, a come 
Sin dai nemici auuien , che s'ami, e pregi. 
Così anco ituoi nemici affida , e inulta 
Li ricercarti , c /impetrarne aita . 

Ut io , che nacqui in sì diuerfa fède , 

Che tu abbafìafh,e c'hor d opprimerteli. 
Ter te fpero ac qui farla -nobrt fede, 

E lo feettro regai de' miei parenti . 

E s' altri aita àifuoi congiunti chiede v 
Contri il firor de le llranierc genti ; 
lo, poi chc’n lor non ha pietà più loco , 
Cantra il miofaiigue il ferro hojlile muoco , 

Te chiamo, &in trfperot in quell'. altegga 
Tuoi tu fot pormi, -onde fofpinta io fui . 

2^5 la tuadcjira efierdee meno auue\ga 
Di folleuar, che d atterrar. altrui : 

7 fJ meno il vanto di pietà fi pretta, 

Cbe'l trionfar de gli auuerfarifui; 

E t’hai po uto à molti il f{eguo torre. 

Eia gloria egualnel fiegno bor me riporte .. 

Tris f e la noflra Fé varia ti mone 

di pregiar forfè i miei preghi bone (li, 
La fi, c bò cena in cus pietà , mi gioite : 
l' è dritto par, ch'ella delufa reiU. 
Tefltmone è quel D i o, cb'à tutti è Gioue , 
Ch'altrui più giufla aitavnqua nondcfli . 
Ma perche U tutto à pieno intenda, bor odi 
jLcmic ficntute inficmc t t laUroi frodi. 
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Figliai fon cf ^frbilan, cbe'l freno tenne 
Dei bel Damafo, e in minor forte nacque, 
"Ma la bella Caricliain fpofa ottenne , 

Cui farlo herede del fio l{egno piacque . 
Coflei co" l fio morir quali peruenne 
Il nafeer mio, chc'n tempo efhnt a giacque, 

• Ch'io fimvfcia del' aiuole fùil fitale 
tGiorno, cb’A lei diè morte ,à menatale , 

Ma il primo luflro a pena era varcato 
Laidi, ch'ella fpogtioffi il mortai velo; 
Quando il mio Gcnitor, cedendo al Fato, 
Forfè con lei fi ricongtunfe in Cielo : 

Lime cura lafi andò, e de lo fiato 
+Al fratei, ihxgliamò contatilo gelo, 

■Che, fe in petto mortai pietà rtfieìle , 

Fffer certo deuea de la fudfede,. 

T refi dunque di me quefli il gouerno 
l'ago d' ogni m.o ben fi mofirò tanto , 

■Che d'incorrottafi,d’amor paterno , 

E d'immenfa pietade ottenne il vanto. 

0 cbe'l maligno fio psnficro interno 
Celafte all'bor fello contrario manto ; 

0' chefìnccre baueffe ancorlc voghe , 

Ter eh' al figliuol mi dcfìtnaua in moglie. 

do crebbi, e crebbe il figlio, e mai rie 'siile ; 

Di caualier, nènobil arte apprefe , 

Trulla di pellegrino, ò di gentile 

■Gli piacque mai, nè mai troppo alto intefc.1 

Sotto diforme affetto annuo vile , 

E in cor fiiperbo aitare voghe acce fe ; 
fiUHldo in atti, & in coflumi tale, 

Ch è fol ne’ viti) a fe medefmo eguale . 

Vara il mio buon euflode ad buoni sì degno 
iy ninni tn matrimonio in fe prefiffe, 

£ farlo nel mio letto, e del ruio l\cgno 
Con fori e: e chiaro à me più uoltc il Jijfe. 
Vsòla lingua, el’arte,vsò l'ingrgno , 
Tercbe'l bramato effetto indi feguifje: 

Ma promeffa da me uon traffe may, 
.^ingintrofa qgriborXacqui,# negai . 

iC .4 Tartiffi ' 
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Tartiffi al freon vrt fembiante ofcuro , E mi foggiunfcfoi , ch'à la mia uiiì - 

, Onde l’empio fuo cor chiaro tra/parue. Sol fuggendo allungar potatati corfo * 

hbcnlbilionadclmio mal futuro E, poi eh' altronde to nonfbcraua aita , 



Leggagli fcritta in fronte all’bor mi parue. 
intimai notturni miei npcft furo 
Turbati ogn'bor da fìrani fogni, e lame e 
Etvn fattale horror ne l'alma imprsfio 
111 era prefagto dc'mui danni efpreffo. 

Spefio [ ombra materna à me s’ officia , 

Tallita imago, e dolorofa inatto, 
guanto diiterfa, ohimè, da quel, che pria 
Vitto altroue il fuo volto hauea ritratto* 
Fuggi, figlm ( dicea ) mortesi ria , 

Cheti fourafla boatti, partiti ratto: 

Ci ì veggio il tofco,é'l- ferro in tuo fot danno 
apparecchiar chi perfido Tiranno. 

Irla cf/r gioitali a(ohime) che del periglio- 
Vi ano bomaifefìe prefago il core , 
S’irrefoluta in ritrouar confrglio 
La mia tenera età rendeail timorei 
Trender fuggendo uolontario effigilo r 
E ignudavfcir del patrio Hcgno fuore 
Orane era A, ch’io fea minore /lima 
Di chiudergli occhi, ouegliaperft in prima.- 

Teme a, laffit, la morte , e non hauea 
(Chi'l crederiai) poi di fuggirla ardire : 

E f coprir la mia tema anco teme a , 

•per non affrettar t' bore al mio morire , 

Così inquieta , e torbida trabea 
La vita in un continouo martire , 
Qual'buom, eh' af etti, che fui collo ignudo 
^4 db or ad horgli caggiail ferro crudo-. 

In tal mio flato, òfofie amica forte, 

0 , ch'à peggio mi (erbiilmio de flinot 
yndc'miniflridcla fiegia corte , 

Che'l I{ e mio padre s’ allenò bambino » 

7 tfi feoperfe, che'l tempo à la mia morte 
Dal riranno preferitto era ubino : 

E eh' egli à quel crudele hauea promeffo 
Diporgermi iluelen quel giorno Jìt (io,. 



Tronto offrì fe medefmo al mio foccorfot 
E confortandomi rendi sì ardita , 

Che del timor non-mi ritenne il morfo: 

JÌ ch'io non difponeffi ,àl’acr cieco , 

La Patria, tizio fuggendo, andarne fece, 

Sorfe la notte, olir a l'ufato ofeura, 

Che fatto [ombre ambisene coperfe : 

Tal che con du e donzelle ufcij fecura r 
Compagne elette à-lc fortune auuerfe .- , 

Ma pur e i ndietro à le mie patrie mura V 
Le luci io riuolgca di pianto afperfe : 
iqòde la uifia del natio terreno 
Totca partendo fattile à pieno . 

Tea t ifleflo camin l'occhio, e’I pcnfiero: 

E mal fuo grado il piede inanygtua; 

Si come nane , cbimprouifo , e fero 
Turbine feioglia da f amata ritta . 

La notte andammo, e‘l dì feguente interi 
Ter lochi ouorma altrui non appanna 
Cirtcour cantato inunCaflelloalfine, 

Cltc ficdc del mio Regno in fui confine . 

£' dì fronte il Cafiel: eh' ^fronte fuc \ 

Quel, che mi trajfe di periglio, c feorfe, 
Ma, poi ebeme fuggito batterle fue 
Mortaliinfidie il traditor s'accorfe ; 

„ duefo di furor contr' ambi due 
Le fue colpe medefm: in noi ritorfe : 

Et ambo fece reidi quell" ecceffo. 

Che commetter in me unlfc eglijìejfo. 

Difie,cb' fronte i hauea condoni fpinto 
Fra fuc bcuande à mefeelar ueneno ; 
Ternonhauer, poich'egli fofìe eflinto. 

Chi legge mi prcjcriua, ò tenga à freno: 

E chi io, feguendo un mio lafciuoinfìinto. 
Folca raccormi à mille Amanti in feno . 

%A hi, che fiamma dal Cielo augi in me f et da. 
Santa Honefìà, ch'io le tue leggi offenda. 

Cb'auara 



£1) antri fama d'oro , e fete infteme 
Del mio [angue innocente il crudo hauefie , 
Craue m'é si; ma via più il cor mi preme , 
Che'l mio candido honor macchiar uolefse. 
tempio, chei popolari impeti teme , 

Così le fue menzogne adorna, e tefie. 

Che la Città del ver dubbia, e fojpefa 
Solleuata non t’arma d mia difefa. 

per c’hor ftedanclmio peggio, e'n fronte 
Già gli rifplenda la regai corona , 

Tone alcun fine a’ miei gra danni t à Tonte'. 
SÌ lafua [tritate oltra lo (prona. 

+/ trder minaccia entro' l Caflello fronte. 
Se di proprio voler non s'imprigiona: 

Et d me ( lafii ) e’nfieme a'mki conforti 
Guerra annittiano pur, ma Jlratij , e morti. 

Ciò dice egli di far, perche dal volto 
Cosi lauarft la vergogna crede : 

€ ritornar nel grado, ond’ io l'ho tolto, t 
L’honor del [ang ue , e de la regia fede . i 
Ma il timor rii cagion , che non ritolto 
Gli palo feettro , ond'io fon vera b erede: 
Che fot, sio caggio , por fermo foflegno 
Con le mine mie puoieal fuo !{egno . 

E ben quel fine baurà, l'empio defire , 

Che già il T iranno hà I ì abilito in mente s 
E [iran nel mio [angue eftinte l'ire, 

Che dal mio lagrimar non fi ano (pente ; . 

Se tu no'l vieti, à te rifiiggo , ò Sire -, 

10 miferafnnciulla , orba , innocente : 

E quefio pianto , ondhò i tuoi piedi afperfi , 
Fagliami sì, che’l [angue io poi non verfi . 

Ter queflr piedi, onde i [uperbi, e gli empi 
Calchi : per quella man, cbe’l dritto aita : 
Ter l'alte tue vittorie: e per que Tempi 
Sacri, cui defii, e cui dar cerchi aita ; 

11 mio defirtu, chepuoi [olo, adempì: 

E in v n col f{egno à me [erbila vita 
La tua pietà; ma pietà nulla gioue , 

S'anco te il dritto t e la ragion nonmqwtk 
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Tu, cui conce (ìe il Cielo, e dielti in fato 
Voler il giufio, e poter ciò, che vuoi , 
vCme faluar la vita, à te tostato 
(Che tuofia , s- io’ tricorno) acquifiar puoi. 
Fra numero sì grande à me fi a dato 
Dicce condur de" tuoi più [orti Heroi : 
C’hauendo i padri amici , e l popol fido 
Baflan quefli à ripormi entro al mio nido. 

vfngivn de primi, à la cui fi camme fi* 

E' la cujlodia dì [e creta porta , 

Tromette aprirla, e ne la Hjgiaflefi* 
Tom di notte tempo: e fot m‘ ejforta , 
Chiodate cerchi alcuna aita , e in cjfé 
Ter picchia, che fi a, fi riconforta 
Ttùjche s’ altronde haueffevngrade (luolot 
Tanto l'infegnc eflima, e'I nome [olo. 

Ciò detto tace , eUriJpoilaattcndc , 
Con atto, che’n filentio hi voce , e preghi . 
Goffredo il dubbio cor volue r e (offende 
Frapen(iervari,enon sàdoueil pieghi. 
Teme i barbari inganni e ben comprende , 
Che non è fede in huom,cb'i Diala neghi » 
irla d'altra parte in lui pietofo affetto 
Si defla, che non dorme in nobil petto» 

7^é pur fu fata [ua pietà natia 
Vuol, che coftei de la [ua grafia degni ; 
THailmouc vtile ancor: cb'v Itigli fio. 

Che ne l'Imperio di Damafco regni 
Chi da lui dipendendo aprala via , 

Et ageuoli ileorfo à i fuoidifegni , 

E genti, & arme gliminiflrt , &oro 
Contra gli Egitq , e eh i Jarà con loro . 

"Mentre ei così dubbiofo à terra volto 
Lo sguardo tiene, e’I penfter volito, e gira , 
La Donnain lui saffi fa , e dal fuo uolto 
Intenta pende, e gli atti offerita, e mira: 

E perche tarda oltra l fuo creder molto 
La rifpofla, ne teme , e ne fofpira . 

Quegli la cbiejla gratta al fin ncgollci 
Madicrifpofia affai cortffe,c molle .. 

SS» 
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Se mfctuigìodi Di 6, cb'à ciò n’eleffie, 

2^oh i ' impteg afa r qui. le noflrejpadc , 

Ben tua j pane fondar potrejhtn effe, 

E fioccorfio trottar, non cbe pleiade* 

TU a Jequefle [uegreggie,e quefte oppreffe 
Mura non tornimi prima in hbertade, . 
Giulio non c, icn ifcemar leggenti, 

.Che di noflrautt tonasi corfoallenti . 

Senti prometto, e tu per nobil pegno 
Miafcne prendi, e uiui in lei [entra ; 

Che [e mai fot trarremo al giogo indegno 
iluefte f acre , e dal Ciel dilette mura ; 

Di ritornarti a! tuo perdutol{egno ; ; \ 
Come pietà nefiorta,baurem poi cura. - 
Hor mi farebbe la pici amen pto , 

Salici ilfuo dritto io non rcndcjfi à Dio. 

*4’ qui l parlar chinò la Doma ,-e fiffe ’ 
le luci à terra, e flette immota - alquanto : 
Toifolleuolle rugiadose difle 
Scompagnando! flebil'atti al pianto . 

, Mifera , & à qual altra il Cicl preferiffb 
Vitamat grane, & immutabil tanto ; ") 
Che fi cangia in altrui mente, e natura 
Tria, ite fi cangi in me forte sì dura * 

'Trulla [pemepiu refla : in uan mi doglio : 
2{on bau più forila in bumà pettoajiregfn . 
Forfè lece fpcrgr febei mio cordoglio , 

Cbe tenori moffe , il reo Tiranno pieghi i 
Tfiè già te d iitilmen^aatccufar uoglto , 
Terche'lptcctol foecorfoamc fi neghi; , 
Ma il Cielo accufio,onde ilmiomal-difcende •* 
Cbc’nte pictatcincfforabilrtnde . 

7^on tu, Signornò tua boutade i tale; 

Mal mio de fimo è, cbe mi nega aita . 
Crudo defìmo, empio desi in fatale 
yetiii bomai quella odiofa ulta. 

L’bauermi priuaf ohimè) fu picciol male 
De’ dolci padri in toro età fiorita , 

Se non mt uedi ancor dii f{egno priua , 
sQualuitnmaM adulto andar, {attuta • 
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Che, poi cbcleggtcChoneflate,* ylo 
7 fon uuol,che qui sì lungamente indugi , 
r \À ' cui ricorroin tanto ione mi celo i 
. O'quat contra il 1 iranno haurò rifugi ? 
7{c ffun loco sì cbiufo C J otto il Ciclo , 

• Ch’ali bor nò s'apra -, hor perche tati indugi ? 
Veggio la Morte, c se' l fuggirla è uano , 
Incontro a leui Andrò con questa mano. 

Sìuì tacque, t porne, cb'nn regale sdegno, 
Egcnerofo l' accendi fic in uifia: j ì: 

L i pie uolgnidodi partir fea fegno. 

Tu tta negli atti difpettofà, e trijia . 

M pianto fi fpargtajen\a ritegno , 
toni ira fuol produrlo a Aolormijlai 
■E le naf centi lagrime à uederle 
Urano dà rat del i ol enfiai! o , e perle . 

LLeguantìc afperfe di qne'uitti bumori , 

Cbe giù cadeau fin de la uejie al lembo* 
Tarcan uemiglt inficine, e bianchi fiori. 

Se pur gli irriga un rugiadofo nembo.; 
Sbando fu l'apparir de primi albori 
• Spiegano à laure liete il cbiujò grembo# 

E l’alba, eh egli mira, e fé n'appaga 
J)' adornarfene il crin dincnta uaga , 

Ma il chiaro humor, cbe di sì fpeffefiille 
Le belle gotr f e'l ftno adorno rende , 

Opra effetto di foco, ilqual'in mille 
Tetti ferpe celato , e ui s’apprende . 

0 miracol d‘ -Amor , cbe le -filmile 
T rogge del pianto ,e » cor ne l’acqua actXic. 
Sempre foura Tintura egli bà pv fiancai. 
Ma in uirtù di coftei fe flefio aitando. 

$ueflo fìnto dolor da molti elice 
Lagrime uere, e i cor più dunfpetra . 

- Ciaf cun con lei s’affiige, e frafe dice*. ■ • 

.Se mercè da Goffredo bor non impetra » 

Ben fù rabbiofa Tigre à lui nutrice, 

E’ Iprod ufficili afpr'alpeborrida pietra „ 

•O' Landa, cbe nelMarfi frange, efipumaa 
aQuulol, chetai beltà, turba , c tonfano. ■, 



Ma,ilgiouenetto Eusìatio, in chi la fóce 
Di pierade, e SA mare è piti fornente 
Mentre bisbiglia ciafcun alerò , e tace * 

Si traggeauantr, e parla audacemente, 

0 ‘ Germano , e Signor, troppo tenace 
Del fuo primo propolio èia tua mente , 

S’al confenfo comune che brama , e prega , 
Arrende itole alquanto hor non fi piega, 

• • • - » 

Tfon dico io g il, che i Vnncipt ,cbe à cura: 
Si fi anno qui de’Vopoli [oggetti, 

T orcano il piè da l’oppugnate mura : 

E (iangli uffici lor da lor negletti . 

Ma fra noi, cbeguerricr fi am di uentura * 
Sensale un propriopefo,emeno afiretti 
A le leggi de gli altri , elegger ditee 
Difenfori del giusto à te ben lece ► 

Ch'ai feruigio di Dio gid non fi toglie 
L'huom , ch'innocente Vergine difende, 

Ft affai care oleici fon quelle fpoghe , 

■ Che <f uccifo Tiranno altri gli appende. 
Quado dùque a l'imprefa hor no m'inuoglie 
QiicU'util certo , che devici s'attende, 

Mi ci mone il deuer, cb’à dar tenuto 
L ’ Corditi noflro à le Donzelle aiuto , 

Ab non fi a uer,per D i o ,cbe fi ridice 
la Francia , òdouein pregio è coi teff a r 
Che fi fugga da noi rìfebio ,ò fatica 
Ter cagion così giufla , e così pia. 

Io per me qui depongo elmo , e lorica : 

Qui mi feingo le fpada: e più non fi a , 
Cb'adopri indegnamente arme , ò deflriero > 
O'I nome ufurpi mai di Caualiero . 

Còsi fàuella , e freo in chiaro fuono 
Tutto l’ordine fuo concorde freme : 

E chiamando il ronfiglio utile , e buono , 

Co’ preghi il Capitan circonda , e preme. 
Cedo ( egli difie all' bora) e aiuto fono 
A! concorfo di tanti uniti infieme . 
Habbij,fe parui , il chiefio don coflei , 

Da i uofiri sì, non da i configli miei • 
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Ma fe Goffredo di credenza alquanto 

Tur troua in noi , temprate i uofiri a fati. 
Tanto fot diffe: e bafìa lor ben tanto , 
Terche ciafcun quel, ch'ei concede, accetti. 
Hor che non può di bella- Donna il pianto , 
Et in lingua amoro fa i dolci dt tei i 
Efce da uaghe labra aurea catena , 
Cbel'alme à fuo uoler prende , & affrtna. 

EuCla tio lei richiama',. e dice . homai 
Ceffi uaga Donzellati tuo dolore i 
Che tal danoifoccor Coin breue barerai,. 
Qual par, che più rrcheggia il tuo timore , 
Serenò all' bora i nubilofi rai k . i - 

Armida, es I ridente apparue fuor e, ' 
Ch'innamorò di fue beUc\\c il Cielo , « 
Afciugandofi gli occhi col bel uelo . 

tepide lor pofeia in dolci, e care note 
Gratie per Calte gratie à lei concefìe , 

Moflr andò, che f ariano al mondo note 
Maf fempre, e fempre net fuo core imprtffer 
E ciò, thè lingua efprimer ben non può te. 
Muta eloquenza nefuoi gefli efpreffe : 

£ celò sì folto mentito affievo- 
lì fuo penfier, eh’ altrui non diè fofpetto . 

Quinci /ledendo , che Fortuna arrifo 
Al gran principio di fue frodi hauea , 4 

Tttma cbe'lfuo penfier le fiaprecifo ■ 

Di fpon di trarre al fin opra firea : 

£ jfkr con gli attidolci, e co'l bet uifo 
Tiù, thè confarti lor Circe, ò Medea : 

£ in uoce di Sirena àifuoi concenti 
addormentar te più fuegfiate menti* 

Vfa ogn arte la Donna, onde fi a colto 
7fe la pia rete alcun nouello Amante; » 
TSj con tutti, ni fempre un (ìejfo uolto 
Serba-, ma càngia à tempo atti,e fembiante, 
Hor tien pudica il guardo in fe raccolto, 
Hor lo rtuolge capilo , e uiginte. 

La sferra in quegli, il freno adópra in que- 
Come lor uede in amar lenti , ò predi, (ili» 

Se 



44 <c Tr ovar o ■ 

Se jcorge alcun , che dal fuo atnor ritiri K Ahi crudo Amor , cip egualmente n'ancid 9 

L'Alma, ai pcnfttr per diffidenza offrenti llaffcntio , e'I mcl , che tu fra noi difpcnfi i 

Ch apre un benigno rifa e in dolci giri T E d'ogni tempo egualmente mortali 

Volge le luci in lui liete , e ferme : T Vcngon da tele medicine, ei mali . 



E costi pigri , & timidi defiri 
S prona, & affida la dubbiofa (pene: 

Et infiammando l'amoroft Moglie 
Sgombra quel gel, che la paura accoglie i*5 

Adaltri poi $ eh'audaceil fegno udrca » 
Scorto dacieco, e temerario Duce, .’> 

De'cari detti], e de' begli occhi è parca % , 

E in lui timore , e r merenda induce . > 

2)1 a fra lo sdegno, onde la fronte è corca , : 
Tur anco un raggio di pictd riluce , k. 
Si cl\ altri teme ben , ma non difpera: ") 

E piùs'inuoglia quanto appar più altera, . 

Staffi tal uoltaellain difpartc alquanta, - fl 
€ luelio , egli atti fuoi compone, e finge 
Quafi doglio/ a: e in fin su gli occhi il piato 

•. Traggtfoucnte, e poi dcntroil rcfpinge. 

£ con queft’arti à lagrimar intanto 1 ; 
Seco nuli alme fcmpltcetteaflringe : 

E in foco di. pietà flrali dì A more \ 

Tempra , onde pera à sì forcarne il core. v 

Toi sì come ella à quei periftersmuole , 

E mutila fperanzain lei fi de He, 

Ver gli Amanti il piè dritta, e le parole »' 
E di gioia la fronte adorna , e ueÙc: a 

E lampeggiar fà y qua fi un doppio Sole., 1 
Il chiaro sguardo , t'Lbel tifo cclefie . r 

Su le nebbie del duolo ojcurc ,e folte , 

C’ banca lor prima intorno af petto accolte. 

ita mentre dolce parla, e dolce ride, ^ 

E di doppia dolctzz* inclita 1 fenfi; 

Quali dal pettolor l'alma di uide, 

SJipn prima ufata à quei diletti immenfi, 

’ . > 1 . . ;■ ... >. •• »t'A 



Frasi contrarie tempre in ghiaccio, ein foco. 
In nfoycin pianto, e fra paura, e [pene 
Infbrfa ogni fuo (lato, c dà lor gioco 
L' ingannatrice Donna à prender uicne . 
Exalcunmaicon [non tremante ,e fioco 
Ofa parlando d'accennar fue pene , 

Finge , quaft in amor ro%a , e tncf porta , 
TJon ueder Calma ne’ fuoi detti aperta* 

0' pur le luci uergognofe r e chine 
Tenendo, d'bone/là s'orna, e colora.: 

Sì che uicne à celar le frefebe brine 
Sotto le rofe , onde il beluifo infiora ; 
QuabneChorepiùfrefibe,cmatutine 
Delprimonafcer fuo ueggiam l'Aurora: 
E’I rofiordclo sdegno infieme n'efce 
Con la ucrgogna ,e fi confonde , e mefee* 

- 

Ma, fe ( prima ne gli atti ella s’accorge 
D' buoni, che tentifeoprir l'accefeuoglie , 
Horglis’inuola,e [ugge ,& hor gli porge 
Diodo, onde parli, e in un tempo ritoglie . 
Così il dì tutto iu unno errarlo feorge 
Stanco, e de tufo poi Jifpcme il toglie. 

Ei fi uman, qual cacctator , cb'à fera 
Terda al fini' orma di feguita fera. 

* ! V ■ > *t i i * • *• 1 ■ 

Qucfic furiarti , onde mill' Alme, tmiUt 
Trender furbamente ella peteo; 

Anzi pur furon l'arme , onde rapide. 

Età forza dì Amor ferue le fico. 

Qual mera taglia hor fi a , fel fero Achilli 
D’Amor fu preda, & H creole, e T hefeo , 
S’ancor chi perdisi la fpada cinge 
Jì empio ne lacci fuoi tal’ bora finngcì 
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Il Fine del Quarto Canto . 
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Sdegna Cenando ,■ che Kinaldd afpire : * V f ' 

Jd grado,ouéglteJJer ajfuato t%ogna: w. ; 
TmM;%nirf?fo 5 /è del fuo morire, f 
' Lìti tritici- uccìde fot, fòrcf rampogna, t i 

Val rccifoHhbando : né patire 
fattoi , che catena , ò ceppi altri gli foglia. 
.Tarte ^Armida contenta: ma dal Mare 




Vengono al gran Buglton nouelle amare. 
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tì ER’N X ND O, cneorgogliolò pirli Stirpe fua reale,& {limolato ancora dall’ Angelo 
•feriale bidfima Rinaldo,non potendo patire che egli fi a competitór fuo ,Sc che viene poi morto 
da Ivi. Mofttacoinc ogni Cauallicrc, che per natura fia alquanto rano Si fupcrbo,non cofi f libito 
l’appetito fi muouc Se della in lui, che egli ne rimane vinco &fcruo, dal quale retto poi,come da 
cieco duce.& dietro à luicarninando .feorre facilmente à fare delle attieni iugulile Jc vituperofc, 
delle qiiali ne riporta finalmente quel caftigo che meri ta.’ì'ancrcdi che parla JGoffredo in fauore 
di Rinlldo, & a lui venendo il tutto gli riferifcc,& finalmente lo configlia ì partirli. Denota qua 
le fia l'officio del veto amico ncll’alTentia contrade detrattori 8c maligni .difendendolo, Se al me. 
defimo dando fedcl configlio Se aiuto. Se ciò cortefemen tc , non da preghiere richiedo Se importu 
■aro prima. Per Enfiano, che di nafeofto fi parte dal Campo & fegue Armida. Si vede manifclfh- 
mente coloro che fono prefi cTAmore, ò qual fi voglia altro afferro , lafaare del tatto quello che 
gli conaiene;& dimenticatoli l’honor proprio, ad altro attenderecheqnal li voglia ria confcgui. 
re fin teu rione fua. Per Armida fi conolce qual fia veramente la natura delle Donne, che hanno 
bep caro d’edere vagheggiate da molti , Se perfonc di valore, Se li trattengono con indie arti anco 
ra, mà non i però che ccmno da quello, che prima fi hanno propollo . 
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Sri S,5 5>J u > * L'£ZH''& 

I k t k r. in tal Ma', fe filmate ancor , che mal ’conuegna 
gtrìfa i Canali* ^yofarogradoArifiutar periglio: 

■'■lìabttt* '* •v,>A/5 l'» er *f°. ard,re &&”* 

, ytiiow «Jltì i\ Q&rircbe tappagli par cauto configlio i 
■ 93* ^ìfA^’tnuolontarij io Vi/itegna, 

r * diedi , hor mi ripiglio j 

( iphifofa vtr- ^ Mafia con ejfo upt^ come far deue , 
v widat • •_ . U fendei nofro imperio lòtto, e leue. 

Nè fola i diluì lei prmeffiafbctta. Dunque lo farne, e’t girneifon contento , 

m Si#». 

J'o/gf fra /ir Co f redo à cui commetta Succeffor nouo, e di uoi cura ci prenda e 

la dubbia rmprefa , <wVi/« efar dee guidai * v0 [ f cel & a * à f*° talent °> 

1‘Cbe degiMuuentMn ti copiaci mòto, ',J$J ^RoAfarnSS^iL ri/e, 




imi 

f £7 defirdi cufcuno il fanno incerto . Tronfia l'arbitrio fuoper altro feruo . 



; n/er»«. 



Bfj coji prouido auifo al fin di/pone , 

Che fi vn di loro f erigano à fu a voglia t 
Che fu c ceda al magnanimo Dudone, 
i E quella elrttion Joura fe foglia. 

Così non anuerrà , cb'ei dia cagione 



Così di f e Goffredo, e'I fuo Germano , 
Consentendo ciafcun, rìfpofla diede . 
Sì come à te conuienfi , ò Capitano t 
Quefa lenta virtù , che lungevede ; 
Così il vigoè del core , e de la mano , 



%AÌ alcun teff , che diluì fi doglia j Qua fi debito à noi, da noi ficbiedei 



E infieme moflrerd d'bauer nel pregio. 
Incili deuei ragion , lo Ruolo egregio. 

\A' fe dunque gli chiama, e lor fauella. 
Stata è da voi lamia fenten^a vdita: 
Ch'era , non di negare d la Donzella, 

Ma di darle infiagion matura aita. 
Dimoilo botila propongo, e ben puote ella 
' Effer dai parer voftro anco feguita: 

Che nel Mondo mutabile, e leggiero , 
Cofiaa\a éjprfio Avariar f enfierò» 



E faria la matura tarditate f 
Che n altri è prouidenga , in mi udiate. 

• m ì.. _ . ‘ ' •.')<* .i iti 

Epoi che’lrifcbio è di sì lieue danno 
Tofo in lance co'lprò, cbe’l contrapefa. 
Te permettente , i dieci eletti andranno 
Con la Donzella à l’honorata impreft . 
Così conclude > e con sì adorno inganna 
Cerca di ricoprir la mente acce fa 
Sotto altro %elo : e gli altri anco i bonora 
fugo» defio quei (h’é defio d’amore . 

MI 




rr a. >. 

i/ />tà ghutn Buglione, ilqual rimira 1 ' , Ben altamente bJ nel penfier tenace ■- i 

Con gelofooccbio il figlio di Sofia e •*» 3 £*« £*rij>*drfc de Dudon palpitar > 

La cui uirtute invidiando ammira^ Efi reeaddifnor, eh' Argante audace ■ 

.Chen sìbel corpo piùcàravenia; ? Glifiprafiia lunga flagion invita; i 

7{ol vorrebbe copagno; e al cor gli infiora £ jwff di ftntlre an cogli piace 
Cauti penfìcr l aliata gelofia, Quel parlar , ch'ai datato honor l'inuìtJt 

Onde , tratto il rivale à fe in diparte , Et giouenetto cor s’appaga , e gode 

Ragiona à lui con lufingbeuol'arte l ì Del dolce fuon de la verace lode. « * 

O' di gran Genitor maggior figliuolo, \ Onde così rifioferi gradi primi 
Che l fommo pregio in arme hai giouenetto ; Tii meritar , che confeguir defio ì ' 

Hor chi farà del vaiato fi fluolo, < 7<(e pur, che me lamia virtù (ubimi," 

Dicui parte noi fumo , in Duce dettai Di feettri altera invidiar degr'io. 

Io , ch'd Dudon fkmo fi à pena , e filo -Ma, s ‘d f honor mi chiami , e che lo fimi 

Ter r honor de l'età, viuea /oggetto : Debito d me, non ci verrò refiio : T 

. lo, fratei di Goffredo, à chi più deggb £ caroeffermidee .chemi ftamoflro, ■ 

Cedere homaiifi tu non fei, noi veggio . Sìbelfegnodauoi del valor nofiro . fi 

Te, la cui nobiUd tutt'altre agguaglia, i Dunque io no'l chiedo , * no't rifiuto: e quafi 
Gloria, e mento d.' opre à meprepone: Duce h pur fra, farai tu de gli detti. 

K é sdegnerebbe in pregio di battaglia olii' bora il lafcia Rullano, e uà piegando 

Minor cbiamarfi anco il maggior Buglione. De' firn compagni al fio volergli affetti 
Te dunque in Duce bramo, ouenon caglia Ma chiedeà prova il TriticipeGernando 
? “ d ' V'r Si T a f / Jer empiane. Quel grado , « ben eh' Armida in lui fieni, 

già cred io, che quell' honor tu curi, Mcn può nel cor fiperbo amor di donna. 

Che da' fitti verrà notturni, e fiun. > - Cb'auidttid'bonor , che fi n’indonna. » 

Tfjmancherà quìloco, ove s’impieghi Scefi Gernando è da' gran ReSToruegi , 

Conpiù lucida fimailtvo valore. Chedimolte prouincie hebber l'Impero: 

Hor io procurerò , fe tu no’l neghi , Eie tante corone, e feettri regi 

Ch’d. te concedan gli altri il fimmo honore. E del Tadre e de gliAui il finno altero, 
Ma perche non sò ben, dove fi pieghi altero è l’altro de' fuoi proprii pregi 
L' irre filato nuo dubbiofi core , Tiù, che del' opre, che, paffuti fero-. 

Impetro hor 1 ioda te, ch'd voglia mia Ancor che gli Avi fuoi cento , e più lufiri 

0 fignd pofeia Armida, òtecofìia. a stati ftan chiari in pace ,en guerra itlufiri. 

Qui tacque Euflatio , e quelli efiremi accenti Ma il Barbaro Signor, che fot mifira , 

Tlcn proferì finga arrofiarfi hi vi fi: Quanto l'oro, o'I domino oltre fi fienili 

E t mal celati fuoi penfieri ardenti E per fi (lima ogni viriate ofeura, 

L altro ben vide, e mafie ad un fini fi . Cui titolo regai chiara non renda-. 

Ma percb a lui colpi d'amar più lenti ’Hpn può foffrir, chen ciò, ch'egli procura 

K on ha ” n0 ll P ett0 oltra k fiorg.a incifi ; Seco di meno il Caualier contenda : ' 

ì^e molto impaciente è di rivale, E fe ne cruccia sì , eh’ oltra ogni fegno - 

T{cb DengtUa difeguirgli cale* » Di ragione il tra fiotta ira, e disdegno. 

Tal 



Tal che l malignò Spirito fi duerno *v. to'a Mfitm dlqutfle. uod arie io sdegnò .\C 

Che’n Lui (Ir Ada sì larga aprir fi vede, Va Ecrefceinlid.qkoficomnoffirtfiice: *> 

Taci (via ftn gli fctpc , & al gonermf{ Vj capendo nel cor gonfiato, e pregno \ 

De fuoi penfieri Infangando fi leder <>. ' j Tergliocchinepcttéperialingkaaudàa, 
Equi più fempre Tirai e l odio interno t Ctòicbe ériprenfibite , e ([indegno e'? 

Iuacerbifice, e'I cor fi molai e fiede: Crede in Rjnaldo, d fino difnor non tace , » 

E fà, ebe’n me^o à Calma ogn’hor rifuoni Superbo, e unno il finge, tifino ualore 

Vna voce, cb'd lui così ragioni . , -\?\ \ < . Chiama Temer iti pàSQQtj e fiur.ore. a 



Teco gioflra Bfivddo : bar tanto vale ' • 

Quel fiuo numero van danti citi Hcrfil i 
T\arri cofluì, cb'àttvuol fkrfii eguale $ • 

Le genti ferue^ei tributari f Juoi: 

Mofih gli fceftri, ein dignità regale 
T ar agoni i fingi morti ài nini tuoi. 
iAb, quanto o(a yn S (gnor fi indegno Qafp : 
Signor , che ne la ficrua Italia finatO»^ li 

Finca egli, è perUhomai ,fiu vincitore 
Siri da quel dì.th'emulo tftodiuermc : , 

Che dirà il modo, (e ciò fin fommo bonorp ) 
Quelli giàconGernando in gara venne*, 
Toteuaà te recar gloria, e jflendor e 
■ jiqebil grado, che Dudon priatenne; <> 
ila già non meno efifio da te riattefe : 

C o/luificemò Juo pregtpòH' bor,(bc l cbtefic. 

E, [e poi ch'altri più non parla, òffira. 

De' nojtn affari alcuna cofa lente ; 

Come credi, che n Ciri di nobil ira { 

jlbuon vecchio Dudon fi molici ardente} 
Me ntrein quejlofuperboilumigira * , 
Et al fiuo temerario ardir pon mente: > ; 
Che ficco ancor, l'età {predando; c'I metto , 
Fanciullo ofia agguagliar fi, & inefferto* >. 

iTofia pure, e'itenta, e ne riporta 
In vece di cafhgobonorc, Claude: 

E fiòchi nel configli, & ne Teffiorta, l 
(p' vergogna comune) e cbigh applaude. 

. Mafie Goffredo il vede, egli comporta * y . 
Che di ciò , cb'à te deffi, egli ti fronde ì 
7io l fioffrir tu : nè già {offrirlo dei t ■{ 

Ma dò, ebe puoi dnuofira ,tQÒ t befiei . i 
- •: 



E quanto di magnanimo, e fialtero » r.’O 

; E d'eccelfio, e dhllufire in luinì^lende, i 
Tutto (adombrando con mal-arti i lucro) 
Tur come uit io fio biafima, eriprende : 

E ne ragiona sì , che'l Caualliero 
Emulo fiuo publico il fiuon n'intende. 

7{on però sfoga Tira, ò fi raffrena (su. 
Quel cieco impeto in lui i xh'à morte il vse- 

Che'l reo Demoniche la fina lingua moke 
Di fpirto in ucce , e forma ogni fuo detto , 
Fà, che gli ingialli olir aggioga boranone, 
•Efca aggiungendo à T infiammato petto . 
i . Loco è nel Campo affai capace » doue . c 

S' aduna [empre un beldrappelloeletto : . 

qui ut inficine tn tome amenti ,e in lotte 
Bindolile membra uigorofe, e dotte • . *» 

Hor quiui ull'hor , che fi è. turba più folta, ~ 
Tur, come fiuo defin, Rinaldo accuf a: : 
Equafiacuto flralein.ini riuolta 
.■La lingua del ucnen fi duerno infufia: ' *) 
E uicino t Pànaldo , e i detti aficoltaK \ ' 
7qjèpuote(ira bomai tener più chiufia ; 
Magjrida-, menti, e adoffo à lui fi {finge* 
Enudoncia delirati ferro funge. t ' 

Tante un tuono la noce, fi l ferro un lampo , 
Che è folgor cadente annuntio apporte , 
Tremò colui, nè unle fuga, ò {campo 
Data prefentt itreparabil Morte. 

Tur, tutto efiendoteshmo/no il Campo « 

Fà fembianti d'intrepido , e di forte j 
È l gran tqjmico attende ,t'l ferro tratto 
fermo fi reca di difiefia in atto • 

Quafi 



Pi 



t£ * r*o tìo. & 

Quali in quel plinto mille fpadeardenti - ^Arnaldo vn de' più céri ul 1 Prence tfimto \ 
Furo n vedute fiammeggiar infime: • > Trarrà , el caf ■> in narràdo aggraua molto: 

’Cbeuaria turba di mal caute genti ■'*. Cbe 1 \inaldol‘uceifr,eche fù (finto 
D 'ognintorno v'accorre , es'vrta,e prème. Da leggiera cagion d impeto fiotto . 
''D’incerte voci, e di confufi accenti A £ che quel fèrro, ibe per Christo i cinto, 
Vn fuon per l’aria ftraggira, e freme, J ’tfe campioni di ChRI sto bauea riuotio: 
Quali ode in riuaal mare, oue confonda E /predatoti fuo impero, equeldiuieto , 

Il vento i f noi co mormori) de l’onda. - Che fi pur diaw^,e ebenoni fccrcto. 

Trio per le voci altrui gid non s'allenta ■ > E che per legge è reo di morte , edeue, \ 

jqel'offefo Guerrieri’ impeto, e l’ira. Come l’editto impone, ejfnr punito: \ 

Spregiai gridi, e i ripari, e ciò , che tenta SÌ per che'l fòlio in fe mede fmo è grette, ) 

Chiudergli il varco, & à vendetta affira: sì perche n loco tale egli è feguito: i 

E fraglth uomini, e Carme oltre lamenta, chefedel'error fuo perdon riceue 
E la fulminea fpada in cerchio gira: Fia ciafcun altro per i' efiempio ardito: 

jJ che le vie fi sgombra , e foia ad onta E eh egli offe fi poi quell a vendetta 

Di mille Dtfenfor Gcrnando affronta. Vorranno fòr, ch'ài Giudici s’affetta . 

E conta manne [ira anco maeflra I Onde per tal cagion difeordie, e rifie n ' . 

Mille colf i ucr lui dritta, e comparte. \ Gcmoglietan fra quella parte, e quella, 

* Fiorai petto, hor al capo,bor'd la deftra Rammentò i merti del'eflinto , e diffe 

■ Tenta ferirlo, hora^mancapartci . .'Tutto ciò, ch’ò pietate, ò [degno della. 

E tn.petuofa t era0UadeSìra "Ma s'oppofe Tonerei, e contradiffe, 

E' in guifa tal,chegU occhi ingdna^ f arte: Eia caufadclUco dipinfehoncfta. . \ 

Tal tb'improuifa, c inaspettata giunge,. Goffredo afcolta, e in rigida fembian\a< 
Oue manco fi temere fere, è punge. "Porgeptùdi timor, che di (feran^a. 1 

5^ cefiò maiyfin che nel fieno immer fa \ soggiimfc ati'bàrTancrcdi . hor ti fouuegn* 

Gli hebbe. vna volta, e due la fera fpada . leggio signor , chi fia Fjinaldo, e quale: 

< Cade il mefebin sàia ferita , e uerfa Qual per fe fteffo honor gli fi conuegna , 

Gli Ipirti , e l’alma fuor per doppia firada. e per la Stirpe fu a chiara, e regale , 

L’arma ripone ancor di fangue afperfa \ g per Guelfa fuo Zio. non dee chi regna 
il uincitor,nè foura lui-più bada ; cafligo con tutti efie/ eguale. 

Ma (i riuolgeatiroue, e infime (foglia i* Vario è iifltffo errar ne’ gr adivari: » 

L’animo crudo, e radirata voglia. E falCegualità giufla èco’ pari. )..«$ 

Tratto al tumulto il pio Goffredo intanto „ diffonde il Capitan, da i più fubliim 
Vede fero fpcttacolo improuifo: i vbidire imparino i più baffi . 

Stefa Gcrnando il crin é fangue, e’imanto Tri al, Tancredi, con figli, e male {lini , 
Sordido, e molle , e pie n di morte il rifa. . se vuoi, che i grandi m fu a licenza io 

% Odei fofpiri, e le querele, e'I pianto , i Qual farà Imperioil mio,t'à viti, & imi 

Che molti fan faurad Guerriero ucci fa . y sol Duce de la plebe io comandaci ? : 

Stupido chiede. Hor quì.douemtn lae^' Scettro impotente, e vergogno fo Impero: 

Chi fa, ch’ardi cotanto, c tanto fteti -, se con tal legge c dato, iopiùno’l ebero. 

-■ • ù Ma 
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Irta libero fidato* e venerando: 

TdJ vuò, eh' alcun tf autorità lo feemi . 

£ tò beato* come fi deggia, e quando 
Hora diuerfe impor le pene, e i premi, 
Mora, tener d'egualità ferbando , 
ìqon [epurar da gli infimi i / aprenti . 

Così dista , ni rìjpondea colui , 

Vinto da rumenta, à t detti fui . 

» . 

Raimondo, imitator de la feuera 
Rigida antichità, lodaua i detti . 

Con quefl'arti(dicea) chi bene impera 
Si rende venerabile à if oggetti’ 

Che già non èladifciplina intera , 

Oubuom perdono, e non cafligo a/petti . 
Cade ogniregno, eruinofa è fen^a 
La bafe del timor ogni clemenza. 

Tal et parlaua: eie parole accolfe 
Tancredi, e più fra lor non fi ritenne ; 

Ma uer {{inaldo immantinente volpe 
Vn fuo defhrier , che porne hauerle penne. 
Rjnaldo, poi cb'alfier nemico tolfe 
L'orgoglio,e l'alma, alpadiglion fe'n venne • 
Qui Tancredi trouollo, e de le cofe 
Dette , e rifpofle à pien la fomma effofe • 
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Ma, sa meriti miei quefla mercede 
Goffredo rende, e uuo/e imprigionarne , 
Tur com'io fòffiun'huom del uulgo , e crede 
vi' carcere plebeo legatotrarme; 

Venga egli,ò mandi: io terrò férmo il piede • 
Giudici fiantranoi la forte , e T arme: 

Fera Tragedia uuol, che s'apprefenti 
Ter lor diporto à le nemiche genti . , 4 

Ciò, detto Tarmi chiede , e’I capo, e'I buffe 
Di finiffimo acciaio adorno rende: 

E fà del grande feudo il braccio onuflo , . 

£ la fìttale (p adusi fianco appende : 

. E m fembiante magnanimo, Ò’augufio» 
Come folgore fuol, ne Tarmi fplende. 

Marte , e ' raffembrate , qualhor dal quinte 
Cielo di ferro feendi , e d’horror cinto • 

Tancredi in tanto i feri [pirli, e Icore 
Infuperbito d'ammollir procura. 

Giouene inuitto (dice) al tuo uniate 
Sò, che fra piana ogni erta imprtfa, e dumi 
So, chefraTarmi fempre,e fra’ltcrrorc 
Latuaeccelfa uirtute è più fecero. 

Ma non confenta Dio, eh ellafimofhi 
H oggi sì crudelmente à' danni nofhri . > 



Soggiunfe poi, bench'io f imbianca eflerna Dimmi, ebepenfi fai vorrai le mani 

Del cor non fimi teftimon verace : Del ciuil [angue tuo dunque bruttartef' 

Che’n parte troppo cupa , e troppo interna E con le piaghe indegne de' Chrifliani 
Il penfier de’ mortali occulto giace; Trafiger Chili sTO,on<t eifon mebra, e par 

Tur' ardifeo affermar' Ji quel, ch’io [cerna Di tranfr torio bonorrifpettiuani, (te. 

2qel Capitan, che'n tutto anco no’l tace > Che, qual' onda di mar fe'n uicne, e parte» 

Ch‘ egli ti voglia àtobhgo [oggetto \ Totrannointe più, chela fede, e'l\elé 

De'rei comune, e in fuo poter riflretto. DiqueUagloria,chen’etemainCieloi 



Serri fe alfhor Rinaldo, e con vnvolto. Uh, non per Dio : ubici te Befio, e fpogtié 

In cui trai rifo lampeggiò lo [degno-, Quefla feroce tua mente fuperba . 

Difenda fua ragion ne ’ ceppi inuolto Cedi : non fi a timor , ma f anta uoglia » 

Chi fcruoi,diffé,òdcJfer feruoi degno. Ch’à quefio ceder tuo palma fi [erba. . < 

Libero i nacqui , e viffi , e morrò [dotto E fé pur degna, ond' altri cjfrmpio togli* 0 

Tria che man porga, ò piede à laccioìdegno: £* la miagiouenetta etate acerba; 

Vfa àia (paia i quefla defbra , & vfa Anch'io fui prouocato, e pur non ue mi 

*t’ le Talme, e vii nodo ella ricufa . Co Fedeli in contejk , e mi contenni. . 

C'bauen - 
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dimenio io prefoii Cilici* il Hfgno , " Ma Guelfo, poìcbe'lGiouene feroce 

E fin fogne (piegatati é C h r i s T o j affrettato al partir 'prefo hi congedai 
Baldouin fopragiunfo, e con indegno ' Quitti non bada t e fe neuàueloce , 

Modo occupollo, e ne fi uile acqui fio. : Otte egli fiima ritrouar Goffredo . 

Che , moiìrandofi amico ad ogni fógno, llqual, come lui uede , «fed & norej 

Del fuo onoro penfier non m‘ era auniftoi Guelfo, dicendo, d punto hor te richiedo! 

Ma coti Carne però di ricontarlo E mandato bò pur bora in uarieparti 

2(on tentai pofeia , e forfè I potea farlo, alcun de noftri araldi d ricercarti . 

E fe pur ’ anco la prigion ricufi , Toi fà ritrarre ogn’ altro ,em bafie note 

E i lacci febiui quafi ignobil pondo: j{jcomincia con lui grane fermone . 

Efoguir uuoil’opinioni,e glivfi, Veracemente , ò Guelfo, iltuoTfopote 

Che per leggi fbonore approua il Mondo', Troppo trafiorre , ou'ira il cor gli J'prone : 

Lafcia qui mi, ch’ai Capitan ti feufi: £ male addurft d ima credenza borpuote 

Tu ri antiocbia vanne à Boemondo: dì queflo fitto fuo giufla cagione . 

Che ni fopporti in quello impeto pruno Ben caro baurò che la ci rechi tale ; 

- a fuoi giuditrj affai fecuro fimo* Ma Goffredo con tutti i Duce eguale. 

Ben lofio fia, fe pur qui contro hauremo £ farà del legithno , e del dritto 
L'arme { Egitto , od altro ftttol Vagano Cu fi ode in ogni cafo , e difenfort , 

Ch’affai pii chiaro il tuo ualor eftremo Serbando fempre al giudicare muitto 

2^ apparirà , mentre fiorai lontano. Da le tiranne paffioni il core. 

E fondate porr mute il Campo feemo, Hor, fe Bjnaldo àuiolar l'editto, 

•’ Quafi corpo, cui tronco è braccio, ò mano. E de la dif ciplina il facro bonore 
Qui Guelfo fopr agiunge, e i detti approua : Cofiretto fi , come alcun dice ; à i nofiri 

£ uitol, cbefon\a indugio indi fi mona. Ciuditq uenga ad inchinar fi, e'I mostri . 

Jt i lor configli la siegnofa 'mente fui ritention libero uegna : 

De C audace Gorgon fi uolge, e piega: Queflo, ch’io puffo, d i inerti fuoi conferito* 

Tal eh' egli di partii fi immantinente Ma s egli flì ritrofo, e fe ne fdegna, 

Fuor di queU'boHe ì i fidi fuoi non nego. (Conopeo quel fuo indomito ardimento ) 

Molta intanto è concorfa amica gente: Tu di condurlo, e proueder t'ingegna , 

E fecó andarne ogn’ un procura , e prega • Cb’ei non isforgi buom man furto, e lento 

Egli tutti ringrazia , e foco prende jtdeficr de le leggi, e de l'impero 

Sol duo feudieri, e ti’ l cavallo afeende. Vendicator, quanto i ragion, fonerò . , 

Torte, e porta un de fio d'eterna, & alma Così difie egli: e Guelfo d lui rifoofe. 

Gloria, cb'd nobil core i sforma, e fotone. stormo non potea d'infàmia fobiua 

^t' magnanime imprefo intenta bà l’alma, Voci fornir di feomoingiuriofe. 

Et info lite cofe oprar difoone . E non farne rtpulfa , ou e l’udiua. 

Gir fia’ nemici: ini à Cifre fio, ò Vilma *' £ fe C oltràggio tare d morte ei pofe, 

u fcquiflarper la Fede, o tufi cammei Chi i, cbi meta d giufi’ira preferirne f 

Scorrer l'Egitto, e penetrar fin dout Cbi contro i colpi , la deuutaoffefie , 

fuor {incognito fonte il?{Uo mona Mentre arde la tempi, ni fura, e pefai 

D a Ma 
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Ma quei» chi chiedi tu, ch’ai tuo [oprano 
Arbitrio il Gar^on venga à fottoporfe % 
Duoimi, ch'tffcrnon p uà: cb'tgh lontano 
Da l Hofle immantinente il pajfo torfe. 

Ben m offro io di prouar con quejla mano 
A lui , tb'à torto in falfa accufailmorjc , 
Ct s altri vi di sì maligno dente ; 

Cb\i punì l'onta bigiù fia giuramenti. 

jC ragion, dico , al tumido Gemendo 
Fiaccò le corna del fuperho orgoglio , 

Sol, s egli errò, fu nel oblio del bando ; 

Ciò ben mi pefa , & à lodar no l loglio . 
Tacque , e difie Goffredo, bor vada errando , 
E porti riffe altroue : io qui non voglio , 

Che [porga feme tu di none Ibi. 

Deb, per Dio , (ìanghfJcg ni anco forniti. 

Di procurare il fuo foccorfo intanto 
7{on cefiò mai ( ingannatrice rea. 

Tregaua il giorno, eponea in vfo quanto 
L’arte , e l'ingegno, e la beltà potea. 

'Ma poi, quando (tendendo il fo fio manto 
La notte in occidente il dì chiudea-, 

Fra duo fuoi Caualieri , e due matrone 
Hicouraua in dtffarte al padiglione , 

Ma ben che fia vtaflra d inganni, e i fuoi 
Modi gentili, e le parole accorte , 

E bella sì, che’ l Cicl prima , ni poi 
A Itrui non dii maggior beitela in forte : 
Tal, che del Campo i più famofì II eroi 
Uà preft d'vn piacer tenace , e forte ; 

T'fon è però » cb’à Icfcade’ diletti 
Il pio Goffredo lufì rigando alletti , 

lnvancercainuaghirlo,e con mortali 
Dolcezze attrarlo à l’ amoro fa vita : 

Che qual fot uro augcl, else non fi cali 
Oue il cibo moflrando altri l'inuU* ; 
Talei,fatiodcl mondo ,i piacer frali 
Spreca, e fc’n poggia al del pria romita : 
£ quante infidie al fuo bel volto tende 
L' infi do Amor , tutte fallati rende • 
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TqJ impedimento alcun torcer da Tome 
Vuote , che Dio ne fegna, i penfter fanti,. 
Tentò ella miU’arti,ein mille forme , 

Quaft Vrcteonouel,gli apparue auantis 
E dc(ìo Amor, ione piùfreddo ei dorme 
Hauriangli atti dolciffimi , e i fembianti ; 
Ma qui (grafie Diurne) ogni Jua prona 
Vana riefce, e ritentar non gioua . 

La bella Donna , ch'ogni cor più callo 
Arder crcdcuaadvn girar di ciglia , 

0’ come perdi bor [altererà, e IfaHot 
E quale badi ciò sdegno, e merautglia , 
Bjuolger le fue forxje, oue contrailo 
Men duro troni, al fin ft ricon figlia: 

Qual Capitan , cb'inefpugnabil Terra 
Stanto abbandoni, e porti altroue guerra • 

Ma contra l arme di cof.ei non meno 
Si mofirò di Tancredi inuitto il core; 

Vero eh’ altro defogli ingombra tlfcno , 
ui può loco batter nouello ardore • ■ 
Cbesì come da l'un l'altro veleno 
Guardarne fuol,tall'un da l altro amore» 
Quefti foli non viti fe : ò molto, ò poco 
A uampò ciafcnn altro al fuo bel foco. 

Ella, fe ben fi duol , che non [acceda 
SÌ pienamente il fuo è pegno, e l'artei * 
Tur fatto battendo cofi nobil preda 
Di tanti H eroi, fi ricnnfolain parte, 

E pria , che di fue frodi altri s'auueda a 
Ten fa condurgli in più fecura parte: 

Oue gli (lunga poi d’altre catene, 

(Che non fon quelle , ond’bor preft gli tiene • 

Ffìendo giunto il termine , che fifle 
Il Capitano d darle alcun foccorfo » 

A liti fe’n venne nutrente , e diffe» 

Sire, il dì (labilitoè già trafeorfo, 

E fe ver forte Ureo Tiranno vdiffe » 
Ch’ibabbia fatto à lame tue ricor fo* 
Treparcria fue forge àladtfefa: 

Hgcofi qgeuoljpoi farai imprefa. 

1 Dunque 



Dunque, prima ch’à lui tal rima apporti 
foce incerta di fonalo certa feti. 

Scélga la tua pietà fra tuoi piu forti 
„ Alcuni pochi , emeco borhor gli inaia: 

Che, fé non mira il del con occhi torà 
L’épre mortali, ò l'innocenza oblia; 

Sarò npofla in Rtgno , e la mia Terra 
• freprc baurai tributaria in pace, e inguerra. 

Così Atena: e'I Capitano à i detti 
Quel, che rugar non p p Aca , conceda 
St ben, ouclla il fuo partir affretti , A 
In fe tornar ieletiion ne -vede. 
i Irta nel numero ogn'vn de' àcce eletti 
Con infoltt a infranga tffer richiede : 

£ l’emulacton , clsc’nlor fi dejla > , ' 

Tiù importuni gli fànela rubiefla. 

Ella, che'n effi mira aperto il core, 
prende vedendo ciò nono argomento: 

E sul lor franco adopra Uno timore 
Digclofia per fer^h e per tormento ; 
Sapendo ben, eh’ al fin s'inueccbia fèmore 
Senza quefl'arà,ediuien pigro, e lento, 
Quafi deflrier , che men veloce corra. 

Sa non hà chi lui fregna, òchi'l precorra. 

E in tal modo compatte i detti fui, \ r > 
E’I guardo lufiughiero, e l dolce tifo, 

Ch’ alcun non i, che non inuidij altrui : l 
7^é il timor de la (freme è in lor diuifro . 

La folle turba de gli Amanti , à cui 
Stimolo è l'arte a un fallace uifo , A 
Sern^a fren corre , t nonglitien vergogna: 
E loro inda rno il Capitan rampogna . . 

Ei, eh' egualmente fattsfàr defrra 
Ciafcuna de le parti , e in nulla pende : 

Se ben alquanto hot di vergogna , bor lira 
Al vaneggiar de Cau alter s’accende; 

Toi ch'otiinati in quel defio gli mira , < 
Tfouo configlto in accordarli prende. 
Scriuanfti voilnnomi, & in vn vafo 
Tonganfi (diffe) e fugiudicc il cajo* 
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Subito il nome di tiafrcùn fi ferìffe , . 

E in picciol'vrnapofli ,e fioffi fora, 

E tratti d forte: c'I primo, che ti ufeifie , 

. Fu il Conte di Tembroùa Artemidoro . \ 
Legger poi di Gherardo il nome vdifie : 

Et vfcì yincUao dopo cofloro : 
yincilao, che il grane , e faggio auante. 
Canuto bor pargoleggia , e vecchio Amdte. 

0’ come il uolto han lieto, egli occhi pregni 
Di qitel piacer, che dal cor pieno inonda 9 
Quefli tre primi eletti , i cui difegni 
La Fortuna in amor deslra feconda . 
D'incerto cor , digclofia dan fegni 
Gli altri,il cui nome auuien,che l'vma a fi o 
E da la bocca pendon di colui , ( da : 

Che (piegai breui , e legge i nomi altrui . 

Cuafco quarto fuor venne, d cui fucceffe 
Ridolfo, & àf{ idolfo indi Olderico : > 

Quinci Guglielmo RoncigUon fi leffe, 
E’IBauaro tberardo , e’t Franco Hcnrico . 
Rambaldo vltimofù , che far fi eleffe 
Voi, fc cangiando, diG i e s v ' nemico , 

. Tanto puote amor dunque i e quefli chiufe 
Il numero de' àcce, egli altri eftlujfe . 

D'ira, digclofia, d'inuìdia ardenti 
Chiamanglt altri Fortuna ingiufla, e ria: 

E teaccufano Amor, che leconfenti. 

Che ne ( Imperio tuo giudice fia. \ 

Ma perche influito é da (Immane menù , 
Che ciò, che più fi vieta, hnom più defiat 
Diffrongon molti ad onta di Fortuna \ 
Seguir la Donna, come il Cicli imbruna* 

PogUonfcmpre fregiar laà (ombra, al Sole yi 
E per lei combattendo e (por la vita. 

Ella fanne alcun motto ,econ parole 
Tronche, e dolci (offriti .« dògli inulta: i 
Et hor con quefìo, & bor con quel fi àlide , 
Che fòt conuicnle Jenzalui partita. 

S' erano armati intanto ,etUG « ffredo v 
• Toghe armi diete Caualicr congedo. 

Di Gli 
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Gli ammonifcé quel faggio à parte, à parte ì io tol difenderò, colui rìffofei . . 
C omrla fé "Pagana è incerta , elette, E fc glifi à l'incontro in queflo dire , 

E mal fecuro pegno : e con qual' arte E rou uoglie egualmente in Ini sdegnofi 

E in fidie, c icafiauuerfthuom fuggir dcue. L'altro fi moffe ,e con eguale ardii t. , 

711 a fon le fue parole al uento {parte; Ma qui flcfc la mano ,e fi frapofe 

confi gito db uom fatto A mòr ricette . La Tiranna de indirne in melodi' irei 

lor dì i ommiato al fine, e la Donzella \ Et al' uno dieta, deh non t'increfca , 

. Vo» alletta al partir l’alba noueUa. > Ch’à te compagno , à me Capion tacere fca. 

Parte la uincitrice , eque riunii, ' . *0 S'ami , che falua i fu, perchemi priui 

Quaft prigioni al fuo trionfo auanti , luti grand'uopo de la nona aitai 

Seco n'adduce, e tra infiniti mali . Dic^à l'altro . opportuno, e grato arriui 

Lafcia la turba poi de gli altri amanti. \ Difrnfor. di mia fama, e di mia ulta. 

Ma, come uf ri la notte , e folto Cali Tqé uuol ragion né farà mai , ch’io febiui 

' Menati filentio ,ei litui fogni errautiìj Compagnia nabli tanto, e sì gradita. 
Stentamente, coni. Amor glìnf orma , Così parlando, ad hor ad hor tra uia 

Molti d Armida Jcguitaron l'orma. j slatti nono Campion le foruenia . 



Segue Euri atto il primiero, e puote a pena Chi di là giunge, e chi di quà , nè l’uno 

difettar C ombre, che la notte adduce. Sapea de l'altro, e’I mira bieco , e torto . 

Pa/iene (rettolo fo ,oue nel mena Fff a lieta gli accoglie, &à ciaf cuno 

* Per le tenebre cieche un cieco Duce. Modra del fuo uenir gioia , e conforto ,. 

Errò la notte tepida , e ferena; Ma già ne lo fchiarir de l’aer bruno 

Ma poi neCapparir de l'alma luce (lo. S’era del lor partir Goffredo accorto t 

2 Gli apparfe inficine Armida, e’I fuo drappel E la mente indouina de lor danni 

, Doue un borgo lor fu notturno hoflello. . D'ale un futuro mal par , che f' affanni. 



/{atto ei uer lei fi moue , &àCinfegna 
T o fio gambali lo il riconofce, e grida; , 
Cbe.ricerchi fra loro, e perche uegna . 
Vengo (ri (fonde) à feguitarne Armida : 
T^ed elìabaurà da me, fe non la sdegna, 
Men prontaaita,ò feruitùmen fida. \ 
Replica l’altro . & à cotanto bonore 
Dì, chit’eleffei egltfoggiunge. Amoret 



Mentre à ciò pur ripenfa , un meffo appare 
Voliterò fo anhelante , in uifla afflitto , 

In atto d huorn , ch'altrui nouellc amare 
Torti , emoflrul dolore in fronte f aritto,. 
Dtffe coflui. Signor, toflo nel mare 
La grande armata apparirà d’Egittot 
■.E l'auifo Guglielmo , ilqtial comanda 
A ' i Liguri nauigli , à te ne manda . ' _ 



Me fcelfeAmor ,te la Fortuna: hor quale Soggiunfeà quello poi; che da le naui - 
Da piùgiuflo elettore eletto parti i Stndo condotta uettouagliaal Campo » , 

Dice fiambaldo all'hor, nulla ti itale : l Caualli ,e i Camcli onujli, e grani 
Titolo fttlfo, & ufi inutil’ arti: T rottalo haueano a mega firada inciampa 

Tqé potrai de la uergine regale E che i lor dtfenfon ucci fi , ò f chiù ut 

Fra i campioni legitimi me f chiarii , Ejfiar pugnando, e neffunfect f campo* 

Jllegittmo feruo . e chi ( riprende Da’ ladroni d’ Arabia in vita valle 

Crucciofo iiCiouenetto ) à.me il contentici AfialUi àia fronte , &àle (falle. 

- ' E che 
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E chcl' infarto irdke , Mettivi <[ rcKche Fame diverrà ci Greci inganni) 

t)i que barbari erranti è homai sì grande , E i monti,e i mari, et verno , f k tempejlc , 
Cbe'n guifad'vndilumo intorno fanga . .De la fame i dtfagi , e de la fate 
aleuti contrailo fi dilata, e (pandi: ‘Super afte ;voi dunque bora temete ì 

Onde conuien,cb‘d porre in lor temenza 

alcuna squadra di guerrier fi mande , » Dunque il Signor, cb e n inebrila, e mone, 
Ch'ajfccuri la via, che da l' arene conofciuto in cafo affai piu rio , 

Del mar di Palei luta al Campo viene . H?» v'afiecura ? ^ hor V&» ^oue 

ad Privi? ?**£!? i’fìv > • .1* M4» A» clemenza, e leardo pio. 

D'vna in va' altra lingua in vn momento Tofìo vn dì fia, che rimembrar ui gioite 

T^c trapalala f ama ,cftàìflcnde: Oli feorfi affanni, e'faiorrttvotià Dio, 

l’I vulgo di; Seidati alto (punente - ■> 11 o r durate ma£ naturili , c voi [iefjì 
Uà de la fame, éte vicina attènde, v Serbate, prego ,ài projpcri facceffi . 

II faggio Capitan ,cbe l'ardimento ». 

5o/uo loro iti effi hor non comprender <1 €on quefli detti le fmarrite menti 
Cerca con lieto tolto , e con parole » v» Vv Confala, e con fareno , e lieto afpetto ; 

Come gli raffaemye riconfoUì^ ‘wyy » *U preme mille cure egre , e dolenti 

»U'7 .‘V. ». li i,\. m w. ■ +4ltamentc eipoSle in megp al petto. ( 

0' per mille petigli , e mille affanni Come pofia nutrir sì uarie genti 

III eco pafiatltn quelle partt,eittqueSìe t .\*Tcnfafrala fernetta , e fruì difetto : 

Campion di Òro, cb'à rifiorare i danni Come d l'armata in mars’opponga , e come_. 
De la Cbrijliana fua fede nafcefle ; Gli Arabi predatori affrem , e dome . 
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Argante ogni Chrilìiano à gioftta appella. 
IndiOtton non eletto à lai $ oppone 
Audace troppo , e tolto vien di fella ; 

Onde fe'nudne la Città prigione, «i r„ 
Tancredi pur con hi pugna ricucila ( 
Cominciai ma ilei tregua il buio impone • 
Erminia , chedel fuo Signor fi crede 
Curare il mal, mone notturna il piede. 
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ARGANTE, che non pocendopatiredi (lare nelle mura richi ulbJcaflcJiato, sfida 1 con 
barrerei (ingoiar baccaglia i Chridiani. Qui fi conofee apertamene? quanto vn’animo cenerò, 
fo difficilmente foglia patire ogni forte di cofa,che alcun'ombra di ritti rinfacciare gli polla , 5c 
tornate in biafimo Se Vtrgona. Tancredi, che in altro occupato veduto uno de' fuoi Chridiani ef 
fere abbattuto & vinto da Argante (non potendo pM fopportare indugio alcunojfi raoue i cóbac 
tcre. Quello ne moflra qual (la veramente l’animo di vn Caualicre nobile , !c valorofo,che douc 
egli folo puotc folleuare ogni vno vniuctfalmence,uon vuole che altri incorrano pericolo alcu. 
no, non curando unto l'viilc particolare, quanto il bcne& honor publico. Erminia raefli in gran 
didimopenfiero per la crudele &fanguinofabatuglia tra Argante 5c Tancredi pallata, credendo 
effere Tancredi uici noi morte, furti uamen te li vede dclfarmi di Clorinda per vfeire fuori della 
Città ficuta , & andarlb à medicare. Ne dimodra chiaramente quanto poda in noi queda paflìo- 
nc amorofa, che bene fpelfo lafciamo non pur l'honore da canto, ma la tira ideila meda inabban 
dooo.inpcricolofcimprcfe (i poniamo, per zelo Se aiuto della co fa'amara. 
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À féltri torto?- Jf tornii frinii mai turbati , e rotti , 
771 K é mol( fa te fon derne liete: fv 

affidiate genti , *An\i egualmente i dì lunghi , eie notti 
. ,iv. Traggon con fecurewa, e con quiete. \ 

Sterne miglior con Miti */*','*• U fim.imt.tH 
* *A. daruivinti a lung o andar J are te, 

forti, e nffecwrai Od À morirne qui , come codardi , 

Quando i Egitto furi aiuto tardi, , 

Ch’ oltrail cibo raccolto, altri alimenti lo per me non vuògià , cb’ignobil morte 

Son lor dentro portati à notte ofeura: J giorni mici iolcuro obho ricopra: 

v . Uè vuò, eh al nouo dì fra quelle porte 

Et han munite fame , ed mfirumenti L i Hcede i So i ^ iu f 0 ro j [copra. 

Vi guerra verfo Coiquilon le mura : Diquefto viuermio facciala forte 

Ct)e f aliena accrefciute, e fide , e groffe Quel.che già fedito è là de fopra; 

„ m .uro Mon farà gii,chefen\a oprar Ufpada 

nS n mo ft™ fi* temer d rrti f o di f coffe. i n gi or io(o,einuendicato io cada. 



E'll{c pur fempre quelle parti, e quelle 
lor fi inalbare, e rinforzare i fianchi , 

, 0‘ [aureo Sol ri(plenda , od àie [ielle. 

Et àia Luna il fòfeo Ciel s’imbianchi : 

C ,E in fitr continuamente ame nouellc 
Sudano i fkbri affaticati, e fianchi. 

In sì fatto apparecchio intolerante 
lui fe’n venne, e ragionagli Argante, 

E inftno à quando ci terrai prigioni 
Fra quefìe mura in vile aftedo, e lento ì 
Odo ben io flridere incidi, e fuoni 
D'elmi, e di feudi, e di corazze io fentot 
Irla non veggio à qual'vfo: e quei ladroni 
Scorrono i campi , e i borghi à lor talento : 
v'è di noi chi mai lor paffo arrefti, . 
7qj tromba t che dal fonnoahaengfi deffi . 



"Ma quando pur del valor voflrovfato. 

Così non fofìe in voi fpento ogni feme, 
ìqon di morir pugnando, &honorato , 
Ma di vita, e di palma anco haurei [pene. 
ìA incontrarti nemici, e’ l nollro fato 
■ ^ tndianne pur deliberati infieme i 
Che (pefioauuien , che ne’ maggior perigli 
Sonoi più audaci gli ottimi configli. 

Ma fé nel troppo ofar tu non ifperi, 

fei d'ufcir con ogni f quadra ardito ; 
“Procura almen , che fia per duo guerrieri 
Quello tuo gran litigio bordi finito . 

E , perch’accetti ancor più volentieri 
Il Capitan de’ Franchi il noflro inuitto ; 
L’arme egli fcelga,e'l fico vantaggio toglia: 
£ le condition forni à fui voglia . 

Che, 



y* e jt ^ t o 

Che , Je'l nemico haurùdue mmfrj& rn£( t fVenganefite , qujfhdcflc mtffo > 
minima filo, ancora audacie fera; r A. Liberq(i\del pofislf Vagano : 

Temer non dei per i frugar a al. una , Ch'io, quanto à mefiaftar credo à me {le fio , 

Che la ragion dame difefa pera. ,Q p % Ejfrlvgò libertària quesla mano. 

Tuotein vece rii Fato ,edi Fortuna Hor nel ri pofo altrui (tanti conce fio , 



Dar ti li delta mia vittoria intera: 
Itàtcfe mede Jma hor porge in pegno ; 

Che , se’ 1 1 onfidi in lei , [duo è il tuo Pjgno. 

Tacqttr. erifrofeil t{e , cfouene ardente . , > - 
Se ben me uedi hrg rane età [bùie, 

T(pn fono al ferro quelle man silente, 
T{èiì quefl'iAlma i neghittofa, e vile ; 

C frangi morir rolefìe ignobilmente , 

Che rii morte magnanima , e gentile: 
Quando io temila baueffi, ò dubbio alcuko 
De' difagi , cl/annuntif , e del digiuno » 

Teglia Dio tata in fintila Jb or quel, eh' ad arte 
jqa fiondo altrui, vnò,ch‘à te fi a pdeje . 
òoliman di T{icea,cbe brama in parte 
Di uendicar le riceuute offefe, 

De gli strabi le fchiere erranti, e fratte* 
riaccolte hi fin dal Libit o paefe : • 

. 9 i nemici affittendo à t aria nera , 

Darne* foccorfo, e vettouagba frera. • 

Toflo fi a, che qu) giunga, hor, fe fra tanto \ 
Son le nojlre Cajletla opprefie, e ferue, > 

. 7ion ce ne caglia , pur che’ l regai manto 
' E làmia nobil reggia io mi con/erue . 

Tu [ardimento , e quello ardore alquanto 
Tempia, per D io,cbe'n te fouerchio ferue: 
'• Et opportuna la ftagione afretta > 
,4 la tua gloria, & àia mia vendetta. 

Forte s degno ffì il Saracino audace , 

Ch' era di Solimano emulo antico'. 

Sì amaramente bora i udir gli (piace. 

Che tanto Je'n prometta HRjge amico. 

U' tuo fenno(rifroHde)egutrra,efate 
Tarai , Signor, nulla di cià più dico. 
S'indugi pure, e Sohman s’attenda : 
li, che perdi ilfuo J\egno t il tuo difenda. 



Ch’ione difeenda à guerreggiar nel piano t 
Trinato (aualtcr, non tuo Campione, 

Verrò co’ Franchi à [ingoiar tendone . 

Ueftitnfi Rfi, [e benCjrr, e la froda 
Dour efhnfirbar e à .migliòre rfo , 

Che tu sfidi perù, fe ciò t' aggrada , 
^llcunguerrier nemico, io non ricufo . * ' 
i • Cpsìglt difie .& ripunto non bàrio. ' 

Va (dice ad vn Jtra(ik)hor coli gfufo t 
It al Ùuetdt Mpanthi. vdcndo l’/lfiffe,' • 
Fà qneftemic non •piatole propofe. » 

Ch' un Cauàlierofiiqual fi sdegna in quefiò 
Cerchio appiattarli fra ripari, e fojfi 
Vuol far con l'arme in campo hormanifcflp , 
Due alcun di negarlo ardito fófìe, " ■ 
Che non Melodi fède od altro honefioi iG 
'^itoloiFranchitncontra[y4fianiafie^ 
7Ua filo ambitiofe aitare brame 
E del regnare, e del rapir la fame. 

E che non foto è di pugnare accinto i p l 
E con vno ,ecOn duo del Capo beffile-, (fe. 
Irla dopo il tergo, il quarto accetta, e'I quht 
Sia di vulgate flirpe , ò di gemile. 

Dia, fe vuol, la franchigia: e fero* il aiuto 
tluincitor , come di guerra i (hit. 

Cosi gli impofe :equelve(Uffìall’hottM 
La purpurea de [arme aurati cotta . •- 

E poi che giunf e à laregai prefenga « 
DelVnnci pe Goffredo , e de' baroni, 
Chiefe. ò Signore, à i Mefiaggier licenga 
Daffitravoi di liberi fermonti 
Daffi (rifrofeil Capitano) e fenga 
Mtun timor tatua propofla riponi. 
Jùprcfe quegli. Imrsìparrd, fe grata, 

•©* firmidabHfia l'alta ambasciata. v V 

Efe- 



\ 
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Efegui pofcLi i e la'diifida effofe -, ' 

Con parole magnifiche, &• altere. > 

Frcmerj’udiro ,eft moflrar ■ sdegnofe . . 
ufi [ho parlar quelle feroci Jchierc: 

E [en^a indugio il pio B nglion rtffofe . \ 

. Dura impjefa intraprende il Caualicres. 
fjtoflo io creder vuò, che glie ne incrcfc/t 
Sì, che d'uopo non fia, che l quinto rie fca. 
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lui folo difcefe , lui fctmfie ' • 
t In villa dt nemici il fero Argante : 

Ter gra cor, per gra corpo, e per gran pojje , 
V Superbo , e minaccieuole in fembisnte; 
Qual Encelado in Fiegra, ò qual mofbrofic 
l'ima Halle il Ftlifìeo gigante u 
Ma pur molti di lui tema non hanno » • 
Cb’ anco quanto Ita forte àpien non fanno t 



\ 



Mavcnga in prona pur, che iTogn oltraggio fletto però dal pio Goffredo ditto, \ 

Gli offero campo libero, e Jecuro: Come il migliore ancor non è fra molti. 

E / eco pugnerà fernet vantaggio v Ben fi vedean con defiofo affetto 
•Alcun de' miei campioni : e coti giuro. Tutti gli occhi in Tancredi effer riuolti: . 

Tacque, e tornò il He d'arme al fuoviaggio % dichiarato infra miglior perfetto 'l 

Ter l orme, ch'ai uenir calcate furo : Dal fauor manifeflo era de uolti : \ 

E non ritenne il frettolofo p affo, E svdia non of curo anco il bisbiglio: ' 

Sin che non dii riffofla al fier Cir caffo • E Capprouaua il Capitan col ciglio. .. 



firmati (dice) alto Signor; che tardi ì 
Lp disfida accettata hanno i Cbrtfliani : 

E d'affrontar fi tecoimen gagliardi 
Mofìran defio, nonebei guervier foprani. 
E mille i uidi minaccio fi sguardi ■ , 

E mille al ferro apparecchiate mani . . 

Loco fécuro il Ducei te concede. 

Cosigli dice ; e l'arme tfìo richiede. . : 

E fe ne cinge intorno , e impatiente 
Di. fi tenderne s 'affretta à la campagna. 
Diffeà Clorinda il He, ch'era prefente • 
Giuflo non è eh' et vada, e tu rimagna . 
Mille dunque con te di noflra gente ' ■ 
Trendiin fua fecure^a, e l'accompagna; 
Ma uada pianai à giusta pugna ti folo : 
Tu lunge alquanto à lui rit italo fiuolo. 

Tacque ciò detto: t poi che furo armati 
Quei del chiufon'ufiiuano à l'aperto: 

E giua mangi Argante, e da gli ufati 
u irne fi in fui Cauallo era coperto. 

Loco filtrale mura ,e gli (leccati , 
Cbtnulla hauea di difrguale , e d’erto , 
utmpìo , e capace : e parea fatto adarte r 
Tercb'eglsfofie altrui campo di Marte « 

«•> l 



. Già cedea ciafcun altro , e non fecreto 
Eraituolerehomaidel pio Buglione : 
Vanne (à lui difie) à te l'ufcir non uietó , 

E reprimi il furor di quel fellone. 

E tutto inuolto baldan^ofo , e lieto 
Toi che d' imprefa tal fatto è Campione , 
ut ' lo Jcudier chiede a [elmo , el cauallo : 
Toi feguito da molti ufeia del Hallo . 

Età quel largo pian fatto ai duo, > 
Oue utrgantcl attende , anco non era;- 
Quando in leggiadro affetto, e pellegrino, 
S'tfferfc àgli occhi fuot l'alta Guerriera . 
Bianche uia più che neue in giogo alpino , 
Hauea le foprauefle, e la ut fi era 
uClta tenea dal uolto, e foura un’erta 
Tutta, quanto ella è grande, era [coperta. 

Già non mira Tancredi , oue il Circaffo « 

. La ffauentofa fronte al ctelo eflolle ; 

Ma moneti fuo deflriercon lento pafio , 
Volgendogli occhi, oh è colei fu l colle. 
Tofcia immobil fi ferma , e pare un faflo. 
Gelidotutto fhor, ma dentro bolle. 

S ol di mirar s'appaga, e di battaglia, ■ , 
Sembiante fi, ebepocobor più gli cagli** 

•Argante 
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-Argante , che JfM tuie alcun, chef» atto 
Dia pegno ancor d'apparecchiarfi in gioflra 
« . Da kefir di conte fa io qui fui tratto ; V 
Grida , hor chi viene innari, e mecogiofhai 
L'altro attonito quafi, t Stupefatto ì 
Tur là s'afjifa, e nulla udir ben mofìra • 
Ottone inangi all'bor (fiinft il dtflritro , 

. Enel arringo noto entrò primiero. > > 

Quefli un fù di color , cui dianzi accefe 
Di gir contea il Tagano alto de fio : > 

Tur cedette à Tancredi ,e'n fella afceft 
Fra gli altri ,cbe't fegurr ,e feco ufeio. 
Hor, ueggendo fue uoglie altroue intefe? 

E farne lui, qua fi al pugnar neflio’, ' A 

Trende giouene audace, e impaciente 1 
L'occafione offerta auidamente. ; A A 

E ueloce cesi, che tigre, oVardò ì 

Vàmen rattotalhorperla forefla \ 
Corre à ferir il Saracin gagliardo, \ 

Che d'altra parte la gr an lancia arrefta. 

Si feote all'bor Tancredi , e dal fuo tardo 
Tcnftcr,quafi daun formo alfin fi de fai 
i E grida ei ben. la pugna è mia-, rimanti- 
TU a troppo Ottone i già trafeorfo aitanti . 

Onde fi ferma, edera, e di difettò ■ -’A 

-duuampa dentro, e fuor qual fiima èroflo : 
Ter eh 'ad onta fi reca , & à difetto , 
Ch'altri fi fia prinderoin giojìramofio. 
Ma intanto àmego il corpo in su l' elmetto 
Dalgiouen forte è il Saracin pcrcoffo. 
Eglià Cincontro à lui co' l fèrro acuto 
. Fora t usbergo , e pria rompe lo fiuto, A 

Cad e il Cbrifliano •, e beni il colpo acerbo , - 
Tofcia cb'auuien,cbe da Care ionio fue Ila. 
Ma il Tagan di più ferrea, e di piùnerbo 
7fon cade già , nepur fi torce in fella. 
Indi con difpcttofo attofuperbo 
Souraàl caduto Caualier fanello. iV>0 
fenditi umto, e per tua gloriabafii 
Cbeér pot coi, ebe contro mepugrufli. 



(gli ri Iponde Otton) fra noi non t'ufa 
Coti toflo depor Carme, e Cardite . . ' > > 
-Altri delmio cader far àia ftufa ; 

Jo uuófwr la uendetta, ò qui morire. . 
In-fembian^a d'eletto, e di Medufa . \ 31 
Fremii Circa fio, e parodie fiamma fpltc . 
Conofcibor (dice) il mio valore à prona £ 
.Tei chela cortefia f pregar ti gioua. J. I 

Spinge àldefhrier'in quello , e tutto oblia . 
Quanto virtù caualerefca chiede. ai 1 Vi 
Fuggeil Frantoi incontro, efi defuia, \ 
E'idefiro fianco nel pafiar.gUfiede i 'i'K. 
Epe fi grane lapcrcoffa,eria,-i,ì» jt.T 
Cbelferro fangumofoindi ne riede ... .'Z 
7lJa che prò, fé la pugnai utneitore -v 

Forsp non teglie,* giunge ir ad furore ? . 

Argante il corridor dalcorfo affiena , . - V. 
E indietro il uolgc \e così lofio duolta^. 
Che fe n'accorge H fuonemicoà pena , L A 
ìwEd’un grand urtai l'imprpuifoccolto^ 
Tremarle gambe , indebolir la Una, t« L 
Sbigottir l’alma, eimpalliére il uolto 
Gli fé l'afpra percofia: e frale, e fianco \ 
Sourail duro terrea battere il fianco. 

7<(e l'ira -Argante infrU oni fu., e firada '1 
A oura il petto del umto al deShier face» 

E* così, grida , ogni fuperbo uada , 

Come coflui, che fatto i piè mi giace . < 

Ma i munto Tancredi all'bor non bada e 
: Che Catto crude lijfimo gli fpiace: 

E uuol che l fuo ualor con chiara menda 
Coprali fuo fùlloyt come fuol , rtfpUuda. 

F affi , innanzi gridando, minima itile, 

Cb' ancor ne le untorie infame feti . 
Qual titolo di laude alto, e gentile 
Da modi attendi sìfeortefi, e rei ? 

Fra i ladroni dì Arabia, ò fraftmile 
Barbara turba annego effer tudei . > 

Fuggi biluce , e uà con Coltre beine •... 
-Ai ucxuic Ur nei monti, t tra le feluca ^ . 

Tacque; 



Tacine: e'I Tafano al fi ferir poco ufo .j ; 
MordclcUbra,edi furarli firugge. . 
Pffponderuuol.ma’lfuonoefce confufe ,. 
Si come ! Irido d' animai, che r ugge. 

O' come apre le nubi , onci 1 egli è eh tufo 
Impetuoso il fulmine, e se' n fugge ; > , 

Così pareua àfor^a ogni fuo detto 
Tonando ufàx dot infiammato petto • 

Ida, poi ebe’n ambo il minacciar feroce 
*A? vicenda irritò t orgoglio, e Orai 
L'un come [altro rapido, e veloce . 
Spatto al corfo prendendo il deflrier gira, 
Hor qui, Mufit, rinforza in me la noce , 

E furor pari à quel furor m'mfpira: 

SÌ, ebe non futa de [opre indegni i carmi. 
Et ej primati mio canto itfuon de [armi. 

Tofero in refla , e dirizzato in alto 
I duo Cuerner le noderofe antenne,. 

Uè fu di corfo mai, nè fù dt folto , 

T{è fù mai tal velocità di penne, 

Tip furia eguale d quella, oncf à [affatto 
Sfumi i Tancredi , e quindi argante venne, 
[{upper Calle sugli elmi , e uolar mille 
E tronchi ,ejcbeggie, e lucide fumile. 

Sci de' colpi il rimbombo intorno moffe 
L' immoliti Terra , e ri fonarne i monti ; - , 
•irla [impeto, e'I furor de le percofie 
Titilla piegò de le fuperbe fronti. 

; L'uno , e l'altro cauallo in guifa urtofle. 
Che non fur poi cadendo àforger pronti. 
Tratte le fpade i gran mafiri dt guerra 
Lafciar le /luffe, e » piè femore in terra. 

Cautamente eia feuno ài colpi mouc 
La defira,à i g uardi [ occhio ,4 i puffi il pie - 
Si reca inatti varii,c'n guardie none: (de, 
Hor gir alt orno, hor ere fee inizi, hor cede : 
Hor qui ferire accenna, e pofeia altrove. 
Dotte non minacciò , ferir fi vede : 

Hor di fe dif coprire alcuna parte. 

Tentando di febemir [arte, con l’arte • 
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De la fpada Tancredi, e de lo feudo . \ 
Malguardato alTagan dimoflrail fianco 
Corre egli per ferirlo, e intanto nudo 
. Di riparo fi lafcia il lato manco. 

Tancredi con un colpo il ferro crudo 
.Del nemico ribatte , e lui fere anco : 

T(è poi, ciò fiuto, in ntirarfi tarda ; 

Ma fi raccoglie, e fi rifiringcin guarda. 

Il feto Argante , che fe fieffo mira 
Del proprio f angue fuo macchiato, e molle. 
Con in folito horror freme, e jofpira , 

Di cruccio , e di dolor turbato , e folle ; 

E portato da [impeto , e da [ira 
Con la noce la fpada infime estolle i 
E torna per ferire, & è di Punta 
Tiagato , ou’è la / palla al brace io gì unta. 

Qual ne l'alpe flri f due Or fa , che fenta 
Duro [pie do net fianco, in rabbiamonta : 

£ contrai arme fe mede fina auuenta , 

Et perigli, e la morte audace affronta; 

Tale il Circaffo indomito diuenta. 

Cinta hor piaga a la piaga, & onta à [ onta j 
E la vendetta far tanto defia. 

Che [prezza i rifebi , eie difefe oblia, 

E congiungendo à temerario ardire 
Efìrema foraci ,e mfiutcabil lena, 

Vicn , che siimpctuofo il fèrro gire , 

Che ne trema la Terra , e'I Cidi alena : 

Tfè tempo hà l'altro , end un fol colpo tire. 
Onde fi copra, onde rcfpiri à penai 
T{è fi berma uè, ch'afiecurare il pofia 
Da la fretta d'argante, e data poffa, 

Tancredi in fe raccolto attende in vane. 

Che de' gran colpita tempesta paffi . \ * 

Hor u’oppon le difefe , & hor lontano 
Se’n uà co' giri, e co’ maeflri paffi . 

Ma poi che non s’allenta il fier pagano, 

£• for^a al fin , che trafportar fi lafsi : 

£ cruccio fo egli ancor con quanta puote 
Violenza maggior la fpada rote • 



•o 



C Jt <0 t i , , 

Vinta dj lira è la ragione , e[ arte , iC\ Soggiunfel'altroaU’hora.Etn prometti ’l 
Eie forbii furor miniflra, e ere fce. » Li tornar , rimenando il tuo prigione : . . 

J <r wp'f che prende il fèrro , 6 fora, ò patte "Per eh' altrimenti non fa mai, ch’affetti 

0 piafìra , ò maglia: e colpo in van non efte. Ter la nofbra conte fa altra fagiane, 1 1 . 

Sparfa è d'arme la Terra, e l'arme (parte Così giurerò: e poi gli Jraldi , eletti. 

Li {angue, e'I fangne co l fudor fimefee. Jt prefermer il tempo d la tendone. 

Lampo nel fiammeggiar, nel romor tuono . Ter dare {patio à le lor piaghe bonefio „ 

Fulmini nei jtrtr le jpaae fonò. " Stabilirò il mattinici giorno fefio. . : 

Queflo popolo , e quello incerto pende 't lafciò la-pugna borribile nel con .:£ 
La sì nono {pctt acolo, & atroce: 'V Le’ Saracini, èie' Fedeli mprefla 

1 fraterna , e (feran^a il fin riattende Frinita werauiglia, & vn'borrore , i 
Miradohor ciò, eh e gioua, b or ciò, che noce. Che per lunga Ragione in (or non cefo* * 

E non fi vede pur , ni pur s’ intende Sol del ar òr fi parla ,e del valore, \ 

Ticchi cenno fra tanti, ò baffi voce ; * ' Chel'vn Guerriero, elaltrabi moftro in ef 

Ma fe ne fià ciafeun tacito, e immoto , Ma, qual fi debbiadtlor duo preporre ( fa, 

Senonfeinquatobd il cor tremate in moto. Vario, cdt [corde il vulgo in fedifeorre , 



Cii laffi erano entrambi, e giunti forfè 
Sarian pugnando ad immaturo finti 
Ma sì ofeura la notte in tanto forfè , 

Che na feondea le cofe anco vicine . 

Quinci vriJraldo.e quindi vri altro accor 
Ter dipartirgli, e gli partirò al fine, (fi e 
L‘ vno il franco Jrideo, Ttndoro è Coltro, 
Che portò la disfida, huomfaggio,e {coltro, 

J pacifici fetttri ofir cofioro 
Frale fpadc interpor de' combattenti. 

Con quella fec urta, che porgea loro 
L’anticbijfima legge de le genti 
Sete, Ì Guerrieri (incominciò Tindoro) 

Con pari honor, di pari ambo pofientL 
Lunque ceffi la pugna, e non fan rotti 
le ragioni , t’iripofo de la notte. 

Tempo i de travagliar mentre il Sol durai 
Ma ne la notte ogni animale bà pace: 

I gtnerofo cor non molto cura 
Tfotturuo pregio, cbes'aftonde , e tace. . 
Soffonde jdrgate . J' me per ombra ofeuri 
la mi* battaglia abbandonar non piace: 
Ben baurei caro il teflimon del giorno* 

Ma etti giuri cofiui di far ritorno • 



E fià {offe fi in affettando , quale 
Hauti la fiera lite auuenimento : 

Efi'l furore à la virtù preuale , 

0‘Je cede [audacia if ardimento. 

Ma più di cìafcuri àltYO, i calili cale , 
La bella Erminia ribàcura,c tomento t 
Che dai giudi tij de [incerto Marte. 
Vede pender di {eia miglior parte • 



Coftei, che figlia fu del I{e Cafone, 

Che d'Jntiochia gii [imperio tenne, 

Trefio il fino Hegno, al virtcitorCbrijliano 
Fra [altre prede anch’ella in poter venite • 
Ma fùlle in guifia all’bor Toner edihumano. 
Che nulla ingiuria in fua balia fofitme : 
Et bonomia fù ne la ruma 
Le [alta patria fina, come l{tma* 

L’bonorò , la ficruì , di libcrtate 
Lono le fece il Caualiero egregio 3 
E le furo da lui tutte lafciate 
Le gemme, egli ori, e ciò, c’banta di pregio. 
Ella , vedendo ingiouenetta e tate > 

E in leggiadri fembianti animo regio, 
Eeflòprefa i Jmor, che mai non fbrinfb 
laccio di faci più fermo , onde lei tinfi m 

Mi 






Così , fe’lcorpo liberti rihebbe, 

& Fi Calma fempre mferuitutc affretta. > 
fì Ben molto àleitC abbandonar’ increbbe 

58 II Signor caro , e la prigion diletta. 

• Ma l’honefld regai, che mai non dcbbe 

• Da magnanima donna efier negletta, 

* La cpftrinfe à partirli , e con t antica 

•»i Madre iriconerarfi m terra amica. 

Venne dGierufalemme,equiui accolta 
FàdalTiranuodel paefeHebreo . 

Ma toflo pianfcinnere foglie auuoltd 
De la fua genitrice il fato reo. 
k Turni’lduol, chele fio per morte tolta, 

C effigilo infelice vnqua poteo 
n» 1 L'àmorofo defio fuellcr dal core r 

* (■ Tfé fituiìla ammorbar di tanto ardore • 

re . 

Ama, & arde la mi fera, e sì poco 
In tale flato che filtrar le auam(a , 

Che nudrifce nel fin l'occulto foco , 

Di memoria via più, che di filtrando: 

E quanto è chiù fi in più fecreto loco , 
li, Tanto hà l'incendio fuo maggior pofìanqs. 
«; Tancredi al fine drifuegliA fua fone 

Sàura GierufaLemme ad b o/le mene . 

Fi 

Sbigottir gli altri à f apparir di tante 
7Jationì,csl indomite, e il fere ; 

, Fe fereno ella il torbido f rmbìante, 

pa I E lieta vagheggiò le f quadre altere ; 

iti Econauidi /guardi il caro Amante 
: a> Cercando gio fra quelle armate fchiere. 

hO Ceratilo in van fouente, & ancofofio ; 
^affigurollo', &diffe, egli è pur de fio. 

k Hel palagio regai fublime forge 
Antica torre afiat preffo à lemma! 

, Da la cui fommitd tutta fi fcorge 

L'Hofle Chriihana, e'I monte, e la pianura, 
lift Salti, da che il fuo lume il sol ne porge,' 

In fin, che poi la notte il mondo ofcur a, 

Ljf, S* a/fide, e gli occhi uerfo il Campo gira $ 

u Eco' pcnfien fuoi parlale {off ir a. 

j « "Vi 
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Quinci vide la pugna’, e'tcor nel petto 
Senti tremarfi in quel puntoti forte » 

Che parea, che dkefie. il tuo diletto 
E* quegli , là che'n rifcbio i de la morte . 
Così d'angofcia piena, e difo folto 
Mirò i fuccefft de la dubbia forte : 

E fempre che la foda il Vagan mafie , . 
Sentì ne talmail ferro, eie percofie. 

Ma poi cbc’lvero intcfc, tinte fi ancora, . 
Che dee l'afira ten\on r monetar fi ; 

Inf olito timor così C accora , 

Che fente il /angue fnodi ghiaccio fnrfi. 
TaCbor fecrete lagrime , e tal’ bora 
Sono occulti da lei gemiti fiarft . 
Tallida,effangue , e sbigottita in atto. 

Lo fiancuto , el dolor v bauea ritratto • 

Con bombile imago il fuo penfiero 
Ad bof ad boria turba, e la sgomenta t 
Eviapiù,cbela morte, il fonno è fero; 

Sì flrane larue il fogno le appre finta. 
Varie veder l'amato Caualiero 
Lacero , e pinguino fo : e par, che finta. 
Ch’egli aitale chieda : e defla in tanto 
Sitroua gli occhi, e’ l fin molle di pianto • 

fol la tema di futuro danno 
Con follecito moto il cor le /cote ; 

Ma de le piaghe, eh' eglibauea,l’ affanno 
V cagion, che quetar l'alma non puote . 

E i fallaci romor , ch'intorno vanno, 
C rcfconlé c ófc incògnit e, e re mote •• 
fi, chl-lTa auuìfa, che vicino Tinorte 
Giaccia opprefìolaguido il Guerrier fori* 

E però ch’ella da la madre apprefe. 

Qual più fecreta fia virtù de tberbet 
E con quei carmi ne le membra offe fi 
Sani ogni piaga, e’iduol fi éf acerbe! 

Arte , che per vCani p in quel paef e 
Mele figlie d e’ Re par , che fi [erbe: 
Fonia di fua man propria die finte 
Del fuo caro Signor recar folate. < 

Etto. ' 
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tll a l'dmatt medicar defitti 
E curar il nemico à tei conu'tene. 
Tenfatal'bordherbanocente,em ì 
Succo (pargcr in lui , che l'auut lene; 
la a [china poi la man vergine, e pia s *0 
Trattar torti maligne, e f t ri alitene . r . 

Brama ella almen , che'n ufo tal fia uota 
Di [uà uirtude egri ber ba, & ógni nota. 

Uè già d'andar fra la nemica gente 
Temenza bautta : che peregrina era ita , 

E ui/ìe guerre, e flragi bauea fouente , A 
■t feorfa dubbia, e fkticofa ulta: •"* 

j) che per [ufo la femmeamente .T 
Soura la fua natura è fótta ardita r > ■ >v. 

Cesidi leggier fi turba , ò pane *T 
ytd ogni imagin di terror men grane. 

21 a più , eh' altra cagion, dal molle peno - O 
Sgombra ^Amor temerario ogni paura : b . 

E credcna fraCvgne,e fra’ì veleno : i 
Del' africane beine andar pleura i 

Tur , pe non de la uita , haucrc almeno 
De la fua fama dee temenza, e cura. 

E firn dubbia contefa entro al fuo core • > 

. Duopotenti nemici Honore, e dimore, i e. 

l'vn co fi le ragiona, à Verginella 
Che lentie leggi in fino ad hor fcrbafli , ► 
Io mentre , ch'eri de nemici ancella , 

Ti conferuai la mente, e i membri caflii 
Etuliberahor uuoi perderla bella 
Verginità ,cbe’n prigionia guardafili' 
^Ahi neitenero cor quefli penfieri, . J. 

Chi /ucgliar pubiche peft(ohtme)cbejpcriì 

Dunque il titolo tu et effer pudica 
Sì poco timi, e dboneftàte il pregfOi 
Che te riandrai fra nation nemica 
T^ptturna Amante à ricercar difpreg»} 
Cnde il fuperbo vinci tor ti dica. 

Terdefli U l{egno , e in un l'animo regio t 
2{pn [cidi me tu degna, e ti conceda • \ 
Vufor càgli altri, c malgradita predai 

% , 
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Da l'altra parie il configlier fidiaci t., \*> 
Contai lufingbe al fuo piacer talletta. . 
Tfata non fei tu già d'Orfa uo race , 

Tff d afpro, e freddo J caglio , ò donnetta : 
Cbabbia à /predar d amor i ertole la fiUe, 
Et à fuggir' agri bor quel che diletta ; 

T(e petto hai tu di ferro, òdi diamante * V 
Che uergogua tfftaf effer amante « 

Deb nanne homai ,iou(ildefio t ìnuògUa. \ 
2la quatti fingi vincit or crudele! , 

Tonfai com'egli al tuo doler fi doglia *k 
Come compianga al pianto, à le quereli 
Ornici fei tu, che con lì pigra nottue « 
Trioni à portar Jàluttaltuo Fedele. \ •> /* 
Langue òpera, & ingrata, il pio Tancredi : 
E tu dò l’altrui vita à cura pedi . 

♦ 

Sana tu pur’cjd rgante , acciò che poi 
lltuojtberator fia fpintoà morte. 
Cosldtfciolti haurat gli oblig hi tuoi $ , 

Es'ibel premio fia, eh' et ne ri portei 
E' .pofftbtl però , che non t'atuioi 
. -Qucfi empiominiflerobor così forte , 
Chela noia non bafli , e l'horror foto -, 
far, che tu di qua tenfugga d volai . 

Deh boti farà à l'incontro vffiào fiumano, 

E ben rihaurefli in gioia, e dilettai 
Se lapictofa tua medica mano 
^Auukinaffi al ualorofo petto : 

Che per te fiuto U tuo i^gnor* poi fan* 
Colorirebbe il fuo fmarrito affetto v* 
E le bellezze lue, cbejpciitc bor fono , 
Volpeggiar e fìi in lui, come tuo dono. 

Torte ancor poi ne le fue lodi baurefiù, 

E ne Copre, ch’ei fefie alte, e fkmofe : 
Ondcgli te d abbracciamenti bonefii 
Faria lieta, e di nog%e auuenturofc ... 

Toi tnoflra à dito , & bonomia andrtfiò 
fra le Madri Latine, e frale fpofe 
,J U ne la bella Italia, * ridia fede , 

Del Hdlor ucro, e de la nera Fede* 
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Da Hi fperange lu fingati ( ahi folta) 
tt Somrna felicitate* fe figura. i 

, 21 a pur fi trono in mille dubbi/ auuolta > 

* Come partir fi pojfaindi fecura: 

lift perche negghian le guardie, e saprei uoka 

i; Vari di fuori al palagio, e sii le mura: 

B, porta alcuna in tal rifthio di guerra 

i Scn^a graue cagion mai fi difierra . 

tfi Soletta trminia in compagnia f oliente 
De la Gucrrìeta far lunga dimora, 
hi *• Seco la vide iLSoldat' Uccidente: 
od Seco la vide la nouellà A tir ora : 
fui E's •quando fon del dì le luci /pente , 

\ Vn folletto le'accolfc ambe tal' bora: 

M I £ nuli' altro penfter , cbcl 'amorofi>_ 

L'vtta Vergi ne à l'altra baurebbe afeofo *_ 

i Queflo fol tiene Erminia à lei fecreto • 

É, s'vdita da lei tal'bor fi lagna , 

\il J\eca ad altra cagion del cor non lieto ' 
l Gli affetti, e par che di fua forte piagna . 

<Mor in tanta amiflà finga diatelo 
tt, yenir femprc ne puote àia compagna: • 
it 7qà fiknga al giunger fuo gtamti fi ferra , 

S Siimi Clorinda, ò fia in configltopn guerra. 

uo, yenncui vn giorno, ch'ella in altra parte 

Si ritrouaita, e fi fermò penfofa. 

Tur tra fe riuolgendo imoii , e [arte - 
■Ite la bramata fua partenza afeofa . 

0 1 mentre in uarij penfter diuìde , e parte 

0 } L'incerto animò fuo, che non bà pofai e . 

| 0 ), Sofpefe di Clorinda in alto mira . . i 

M L'arme , e le foprauefte i all'bor fofirak 

fa Etra fedite fofpirando . ò quanto .* 
f ; Beata èia fortijfma Donzella : , • ». 

pi Quknt’iola inuidto: e no leinuidio HvStO , 
a, o'I femtnil'bcnor de tefier bella. 

'je lei non tarda i paffì il Inng o manto: 
i^c'l fuo valor rinchiude muida cella', ■ 
2la velie l ami, e fed’ tifarne agogna, 
Vajfcnc , e non la tien lcma,ò ttergogna . 



T 0. 

Ab perche forti ime tritura, il Cielo 
altrettanto non ferie membra, e' l petto : 
Onde poteffi ambio la gonna, elvelo . 
Cangiar ne.laicotagga , e ne l'elmetto : 

Che sì non riterrebbe arfura , ò gelo, 

Ko turbo, à pioggia U mio infamato affetto ; 
Ch'ai Sol non foffi , & al notturno lampo 
Accompagnata, ò fola armata in Campo . 

Già non battrefliy ò diffietolo yt rgrnte , 2 
Col mio Signor pugnato tu primiero: 

Ch'io farei corfaaiincontrarloauantc , 

E forfè bor fora qui mio prigtonero : 

E foflcrri* da la nemica amante 
Giogo di fcruitù dolce, e leggiero . 

E già per li [noi nodi t f unirei 
Fatti foaui, e allegeriti i miei . •) 

0 nero à me data fua deftra il fianco \ 
Sendo percoffo , t riaperto il core ; 

Tur rifanatain cotalguifa almanco 
Colpo di ferro bautia piaga £ Amore. 

Et bor la mente in pace , e'I corpo fianco 
Btpofarianft : e forfè il vincitore 
Degnato baurebbe il mio cenere ,efofia 
D' alcun honor di lagrime, e di foffi » 

21a lajfa , i bramo non pofftbìl co fa, \ 

E tra folli penfter in uan m'auuolgo. 
Dunque io fiarò qui timida, e dogliofa , . 
Com' una pur del mi fanineo uolgoi 
Ah nonflarò-,cor mioconfida, & vfa . 
Tercbe l'arme una volta anch'io non. tolgo t 
Tercht perbreue (patio non potrolle 
SoJlencr,ben che fi a debile , c molici • . 

Si potrò si,. citrati farà poficnte 
Amor, o nd’ alta forza t mcn forti hanno 
Da cui Ipronati ancorYannan JbuefitT 
. D'ardire iCerui imbelli, e guerra fànnp, 
lo guerreggiar non già, aitò folamente 
Far con. quefi' arme un' ingegno fo inganno . 
Finger nu uttò Clorinda ricoperta :> 

Sotto l'iptagin fuad' ujrir fon certa. 

E 7*on 
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iffti drdèrieno à lèi farei eufiodi 
Df r^tie pòrte refiflenga alcuna ; 
lò.pùrripenfo,e Hon veggio altri modi : 
Uptrtaé, aride, quella via fol'vna. 
liqr fituorifca l' innocenti frodi 
Zinìor, che te m’ìnfrira , & la fbrtunai 
tfien al mio partir commoda è l'hora, 
mentre tot fje Clorinda anco dimora . 



K.TO 

0' cori quanta finita citi J&flieHi 
L’mcgual pcfo , e móne lenti i pafftt 
ì tt à la fida compagnia s'attiene > 

Che per appoggio andar dinanzi foffi. 

Ma hnfor^an gli frtrti dimore, e freni % 
E miuiflran vigore à i membri la fri: 

Si che giungono al loco , oue le affetta^ 

Lo fcudiero, e In arem faglìono Ih peti*. 



Così tifoide ; e ) limolata , e punta 
Da le furie d'Umor più non afretta; 

Sta da quella ita fua fianca congiùnti 
L'arme muolate di portar s'affretta . 

È far lo può , che quando iui fà giunti 
Diè loco ogn'altro , è lì rcflò folcita : 

E la notte 1 fuoi furti àrttor copria , 
Ch'à » ladri ùmica, &igti amanti vfeià., 



Trauefliti rie vanno tela piùafeofa , 

E più r ipofi a uia prendono ad arte . 

Tur s'auuengono in molti, e f ària ombròfa 
yeggion lucer di ferro in ogni partei 
7rla impedir lor viaggio alcun non ofa » 

E cèdendo ilfentier ne va in di fratte: 

Che quel candido ammanto , e la temuta 
infegna ùrico’nè l'ombra è conofcintac 



Efia , lèggendo il Cìeld'alcìiria (letta 
Già frarfo intorno diuenir più nero: 
Sienga fraporui afpùn indugio appella 
cr et amente un fuo Fedel fcùdteroi 
uria fualeàl diletta ancella: . 
pane feopre lor del fuo penfìero. 
Ycòpre il dtfegno de la fuga, e finge { 
Ch' altra cagione à dipartir l'aflnnge'. 



Erminia benché quiui alquanta ferme 
Del dubbio futi non vJ però fteura : 
Chedrfiere [copèrta ila fin teme , 

Ed H fuo troppo ardir ferite bor paura . 
7Ha purgriritariia porto il timor preme , 
Et inganna coiài, che riha la tura* v 
io fon Clorinda (diffe) aprila pottai -> 
€heii{e m'iriuia , doni t ’andare importiti 



Lo feudtero fedel. fubitb apprefla 
Ciò'th'al bifogno ncctjfatio crede. 
Erminia intanto la pompo fa vcfta 
Si froglia, che le feende infino al piede $ 
E m ifchiett'o vcfìir leggiadra refia •, 

E f nella sì, eh' ogni credenza eccede. 
Ufi trattane colei, ch'ila partita 
Scelta s'hauea 'compagna altra lenta. 



Liltoce feriùriri, feoibiantt « quelle 
De la Guerriera, agenda l'inganno. 
Chkrederia veder armatavi fella , 

Vna, deliri tre, cb 'arme oprar non f riattò? 
frchcH Terrier tofbubidifce:& ella 
Tq^efcev'e l oce‘,eri duO, che foco vecrmò . 

E per lor fecureg^a entro le valli , 
Calando prendon-lmghiobtiqui calli • 



Col durlffimo acciar preme , & óffetufe Ma poi èri Erminia in fobtaria, & ima 
Tl deli tatù collo, e laurea i hioma: Tarte fi 'vede, alquanto il corfo allenta » 

. T la tenera inarilo feudo prende, ChK primi rifihihauerpaflatiefìima. 

Tur troppo grane , e infopporcabil forno. Tfè d efièr ritenuta homai pauenta » 

Tori tutta di fèrro intorno frlende, Horpetifaà quello riche penfato in prima 

Eiri atto militar fe ftrfia doma . . , Tfrin bene haueua.-& borie s'apprefentn 

Gode U mor, eh' è preferite , e tra fetide ± Diffidi più, ch'à lei non fu moflrata 

Comcdlborgià, ch'auuolfc intona \Uìdc. ■ Dal'frettóiofo.fuo defin, l'entrata. 

Vede 
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y e de ber, che fouo H mito or fembiante 
Ir tra feri nemici è gran follia : 

•9^ d'altra parte pale far ft auantc t 
Ci/ al fuo Signor giungere ,aUrui venia . 
vjf Ini fecrpta, Cr impronija Amante 
Con fecurq bonefià giunger defia. . ’■ '*'• 
Onde fi ferma , e da miglior penfiero 
Fótta più cauta, parla al fuo Scudiero. 

Iffcre, ò mio fedele , àte conuiene 
Mio precurfor; ma sif pronto, e fagace. 
Vattene al Campo, e fa, eh' alcun ti mento 
E t' introduco, ouc Tancredi giace. 

A cui dirai, che Donna à lui ne viene , 

Che gli apporta falnte, e chiede pace: 
Tace,pòfcia eh’ Amor guerra mi mone. 

Orni ci falute, io refrigerio troue. 

i 

Ecb'effabà in luisì certa , e uiua fede , 

Chen fuo poter non teme onta , né forno • 
DÌ fot quefio à lui fola t l'altro ri tb.iedè: 
2)} non f aperto , e affetta il tuo ritorno 
lo (thè qucfla mi par fecura fede] 

In ejiiefìo mc-go qui farò foggiorpo . 

Coti diffe la Donna, e quel leale 
Già veloce così, come bauefft ale. 

Et feppe in guifa oprar , cb' amicamente , ‘ 
Entro àlibi ufi ripariti fu raccolto'! 

E poi condotto al Caualier giacente , < 

Cbc l'amba fi tate vài con lieto uoltd . 

E già la fc un io ei lui, che ne la mente 
Mille dubbi pen fieri hauea riuolto , 

7qe riportaua à lei dolcerifpofla-, 

Cb' entrar potrà, quanto più lice, afeofia. 

Ma ella intanto hn pati ente ,à cui . T 
Troppo ogni indugio paénoiifò , (grinte. 
Temerà fra fe fleffai paffi altrui, 

E pefa borgiùge.bor entra, bor tornar deue. 
E già le fembra, e fe ne duol, colui 
Meri del polito affai (fedito , e lene. 

Spinge fi al fiocinanti, r'n parte afccnie, 
Onde cominciai difeoprir ù tende • 



t y fi 

Era la notte, dt fuo Rifiato ftfi f 
Chiaro (piegane, e ftnig Pube akkflf} 

E già (porge f.tailutmpfi, fgetf 
Di viue perle la forgpvte Ufi* • 
L'innamorata pappa luocol.CicIp 
Le fu* fiamme sfogando ód vjia,ddvppt 
E fccrctarij del fpo amori antico- ' 

Fea i mòti campi , e quel fiottio amico. 

Toi rimirando fi campo fila dicco. 

0' belle àgli occhi miei tende Latine, 

Aure (pira dovei , cfi’emi ricrea, . • 

E mi conforta , pur efiem' 'mutane . >» 

Cosi à mia vita combattuta , è rea_ 
Qual che Ììones lò ripof o iTCiddcfline± 
Comctnuoi fola il cerco: e foto p.armf, 

Cbc trouar pace io pofja in mego à l'arme. 

Raccogliete pie dunque ,e in noi fi tratte "S 
Quella pietà, che mi promife Amore-' 

E cb'ió già vidi prigioniera àltroite 
T^el manfutto miodótee Signore . .>v> 

7qè già de fio di racquiBar mipioue v 

Col fisuor voflró il mio regale hjfnore. \ 
Quando ciò non auucnga, afidi felina \ 
lo mi tcrrò,fe'n noi feruiir mi lice . \ 

Co A parla coficivchc non preuede \ 
Qual dolente Fortuna àia t'apprefie . ) 
Ella era in par te, oue per dritto fi edp \ 
L'armi fne tetfeilbclriggio celefie: j 

sì che da lunge il lampo lor fi vede 
Col bel condor , che le circonda , e vtfle : 
Eia gran Tigre ne T argento impreffa 
Fiammeggia sì, cb’ognvn direbbe -, è defia. 

Coìqt volle'Jùpr forte affai vicini 
Mòlli à'uerriir dtfpofli bauean gli aguati : 
En'tran Duri duo fratei Latini 
Ale andrò e Tohfrino : e fur mandati 
Ter impedir, che dentro ài Saraani 
Greggie non pano, e non fian buoi menati: 
E fe’l feruo pafiò, fù, perche torfe 
Ttù lunge il pafio , t rapido ne feorfe . 

E i Al 
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*4l giouen Voli ferno,I cui fu il padre: Ècco che da le tende il buon feudi ero. 

Sugli occhi fuoi già da Clorinda veci fo, Con la tarda nouellaarriua in quella: 



yak le (poglie candide ,e leggiadre 
Fu di veder l'alta Guerriera auifo : 
t contrai irritò 1‘ occulte [quadre: 

TV frenando del cor moto improuifò * - 
( Com'era in fuo furor [ubilo [e folle) 
Gridò. [ ti mori* , c l'afta inyan Ianaolle. 

SÌ come Cerna , cb'affetata il paffo ’ 
Mona à cercar i acque lucenti, e viue , 
Oue vn bel [onte diflillar da vn [affo, ■ 

0' videvn fiume tra fondofe nue $ 
S’incontra i Cani aU'hor, cbc'lcorpo laffo 
Fftftorar crede à t onde , ài ombre efliur, 
Polge indietro fuggendocela paura'. 

La fiancherà obliar face , -e l'arfura t 

Così coflci, che de i amor la fé te. 

Onde l'infermo core è fempre ardente , 
Spegner ne l'accogliente bonefle, liete 
Credeua, e npofar la fianca mente ; • 
Fior, che contra le uien chi gbe'l diuiete/2 
E'I fuon del [erro, e le minaccio J ente ì ■ 
Se ftefia,el [uodefir primo abbandona , 
E'I uelocedeftrier timida Jfrona . 

E ugge Erminia infelice, e’I fuo degnerò 
Con prontiffimo piede il fuol calpeftra v 
fugge ancor l'altra Donna , e lor quel fero 
Con modi amati di feguir non refta . 



E [altrui fuga ancor dubbio accompagnai 
Egli [farge il timor per la campagna . 

Ma il più faggio fratello , il quale ancb'cfto 
La non nera Clorinda banca ueduto , 
Ironia u olle feguir, cb' era in en prejffoi 
Ma ne tin fi die [ut se ritenuto. 
Emandò-conl ' auifo ài Campo un mefto i 
Che non armento, od animai lanuto % 

Tqè preda altra fimil-, ma cb' i feguita 
Dal fuo German Clorinda impaurita . . 

E tb' et non crede giàf nè'luuol ragione t 
Ch’ella , cb'è Duce, e non ifol Guerriera , 
Elegga à l'ufcir fuo tale Cagione , 

Ter opportunità , che fia leggiera. 

Ma ginditbi , e comandi il pio Buglione ; 
Egli farà ciò, che da lui s impera . 

Giunge al Campo tal noua, e'fe'n intende 
Li. primo fuon ne le Latine tende . 

f V\ , - *1 • #. a u 

T ancredt, cui già’l mini io il cor foffefe 
Quel auifo primiero , udendo bor quello ; 
Tonfa, deh forfè à me nenia corte fe, 
h'n periglio è penne, nèpenfa al refto . 

E p.arte prende fol del grane arutjr ... 
Monta d canali o, e tacito cfte, e p refta j 
E feguendo gli inditfi , e [orme nouCf. , 
Bifidamente à tutto corfo il mone • • 

V.,o<" irv. ,,•••■ i- à . , i \ 

f j • ■ iv. tyi : \L 
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Fu££# Erminia : e vn Taflor l’accoglie . intanto 
Tancredi in rondi lei ter tondo , ttpiedt 
ì oì <p 0 n ne’ lacci £ Armida. Il fero.vanto f), 
D’argante riprouar Finimondo hàfctki 
'■ { Verbdifefo dttoflodc Janto ; 

Seco entrain campo. Belzebù jcbe vede. 

« Pagdn Wflfc// 

T cr ini Tatuar guerra, e procelle mefee* 

Wllil\Ol\wilwj^ •fcVlCìV 
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quale eglino ancora «falla nccdlbt* stonati, le ne icr nono -non la conoiccnau pero , ut g« 

Lm fuoi, pur nel lamenurfi perfeuerandp.^osl Erminia , benché nuche in Quella fel 
infame con il jPiftore.S: li lua btigita.piangeua nondimeno, non gufando la loauid.f - . 
‘ la «Tima cerai vita.ricordandofi del fuo Tancredi. Rambaldo^heper Armida nnegola fede Ch ri 
fi la ita, tc fatta alia di feU «Le» fuo Creilo. Molti fono colobo <he. fccuc^ » diletti corporali . & 
& piaceri dcllacarne, à fatto fi fcoxdanodcl ooflro Sigqprc,anit. talmente fi trottano immetti >n 
ejuefto vitio, che ferii! alcuna vergogna ,St timordimfcnto di'ionfcietna ; sfiioatartifcriVe' tonerà 
3 e‘ChliftiaS p»tlano, & de i precetti di Chrifto, del che fe ben noni IShgono con fòbitodaDiò ca 
Rigati, come non venne morto alihorada Tancredi Rambildoiè<iò«per,quena.«feione, che Id- 
dio vorrebbe, che tutù gli iiq*m.ni/« W «afferò & ^.alTerp iluj.fi^vd^ifuoi, pcccati^ico 
norcendofi dcfuoi irrori: però non Cubito, veduti « peccati uoftri, cotte 5 da tei il caltigo, che me- 
ritiamo , ma lo prolongaafptttandone, purché vKa volti 'torffamoì penrreftia-Raimohdoroi, 
che nel Campo Chriftiano non vedena alcuno Caualiere , che voleflc accettare la pugna con Ar- 
gante, noi* cdnfcft tendo, che Goffrerò Capitino generile in ul perigliò II rtictccllc/elcc faort à 
combattere. Mottra vn animo getterofo, il quale pofp9wi'i»ttreaepvm«f«c.ia.4pl^t< d^fuo 
Principe, & del bene vaiueilale. «min <*>«)i>l«r ò,oWi)t ...ijC 

4 toh 1:1 .Ai*. . Jiivii, ,ii\ )\ ,iu> lenirvi il arO 

.* vg £\plt l n . 5* v ! ) • V #1 •'J5 » in- » t'OANTO^ 

; ovo :fti rflpà 1)\J li, n >A\i W~ì 1k jfcVàww'i r.w U i» W«j I s ,i v ÙVa» i ; ti ’,;vm 
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Titanio Emi ó&o r.on'prcnJe gu,chedc' ’Juoi mali 
. Solo fi pafie\ e [oidi pianto hà fiele: 
i ma infra Con-, , Mal f Olino, clic <fc miferiiiortali 

tf col [no dolce oblio pofa,c quiete-, 
bro+c punte sopì co' [enfiti fuoi dolati, e l'ali 

I D'antica Teina D iJfr& [*•**■¥ F 1 *"*', e chete. 

1 ìfid però cefsa -Umor con nane [orme 

dal Catullo è u J 1 ** P*ct turbar, mentre ella dome . 






. .11 )U* 1 vn;_ ; ^ ; . h> tv; 

ficorta: 

2fiè piùgouerna ilfrcn la man tremante : 

£ wr^a fifa// par tra urna ', e morta . 

Ter tante Jlrade fi raggira , e tante 
llcorridor,clien [uabalia la porta-, ' 

Ch'ai fin da gli occhi altrui pur fi ddegttas : E parie voccu far trat'ac qua, e fremii 
Et è fioHcrcbiohomai, ch’altri la fiegua: 1 Ch’ài fiofpiri , & al piantela richiami. * 



7foh fi drjlò fin thè garrirgli Augelli 
v tyon firmi lieta ,o-Jalutar gli albori , 

E mormorare il fiume, egli arbo fcclli, 

E con l'onda fchcr^ar l'aura, e co’ fiori . 
*4 pr et languidi lumi, e guarda quelli 
alberghi folitarij dc’TaJlori: 



Qual dopo lunga , e fatico fa caccia 
• Tornanfi mefh , & anbehnti i cani, 

' Che la fiera perduta babbian di traccia', 
jqafcéfain fielua da gli aperti piani; 

- Tal pienuT ir J,c di vergogna in fàccia 
1 pedono fianchi i Cauaher ChrtUtani 



Ma fon mentre ella piange, i fuoi lamenti 
/(off / da vn chiaro fiuon , ch’à lei ne uieac . 
Che fttnbra, & è di pafiorali accenti \ 
Millo, e di bcfirareccie intuite auene . 

Hi forge , e là ì mirica à pafifi lenti, ’ 

£ vede vn'huom canuto a T ombre amene 



Ella pur fugge intimi da , e [barrita Tcfjtr fi felle àia fua gregge acanto , 

2s fon [t volge amicar, s'anco è feguita. Et afloltar ditte fanciulli il canto. 

Fuggì tutta la notte, e tutto il giorno 
Errò fcn\a con figlio , e fetida guida, i 

2fion vdendo, ò vedendo altro d intorno, 

Che le lagrime fue, che le fue /Irida . 

THanel horctjthe'1 f ol dal car^p adorno 
Scioglici corfieri, e ì grebo al mar s'annida-, 

Ciunfe del bel Giordano àie chiare acque, 

E ficefie inriuaal fiume, e qui fi giacque . 



Fedendo quiui comparir repente 
L" infittite arme sbigottir coftoro; 

Ma gli fallita Erminia , e dolcemente 
Gli affida, e gl tocchi [copre,» i bei ain d'oro. 
Seguite , (dice) auucnturofia gente 
^tl del diletta , il bel uoflro lauoro ; 

Che non portano già guerra quefl'armi 
U l'opre ucflre, à i uoHri dola carmi . 

Seggiunfè 
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Soggìunfe poftìutf “Padre Jjfirtbed' interna E lufmgatvdà 'fltetun^ì or Ut» ^ t»*m «« tg 
D'alto i ncendio di guerra arde il pae/e « ; v Soffrii lunga shigi on, ciò, che più fpi*ct.\ 

Come qui fiate in placido foggiamo, .. Ma poi, cb'infiemetonf età fiorita : \ \ 

Senga temer le militari offefe i 1 Mancò la f pane , e la baldanza audace ;r 

Figlio (ti" rifpofe) ifvgru oltraggio, e fiorito •pianfi iripofi (liquefi burnì ulta 4 . ; ;> 

Limi a famiglia ? e la mia greggia iUc fé . E fofpuaila fvia . perduta pace: y i.\ro> 

Sèmpre qui far t né Rapito dt Marti E difjì.ò Corte,* Dio. Cofi àgli amili \ 

vincer turbò quefla remota parte. *1 1 ì Bofcbi tonando, irò tratto idi febeu « \ 



0 fia grafia del Citi, che fhumiltade ■>!> ' Mentre tieosì ragiona, Erminia' pende ■ > 
D'innocente pattar filai, e fublimr, T Data foaue bocca intenta, t ^beta : 

O che, fi come il folgore noncade 3 E quel faggio parlar , ch'ai cor le fetnde ; 

•Vu baffo' pian , ma su ì'eccetfe cime ; 7 De' fenft in parte le procelle acquetai ^ » 

Coli il furor di peregrine fpade\ '-A'* Dopo molto penfar , con figlio prende ■ \ 

Soldo' grànfie Calìeit tefle opprimessi In quella folitudine fccreta \r> 

gti avidi Sol dati ì preda aderta '. H Inftno à'taMo almcn farne foggiornoe $ 

La niftra pouertà uile , e negletta. \ Ch’agcuolt Fortuna il fuo ritorno . 



% 

vi ’ltruiuile, e negletta, à mesi cara 9 3 Onde al buon ueccbio dice . ò fortunato , ? 

Che non bramo te for, né regaluerga: Ch’un tempo conofce/ìi il male à pronai 

7V<* cura, ò uoglu ambitiofa, à avara Senont'tnuidij il Citi si dolce flato, <? 

Mai neltranquillo del mio petto alberga. Dflc mi ferie mie pietà ti mona. 1 

Spengo la fete mia ne [acqua chiara, [l E meteco raccogli in quello grato, mi 

Che n oh temi io , cbtdi uenen s'afperga : albèrgo : c'babitar reco m gioita *■ A 

£ qucfla greggia, e l'horticel difprnfa "'Forfè fia, cbel mio core infra quefi ombre 
Ciìn non compri à la una parca menfa . Del fuo pefo mortai parte difgombte.. \ 



Che poco é il deftdeno , e poco è ilnoflro ) Che, fedi gemme, e d'or , cbe'luulgo odor*, 
Bifogno , onde la aita fi conferai * 3 Si come Idoli faoi tu foffi ungo; 

Son figli miei quelli, ch'addito, e moffro, Totreflibcn, tanten'bò meco ancora *0 

CufloaideU Mandra » e non bò fervi. prùderne il tuo de fio contentale pago.' 
Coslme'r 1 nino ìnfoUtario cbioflro ■ ' \ Quinci, ver (andò da’ begli occhi fuora - v 

i aitar ueggendo i capri fnelli ,4 i cerai -, Htnnor di doglia chriflaUino , e ungo, » 

• Fi i pefei gurgjardi queflo fiume , Tartenarròdt fue fortune: e intanto e. C 

£ fp legargli angeli etti ài Citi le piume. Il pictofo Tafior purificai fuo pianto. ni 



Tempogìà fh, quando piò l'buom vaneggi! 
2yf Cela prima, c'bebbì altro defilo : 

E dif degnai di paflurat la greggia} 1 l 
E fuggii dal patfe àme natio: 

E uijji in Mcnfi un tempo, e ne la peggio 
• FraiMinillri del f{e fui pofìoancb'to: 

E fren che fofh guardino de gli horti > > 
yidi j e conóbbi puri' inique Corti, 



Toi dolce la tonfala, e j} i'atcoglie,i\ 3 
Come tute’ arda di paternogelx 
E la conduco, cu'ét antica bmglie+ ìt 1 A 
Cbedi ioti forme tor gli badatati Cubi 
La fanciulla regat di r erge fraglie ) 

S' ammantai t cinge alcun ruvido ue/o}\ 
Mcu/Kl'motO'àègtiocàni e de le membro': 
Hpn gin 4} bòfibi babua trite ftobro. i 
£ 4 7{pn 
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Nfi* copre h abito uil la nobil luce , . 3 

E quanto Un iti d' aiuto, e di gentile : > 

E fuor la Matflà regia traluce [ 

Ter gli atti ancor de l'cfl erotto humile . 
Guida la greggia à i pafebi , e la riduce 
Conia pouera uerga al cbiufo outle: 

E dal ir fute mamme il late preme , 

E'n giro accolto poiloftringe infierite. v 

Salente all' bor, che su gli efliui ardori ♦ 

Ciaceanle pecorelle à l'ombra affi fi , 

Ne la fcon,a de' Faggi, e de gli allori . 
Segnò l'amato nomein mille guift: 

E de* fuoi fìrani, & infelici amori 
Cli affò fuc ceffi in mille pianteincife: 

Eia rileggendo poi le proprie note 
Hjgò dì belle lagrime le gote. 

Tofcia dieta piangendo. In uoi / erbate 
Quella dolente Hifioria , amiche piante: 
Ter che fe fia, cb‘d le uoftr ombre grate 
Giamai [aggiorni alcun Fedele amante ; 
Senta [uegliarfial cor dolce pittate 
De le fuenturemie sì Marie , e tante: 

E dica, ^th troppo ingiufla empia mercede 
Dii Fortuna, & Umore 'a fi gran fede. 

forfè attuerei, fcl Citi benigno affolla ■ 
Uffettuofo alcun prego mortale , 

Che uniga in quelle felueanco taluolta 
Quegli, à cui di me forfè bor nulla cale: 

E riuolgendo gli occhi , oue [epolta 
Giacerà quefla (foglia infermai frale. 
Tardo premio conceda a miei martiri 
Di poche lagrimette, e di fofpiri. 

Cnde, [e in uita il cor mifero fue, 

Sialo /finto in morte almen felice: 

Hi cener freddo de le fiamme fue 
Goda quel, c bor godere à me non lice. 

Così ragiona à i [ordì tronchi ,e due 
fonti di pianto da begli occhi elice. 
Tancredi intanto, oue Fortuna il tira , 
Lungcda lei per lei feguir s ‘aggira. 
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Egli feguendo leue frigia ìmpTeffe 
Rfitolfe il càrfod la felua uicina. 

Ma q mui da le piante horridc, e ffeffo 
Nera, e folta così C ombra decbtna\ 

Che più non può raffigurar tra efie - k 
torme none Le, e'n dubbio oltre camma , 
Torgpido intorno pur l'orecchi e intente» 

Se calpesìio , fe romor i armi fente • 

E fe pur la notturni aura percote ,> 
Tenera fi-onde mai d'Olmo, ò di Faggio* 

0' f e fera , od augello vnramo J cote ; 

Toflo à quel piccioi Juon drhgp il viaggi* 
Effe al fin de la felua t e per ignote 
Stradai conduce dola Luna tiraggio 
Verfoun romor , che di lontano vdiua ", 

Infin chegiunfe al loco ,ond'egUufiiua, 

Ciunfc, doue forgean da uiuo [affò 
In molta còpia chiare , e lucide onde : 

E fàtto/ene un f{to volgeuaà lofio 
Lo flrepitofo piètra verdi j fonde . ■ */ 

Quitti egli ferma addolorato il faffo, 

E chiama, e folo a i gridi Eco ri/f onde: 

E uede intanto con fertne ciglia 
Sorger l'Uuror a candida, eucmtglia • 

Geme crucciofo, e'n contea il Citi fi J degna. » 
Che fperata gli neghi alta uentura. 

Ma de la Donna fua , quand'ella ve gntg 
Offefa pur, far la vendetta giura. 

Di riuolgerfi al Campo al fin difegna , 

Ben che la via trouar nons'ofiecura; 
Cheglifouuien, che prefio è Udì preffritto , 
Che pugnar dee col Caualur { Egitto. 

Tartefi, e mentre và per dubbio calle. 

Ode un corfoappreffar,cb’ognbor s’auS^a: 
Et al fine ff untar d' angufìa valle 
Vede huom , che di Conierò hauea schiatta: 
Scotea mobile sferra , e da le /falle 
Tendea il corno sù'l fianco à noflra v fianca. 
Chiede Tancredi àlui , per quale flrada 
*il Campo de'Cbriftiani indi fi uada. 

Qj* egli 
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Quegli Italico parla. Hor là m’inuio, \ U 5<«on gi«ri (fanctor con gji alm fui 
Douc m'bà Boemondo in fretta (finto. a Con tra ciafcun, che da G i » « V t appella. 

S egueTancrcdi lui, che del gran yo f affla d quel parlar Tancredi in lui, 

Me/faggio flima, e crede al parlar finto* E ricono fee l'arme , e la fanello. 

Giungono al fin là, dotte vnfow* e rio ■ » Fjimbaldo di Guafcogna cracojtui , 

Loffi impaluda, & un Cafleln è cinto , * Che partìcon Armida, e fri per ella 
Mela itagion, che'l Sol par, che s immerga Tagan fi fece, e difenfor diuenne 
Compio nido, o uc la notte alberga . . Di quell' afonia rea, eh m fttenne. 



Che quejlo loco, e non euter\o giorno, e. m ju* wi* »»»<.• — >-* 

TOlfe iiVagani di Cofen^ain Conte . Come vuè, che tuvcggiaal paragone: 

Trina il loco il Guerrier ,chcd ogni parte Che da C ira del del miniftra eletta 

Jnejpugnabil fanno il fito, e l'arte. £* queftadeflraà far in te vendetta* 

Dubita alquanto poi, ch'entro sì forte Turbo fflvdcndo il gloriofo nome . 

Magione alcuno inganno occulto giaccia. L’empio guerriero, e frolorojftin vifo . 

Ma come alieno a i nfebi de la morte , Tur celando il timor ,gU èffe. Hor come 

Motto non fanne ,e noi dimoflra in fàccia : Mifero uieni, ouc rimanga uccifoì 

Cb'ouunque d gui di demone, o forte Qui faran le tue for^e opprefìe, e dome, 

Vuol, che fecurola fua deflrail fàccia*. E quejlo altero tuo capo recifo : 

Tuxl'obligo ,ch'eglibà di' altrabattaglia Emattderolloài Duci Franchi in dono, 

Fd, che di nona imprefa hor non gli caglia • 5' altro da quel, che foglio, hoggi non fono, 

\ 

Si ch’incontra al Caflello , oue in un prato Così dicea il Vagano, e perche il giorno 

Il curuo ponte fi difende , e poja , Spento era homai , sì che vedeaft a penai 

nitiene alquanto ilpa/so,& multato apparir tante lampade dintorno, 

•Non fegue la fua feorta infidiofa. Che ne fu l'aria lucida, e ferena. 

Su'l ponte intanto vnCaualiero armato Splende il Ca(lel,comcin Teatro adorno 

Con fembianxa apparta fera.efdcgnofa : Sol fra notturne pompe altera frena : 

C'hauendonela deflra il ferro ignudo Et in cccelfa parte Armida fiede , 

In fuon parlaua minacctofo , e crudo. Onde,fem(effer vista, & ode, e vede . 

0‘ tu, che (fi a fi tua fortuna , ò uoglia) - > Il magnanimo Heroc fra tanto apprefla 

Al paefe fatai dA rmida ardue-, :A ' la fera ten^on l arme, e l ardire : 

Tenft indarno al fuggnre.bor l'arme (foglia. fui debile auallo ajjiforefla, 

•E porgi à i lacci fuoi le man cattine . Già ueggendo il nemico a piè ucnire. 

Entra pur dentro à la guardata foglia Vten chiufo ne lo feudo * e l'elmo ha in tejla , 

Con quefie leggi, ch'ella altrui prefame} La froda nuda , e inatto è deferire. 




più frerar di riueder il Cielo 
Ter uolger d'anni, ó per cangiar di pelo» \ 



Gli mone incontra ilTrincipe feroce 
Conoe(hitorui,econtanbUuoce. 



Quegli 
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Quegli con larghe rote aggira i. puffi // perfido Vagati gii non finirne 

Stretto ne rarmi, e colpi acroma, e finge* La .viftn pirolisi feroce affiato'. , & 

Quelli > fé ben hi i membri inferni , e laffifi Sente ftfcbtarèH fino, e tra le vette 

Wa nf aiuto, egli s appreffa, èiflnngec ; t A Ciò gli sSbra d'bautrto, e tn mera al petto. 

E là , donde Hambaldo à dietro fafc \ Tugge dal colpo, e'icolpo à cader viene,.) 

yelociffimamente egli fi fpmge : ) bone un pilafìro è lontra il pente eretto, 

E s’auanga , e i' incolga e fulminando -■ *{* van le fcbeggie , e le finitile al Culo, 

Sp e fio dia uifla gli àngoli brando i, .1 E p.tfia al eoidel traditore vn gelo A. 

E più , ch'altroue , mpetuofo fere\ v.ni\ \ \ Onderai ponte rifigge ,* folnel coffa < 

One più di aitai formò natura, k Le la /alate fua pone ogni [firme. 

*4' le percoffc le minacele altere > trial feguita Tancredi, cgtàfu'ldorfo 

Scompagnando, e' l danno dia paura . . La man gli fluide, e l piè col piè gli preme- 

Di quà di li fi uolge, e fi t leggerà tv A Quandovcm (al fuggitivo alto foctorfi) . * 

711 embra il prfflo Guaftone ai colpi fura * sparir le fici, & ogm [leda infume : r 

E cerai bor con lo feudo , htreon la fpadt, T^è rimunera Corba nette aldina 
Che l nemico furore indarno cada. ^ 'I Sotto povero Cici luce di Luna. 

Irta Htloce àio fchermo cinonc tanto, »? Trai' ombre dellanotte, t degli incanti '■ 

Cbepiùlaltro non fia pronto à Coffe fi. \ llvincitorno'l fegue più , nè’lvedet 
Già ffirggjto lo feudo, e l'elmo infranto, può co fa vederfi alato, òauanti, 

E forato , e fanguigm bauea l'amcfe : l ‘l :£ mone dubbio , e mal fé cura il piede. \ . 

E colpo alcun de fuoi, che tanto ,ò quanto Sul limitar cf vn'vfao t paffi erranti 
Impiagale il nemico , anco non fccfe.v' ; *af cafo mette , nè dì entrar s'auucdc -, 

Eterne , e gli rimorde m fi eme il core i 7rta finte poi, ihe fiorai lui diretta 

-Sdegno , vergogna, confciengq amore.'. La porta, en loco il ferra ofeuro, e tetto. 

biffionfi al fin con éffitrata guerra O Come il pefee coli, doue impaluda 
Far proua bemai del vltima fortuna. J-fe' f cui di Comacchio il no, I to mare. 

Citta lo feudo , & à due mani afferra . F ugge da l'onda impetno/d , e cruda 

la ffiada, eh è di [angue ancor digiuna : Ccrcandoin placide acque, oueriparet 

E c& Inetnico fio fi flnuge, e ferra, j. Evicn, che da fé (lefio et fi rinchiuda 
E cala vn colpo: e noti v’è piaftra alcuna, Inpalusìre prigion, nè può tornare 

Che gli re fida sì , che grane angofeia Che quel ferraghoècon mirabil vfo 

Hpn dia piagando àia fimfbra cofeia. Sempre à Centrar aperto fil'vfcir cbiufy. 

E pois iti' ampia fionteilripércote, :r.\\ così Tancredi all' hot gualche fi [offe 

S i ebe l pici hior imbomba infuon di [quitta: Le l’efirania prigion l'ordigno , e l’arte. 

L timo non fende già ; ma lui ben / cote % t . Entrò per fi mede fino, e ritrouofie 
Talcb egli fi rannicchia, ette vatlUa. Vaili rinihiufo,oud'huom perfe no parte. 
Jnfiammad ira il Principe le gote, .H Ben con robufia man la porta [coffe 

E negli occhi di foco arde, t sfiuulln- Ma fur le Jue fatiche indarno ffiarte : 

E [ uor de « v, f' (r * e fiono ardenti J £ voce intanto vdì ,ch ti Indarno , grida, 
€ufguar di, e inficine lo firidorde' denti.-' yfeir procuri fi frtgtomeriSmida. 

4 - - Xfcrf 
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Qui nteneèaifnon temer già ài mortè) <■' -, , 
T{clfe palerò de vitti i giorni, egli anni . 
7^on ri jp onde, ma preme il Guerricr forte 
T^el cor profondo i gemiti, egli affami : 
Efrafefìejfoaccufa Amor r la Sorte , 

La fu* [cioccherà, e gli altri feri inganni : 
Etal'hordice in tacite parole. j ; 

Lene perdita fia perdere il sole; 

Ma di più vago Sol più dólce riffa T , 

Mifero i perdo: enon so già , fe mai 
In loco tornerò , che ( alma trifla 
Si raffereni i gliamorofi rai. 

Toigli fouuien J Argante, e più s'att riffa, 
Ei Troppo, dice, almo deuer mancar. 

Et i ragion , ch’ei mi difprcg^i, e fchema . 
JO: mia gran colpa , àmia vergogna eterna. 

Così d' amor d’honor cura mordace 
Quinci, e quindi al Cuerrier (animo rode . 
Hor mentre egli s'afflige , Argante audace 
Le molli piume di calcar non gode. i 

Tanfo è nel crudo petto odio di pace, 1 
Cupidigia di /angue, amor é lode; 

Che de le, piaghe fuenon fano ancora , 
Brama, che l feffodì porti ( sturar a» 

La notte, che precede , ilVagàn fero 
A ' pena inchina per dormir la fronte: 

E forge poi.chc' LCielaanco è fi nero. 

Che non dàtuccinsu la cima al mante » l 
Bjcami l'arme (grida al fuo fendine) 

E quegli baueale apparecchiate , é pronte : 
T{on ie felice fue ; ma dal Re fono . 
t Dategli queffe, e pretiofo è il dono. 

Scn’ga molto mirarle tgh le prende : T l 
T^idtdgran pefo è la per fona onuBa : 

E la fohta [jiada al fianco appende , 

Ch'édi tempra finiffima, éuftufiaà.^' \ 
e 0**1 con itxbiomc /augnino fe borrenti* 
Splender Conktaffuol per laria adufla. 
Che i Regni muta, e i feri morbi adduce » 
A'i purpurei Tiranni infauffa Iute, y 
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Tal ne l’arme ei fiammeggia, e hitebe, e torte 

: Volge le luci, ebre di /angue , e d’ira. 
Spirano gli atti feri horror di morte, 

E minacele di morte il uolto /pira . 

Alma non è così fecura , e forte , 

Che non pallenti, oue un fot guardo gira. 
TJudabàla fpada, e la folleua, e f cote 

t*. Gridalo ,e l'aria, el' ombre in van percote. 

Ben toflo (dice) ilpreiatòr Cbrifliano > 

Ch’ audace è sì, eh’ à me vuole agguagliarli , 
Caderà vinto , e fanguinofo al piano , 
Bruttando ne la poluei crini fparfi: 

E vedrà viuo ancor da quefia mano • 
Ad onta del fuo Dio l’arme fpogliarfi: 

T^é morendo impetrar potrà co' preghi * 
Chiù pafioa’ cani le fine membrai neghi. 

T{on altramente il Tauro , oue l'irriti 
Gelofo amor con (limoli pungenti, 
Hornbilmcntc mugge ,eco muggiti , 

Gli Iptrtiin fe rifutglia, c l’ir e ardenti ft. 
E'icomoagu^aàt trocbi ,cpar cb'inuiti 
Con nani colpi à la battaglia i venti ; 
Sparge col piè l'arena, el fuo riuale 
Dalunge sfida à guerra afpra,e mortale . 

Da sì fatto furor commoflo appella 
L’araldo, e con parlar tronco gli impone. 
Vattene al Campo, e la battaglia fella 
T^unttad colui , eh' è di Gl es v' Campione. 

■ Quinci alcun non a/pctta, emonia ih fella, 
Efàcondurftinan\ul fuo prigione. 

Efce fuor de la l erra, e per lo colle, 

In corfo vien precipito fo , e. folle. 

Dà fiato intanto al corno,ehefceil /none. 
Che doga intorno bombile t'intende: 

L'n gùifa purdi jlrepitofo tuono V 
Glioreccht. elcor degli aj coltami offende. 

. Cidi Principi Chrijiutti accolti fono 
Tfe la tendariuggiorde (altre tende. ? ’ 
i^«ì fi (Araldo fue disfide, e inclufc 
Tancredi pria, nè perigli altri efdufe . 

Giffrcdo 
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- Goffredcinùtmo gli occhi grani, e tarli T Et iojbenchigir cur itomi condanni *J> 

Volge con mente all'hor dubbia, » fofpefa: La grane etònonfia, (he ciò ricufiy i 

W è perche molto penfi, e molto guardi , ■. Schiumo gli altrii marnali affanni ; 

„ zitto gli soffre alcuno à tanta imprefi*. "Me non imo già, che la uecchtcm ftufl» 

Vi manca il fiordefuoi Guarite gagliardi: 0' fiufito pur fulmio uigorde gliomi, 

. DiTancredinon s'ènouclla intcfa : :\ Qufll fete hor uoitchequi temendo cbiuft 

E lungci Boemo'ndo^&ito è in bando Vi fiate, ejionui, mone tra ,ò vergogna 

' Limino Heroe, eh’ uttife il fiere tritando. Con tra lui, che ni fgnda,eut rampogna* 



Et oltre t diete, che fur ti attià forte, ■ 

I migliori de l C ampo , e i più frmofi 
Seguir d‘ timida le fallaci Jcorte, 

Sotto il filanto de la notte afeofi. 

Gli altri di mano, & d’animo men forte, 
Taciti fi ne fianno, e -vergogno fi j 
3qe ri chi cerchi in sì gran rijcbio bonorr, 
. Che unita la ucrgogna è dal timore , u ì 

^tl fileni io, à l'affetto, ad ogni fegno 
Di lor temenza il Capitani accorfet 
Etuttopien dtgenaofo [degno 
Dal loco , oue fedea repente forfè : j 

r. E difie. ^thben farei di uitaindegnop \ 

Se lauitancgafji hot porre in forfè, j 
Lafctando ,cb'vn Tagancosì vilmente. 

■ Calpcftafie l'honor di nofira gente . 

Sieda in paté il mio Campo, e dafreura 

■ Parte miri otto fo il mio periglio. 

Sfati datemi i arine. e l armatura 

. Gli fù recata in un girar di ciglio. 
r "Ma il buon fornendo , che m età matura 
•parimente maturo haueail conftglio, \ 

E nardi ancor le forge, i par di quanti 
Erano quiuiiallbor.fi trofie auanti. \ 

E difie à lui rivolto . Uh non fta aero ;.A 
Che’» vn capo s’arrifchi il Campo tutto , 
Duce fri tu,non {empiite Guerriero: \ 
.^Tubiico fora, t non priuato il luteo. 0 
Jnte la Fé s’appoggia ,e'l Santo impeto: 
Terie fi a H Pegno di Babtl difirutto : , \ 
TU il fenno fol, lo feettro foto aioprai 
Ukri ponga l'ardire, fi farro in opra . i 



E quale all' bora fui, quando al coietto : V*. 

Di tutta la Germania ,àla gran Corti 
Del fecondo Corrado, aperfi il petto 
U feroce Leopoldo, el poft à morte. 

, E fù d’alto ualor più chiaro effetto L' 

Le fioglie ripor tar.dbuomc osi forte,' 

Che s' alcuno borfugafic inerme, e foto 
. Di qutfia ignobil turba un grande sluolo. 

Se fofiemrtie quella Mirti, quel /angue, ’ 

Di quefio altieri' orgoglio baureigià fitto. 
Tuia, qualunque io mi fta, non però languc 
Il core in me, nè ueccbio anco pauento 1 
E sito pur rimarrò nel Campo efiangut, 
TièilTagan di usuaria andrà contentò! 

+A marmi i uuò:fta quefio il dì,ch’illnfkri 
Con nono bonor tutti imei feorfi lufixi. 

Così parlati graH Vetcbio: e (proni acuti i 
Son le parole,onde virtù fi defla . > „ ‘ 

fiuti, che far prima timor ofi, e muti. 
Hanno la lingua hor baldan^ofit, e prefiu, 
foi non uè chi la ten-gon rifiutili A 
'Ma ella bomai da molti i gara è chic fio . ’* 
Balioutn la domanda, e con Ruggiero ? 
Guelfo, i duo Guidi, e S te fimo, e Gernier #• 

E Pirrò quel, che fi il lodato inganno , 
Dando Antiochia prefa à Bocmoniot 
Età prona rie bit fila anco ne fanno i »\3 
Ebcrardo, Pjdolfo, el pio ppfmondò* 'S 
Vn di Scotio , nn Urlando , & un BritSno, 
Jerre, che porte ti mar dal nofiro mónda s 
E ne jon parimente anco bratnofi 
Gildippe , & Odoardo amanti, t fio fi • 
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Ha fotna tutti gli altri il fero Pecchi • . ' 

Se ned'tmofira cupido, & ardente . i 
firmato è già: fot mancai l' apparecchiò 
Degli altri arneft tifino elmo lucente. 

U' cui dice Goffredo. 0 uiuo (pacchio v 

Del ualorprifco tintela noftra gente 
Miri, e uirtù n'apprenda .iute di Marte 
Splende l’bonor, la dif ciplina, e l'arte. ' 

0' pur haueffi fia F e tate acerba 
Diete altri di ualor' al tuo fimile. 

Come ardirei uincer Babel fuperba, . >. » 
Ila Croce /piegar da Battio àTbile. i 
Ma cedi borjprego, e temedefmo ferbò 
maggior opre, e diuirtù fenile, v .. 
E lafiia eberde gli altri in ptcciol uafiòi 
Tonganft i nomi , e fia giudice il cafo . O 

jin\i giudice Dio, de le cui uoglie 
Miniera, e [eruttila Fortuna , e’I Fatò » > 
Ma non però dal fno penficr fi toglie - 
' tramortii o,< uuol' anch’egli efjcr notate i 
'■ 7^e l'elmo fuo Goffredo ibreut accoglie**. 

£ poi, che thebbe [coffa b agnato » ' iS 
7^(1 primo breue, che di Lì trabeffe , 

Del Ccntc àTclofa if.ììomclcffe. il 

fini nome [uà con Irctognda accolta* .il 
2s {Òdi btafmarU' forte alcun. ardifccA-ì , 
fi di frefcouigorla fronte, el ùolto - v 
Fjempie:^cosìaH'borringiouctiifce.a . a 
(guai serpefitr, \cbt-in none (foglie ajiueko 
D'oro fiammeggi, e'n contra il Sol fi bfee. 
Ma più d’ogn altro il Capita gli applaude, 
£ gli annumia uutoria, e gli dà lande 

£ li Jpada togliendofi dal fianco * ^ m^u,\ t,( 
Sporgendola à lui , coti dicea , ? ; j 

Quefiai la fpada, ebe'n battaglia il francò 
Flabello di]Saffonia oprar folca : . v •* 

Ch’io già gli tolfi à for^a ,c, gli t elfi anco 
La uita ali bor di mille colpe rea a 

v Jt tuefla, che meco ogn'.bor fù uincitrice,\ 
Trcndi: e fia coti teco bora felice*, v ; 
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Di loro iniugio intanto è queir altero 
Impatiente, e gliminaccia , egrida . > 

0 gente inuitta,ò popolo guerriero 
D'Europa, unbuomo foto i , che ui sfida . 
Venga Tancredi bomai, che par fi fer fv 
Se ne la fuauirtù. tanto fi fida: {\ >'ìv^ 
0' uuol giacendo in piume affettar f„rfe 
La notte , eh’ altre uolte à lui foccorfc i 

Venga altri, s'egli temerà fi nolo, à fluolo 
Venitemfieme ò Caualieri , ò Fanti ; 

Toi che di. pugnar meco d folo à folo 
Honu'è framitlefcbicrebuom, cbeftuaà. 
Vedete làil Sepolcro , oue il figliuolo „ 

Di Maria giaciuti barche non gite auxnt’ti 
Ch e non fciogliete i uotii eccola [Ir aia . 
j£ qual [erbate uopo maggior la Jpadai 

Contali [cherni il Saracino atroce { 

Quaft con dura sferra altrui percote. a 
Ma ptìkcb' altri Rimondo à quella noce \ 
S'accende, e l' onte [offerir non puote. > 

t La któù i dimoiata i più feroce, 
r i de l'baà Tafpra cote : 
sì , eoe tìoncagii indugi, e preme ildorfo 
Del fuo aquilino , a cui dii'l nome il corfo. 

Sul Tagoildeflrhr nacque, ouetafhora X 
L’auida madre del guerriero armento, ' 
Quando l'alma fiagion,cbe n innamoro, 
7fel carie infiiga il naturai talento , . , 7 v 
Volta [aperta bocca incontrai' ora 
Raccoglie i femi del fecondo uento, 

E de tepidi fiati (ò mcrauiglta ) - ; 

Cupidamente ellatQVf epe, e figlia* . .a 

E ben quello Mquilin nato direili ! '. *■ -tl 
Di qual aura del Ciel più licue fpiri ; -t 
0‘ fe nelocc #» ch'orma nonrefii, . • r> 

. Stendere il corfo per [arenati miri ; . 

O' fe'l uedi addoppiar leggieri, e prefii 
*4 deftra ,&à fintflra angufii g?ri . 
Sàura tal corridore il Conte affi fo 
Houedlafialto, e utdgc ad Cielo ifuifo* v 

Signor, 
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Si£n or ,ta % chrérjifttjUuUè)itr4 tempii : 1 

Colta [ermi nvtper tei* Terebinto / 

6Ì cUtitaefù, oIm 4i frati fta fcempio, j 
v*J primo {affo d'vn /Gargotte (fimo , 
T*f*% f'horg^acaafafià pani esempio) \ 
QueTìo fello* dame pcrcafso, e vìnto: •>?. 
f àebil v tcd)io boa la fuptrbi* opprima { 
Come delti fhuciulTajppuffe m prime*. 

Coti freganaiitContrieU -preg birre 
Jiìofft da la (fenotnpaàn Dio freme 
S’al-qar volando àie ultfk fiere, .. c 

aCome W foto al del per fua Mature, t ■ ? 
LàcudjeM Vaie* turno fra le {bure , 
De i e fletette fuoioiff àio tmyt l\. i<\ 
V-n èifenfa: e fono, e tema core ’«> 

Daiemam è queir empio iUrog&i fuqre~ 

L'angelo, ohe fù-già cufìode eletto ;i 

Da Latta proutde-n^a alinoti Raimondo, 

1 rtfirt dal primodì , che pargoletto 
Se'n aterine à fin fi peregrmdel mondo; 
Hor, chejli netto H Re delCteigliJxì detto, 
Che prenda m- fede la difs fitti pondo, 
9{etaltaRpc<;a offende , ouedelhosìe 
/Diurna tutte fon l’ame ripone. \ 

Qui ibàfia ftaonfcr uà tonde il Serpente 
Texotiffbgiocqui, e i gr oh fulminei Jìralh 
Dettegli t th'tHHtftbtiiA la gente > ì 
Tort atti' horrtdeptfiiy àgli altri mali: • ;/l 
E qui ftfpefoJ in alto il gran tridente , 
Trimoterror de mi feri mortali ; 
dittando egifauuien, thè ( fondamenti {tota 
De l'ampia>'Ttrtaj fU Citta penata. 

Siuedeafianmeg^oirffogliaUriamtfir.A l 

Siudodi lucidtjfmo diamante: ! ' .& 

Grande, tbe può toprir genti, e paefì, 0 
Quantiverihàfraàl Capcafo, e l'atlante: 
F'fogkono darifui/ìo tffer èfeft ■■ T *0 
"Principi giufii, e Città nfte, e fante, 'k. 
Quello l'iAngtlo prende , evita irò* tffb 

OctuletaPmod- fuirRaimnio, appresa. 

7f ^ 
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Ttenewtauto le ttura idrati gii tutte 
Di nari sturba ; e’i barbaro Tiranne * 

Fionda Ciorinda,£.wlte grufi info Uffa 

Che ferme àvuifltl colle oltre non P4Unp> 
Da Coltro, l^toauordute rielette 
ritenne fduet.ede Chnftiant Jlanm 
Eia rgo mente a dito Campioni il camp* 
rotatimeli fa lesiti et (diro Campo . 



TU hraiu rgante, e non vede a T onere dii 

Trio (Tignato compiuti fcvtb toti^e flotte. 

Fece fi tic onte inan^e^ueffoke chiedi, 
E', dtfieà Ita per tua Mentina altrove. , \ 
T^ònfuperbirperò, tifi pie qpìjtedii ^ 
pparecoh\atù à rip/vitr tueprppe; 
Cbftpdiiuspvfo foJlettcrU vice. K 

0 venir conuxer^o AwejuìMi£f\ + 

"ifc (orride il fupcrbo>e gli rifonde. 

Che fa dunque Tancredi, e ione (lajfft 
Minacciati del comi enne, e poi/ afe ofife, 
ridondo faine': fuot fugaci puffi . * 

Ma fugga pur nel centro ,e n nietyl'anjc: 
Che non fia loto r Oue / teuro il laffj. 

Menti ( replica l'altro ) à dir, c buoni {4* 
Fugga da te : ch'affai di te più uale . ‘ 

Freme il CircaffùiratOpcdice.hor.prenfi ;• \ 
DclCampo tu, chi» vece fuat'actettoe^ 1 

Etofloe fi parrà, come difendi W V u 
L’alta, follia del temerariodetto . • ’ A * , 

ìCoi) moficro ingioFha,ci colpi borrenti 
"Parimente ér^aroambrà l'elmetto: 

<*7 buon Rimondo .otte mirò, feonf rollo., 
Vj dargli fu W Catcum pur crollo -i' ■ 

Da l'altra parteàUfiro Argante coffe A* 
(Fallo in folitdàlui) {arringo m vauotÀ 
Cbe'ldifinfor celtfle il colo o forfè \ 
Dal cuf iodico Caualier Chrijìiano . 

Le labro ilcrudoper furor ftmorfe , . y 

E ruppe I hajìa, beflemmiando al piano • 

Tòt trkggiii ferrò', tyà coafri Raimonfo 
lupctuòjbai par'agouft condo Z:. , : - X 

ffl 
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E’I pofiedie fftfler fìtta per dritto , 

Qudfi Monton , ch 'ai eog$o H cape abboffa. 
S chiù a Fjtirriorido l' vrto, al lato dritto 
Tiegando il corfo, el fere in fronte ì e paffa. 
Torna di nono il Caualier et Egitto ; 

Ma quegli pur di noUo à defrradlaflH 
E pur su l'elmo il coglie ,e'n damo fempre : 
Che l elmo adamantino bàtti* le tempre * 

Ma il fèroli 'Pagati , thè feci ruoli ■. 
Tiù ftretta gufa , i Uri i aumenta , e ferra. 
L’altro, ch'ai pefo distrofia mole 
Teme d'andar col fuo deflriero d terra t 
fluì cede , & indi affale: e par , che noie , 
Intorniando cotìgireuol guerra t 
£ i litui imperif H rapido camallo 
Segue del freno, e non pone òrma i ri fòlli. 

Qual Capitan, cb’oppagnicreelfkToèrt . 1 
Infra paludi pofla, ò in alto monte , 

Mille aditi ritenta , e tutte f :orre \ 

L’arti, r te vie -, colai saggina diente. 

E poi che non può fraglia à l'arme torre , 

Ch' aemato il petto, età è reperita fronte, 
Fare i men forti armfi,Cr ala (pad* il 
Cete* tra ferro-,* fèrro 'aprir la ftradsu , 

Hi hdmt fritti^ tre forate, e fritte 
iattnt titmtche bigtótèpidt) t roffe: S 
Wt-ògléòrtcorle fue conferita intatte * ' \ 
tfe di timer , nè d'vO fot fregio feoffr.. 
JCrgamt tudatnò arrabbia , àuotobattb, 

X (panie finga pròVrre *eiepofk. 

Tronfi fianca però ;ma raddoppiando 
Fa tagli,* punte, e fi rinforza 'errando . 

*4l fin tra mille colpi il Saracino 
Cala un fendente : e’ l Conte ècxrtl prefpk. 
Che forfè il uelociffimo Aquilino 
2{on fottrageafi ,è rimaneane oppreffo; 
Ma l’aiuto inuifibile uicmo 
Tfen mancò lui di quel fuperno meffo : 

Che flefe il braccio , e tolfeil ferro crudo 
Sottra il diamante delctlcjle feudo* 



TIMO 7* ■ 

Frangefi il fòrti ilfbor (che non tefifla » 
Di fucmatoortal tempra terrena 
addatoti incorruttibili, &iomtfle \ \ 
D'eterno Fabro) etadein sù l’arena. \ 
ti Cir caffo, ch'andarne à terra bd vijie 
Minutatine parti , il crede À pena. 

Stupì fc e poi , f corta la mano inerme* 
Ch’arme il Campiti nemico babbiasì ferme. 

E be» rotte la froda béuer fetide 
Su l’altro feudo, ondi tdm dtfefo : > 

E'I buon RamondobàUnede/ma fede* 
Che nort si gii, chi fin dal Crei difiefo » 
ìli a, però eh' egli di firmato mede 
La mdn nemica fi trincai fbfrtfiu 
Che ftiina fgnobH .palma* è vili frogia 
. Quelle, eh' altrui cò tal «Staggio bu 6 togli e. 

Trendi. volt a gii dirgli, tof altra frodai • 
Quando nono pénfter 'naàipta nel core : 
Ch’alto f corno òde' finì ,dw*e, egh caés 
Che di publtce oaufaè éfrnfme-. X 
Così nè indeghià luiuietona aggrada, 
tyèin dubbio vuoi pormi cornane honèrr. 
Mentre egiidabbio fiafri , Argante lancia 
H pomo ,-efoifò* lariemica guància. .X 

£ in quel tempo mede fino ildcjlrierpvngt, , 
£ per unire à lotta oltre fi caccia. 

La ptrcoffalaneiataà l’elmo giunge. 

Sì che he pefidat Fotofori la faceta. i 

/Ma però nulla e i sbigottì fre, e lungo 
Ritto fi fuu ih le robuste braccia : 

Et impiaga la man,cb'ddar di piglio i « ■. 
Venia più fera, ;cbe fermo artiglio • 

Tofcia gòra da queflaiqueDa parte , X 

E rigirafì àquefht, indi da quella: 

£ frtnpre , e quandoriede , e quando patte, 
ìfere il Tagan tfafrra pcrcofra,e fella. 
Quoto bauea di vigor , quoto bduea d'atte. 
Quanto può fdegnó antico , ira novellai 
*4 ' danno del Cir caffo hor tutto aduna. 

£ fuo il del congiura, eia Fortuna. 

Quel 
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Qutlji fine armenti feileflo amato V* sibila iltefo neruo,è fuori [pinta \U 
A i gnm colpi refifù , evitilo paiiet'- -i Volati ptnrintrfiral per l’aria, efliide i 
E par ficn^a gouemo in mar turbato y, £f 4 per còler uà, àmie del tinto 

F ette utle,& antenne eccelfanaue'c \ .v sicougiungonlc fibbie ,& ledtuide : r 
Che pur contcfio hauendo ogni fino lattò- Tuffa C usbergo, e in (àngue à pena t midi 

Tenacemente di robufla trutte ih y. i Quiui fi ferma, e folla pelle incider 

Sdru finii fianchi al tempcSìofo flutto ' Che’l celefle Guerricr (offrir non uoìfe , 

.-i mofira ancor,. nèfràfpetam tutti. Gh'oltra paffaffcj e fiordo al tolpo tolfui 



Argante\dl tùoperigUoAirhoVtìtk'etigfl 

' Quando aitarti Belzebù dtfpdfet «tìt'pvì 
Qurfltdi cauanùbe ombra leggiera V i 
(Hùrabiltnofiro) in forma d’huo confò fe: 
hU.fembimga di Clorinda altera , 

Gli finfc , c l'armi ricciji, c hamnofi : I 
Dicgli sparlare ;e fetida mentati nato » 

S non db la voce , c'i portamento, cl moto. 

£ .pèrche ncrjuifli il pmulacro fede, l.«- T 
Lungi indi, ou è colei , ch'egli fìntiglia, 

Ver (ole mura affretta il nano piede, » 

Lotte il nolgo timor nano f compiglia. 

„ lui fptxa buon trouariCh’à guardia fiede 
.» Li ione, oud'etuede olirà à molte mgUdi 
'.\fiqu 1/11 à punto. , àouè‘1 muro incifo 
Tettar loco ala ut fi a, titraiu.ajfifo.y A 

Ad Oradin ( che lai nomof[i)e(ficrta, .3 

Ebuou Arder la fintatthago idffe. \ 

O fieupfo 0 raditi, eh <à fignoxeetaìo td 
Come àie. piace, ieipudrclla affiffiyh il 
-Ah gran davvo [aria, s'huom di tal mefto, 
Lifenfòr di Giudea, umhnoriffe : 0 1* 

E di jur [pógHeilfoo nemico a dono \ -ì \ 
Securo ne facefjè à' Juoi ritorno « >•: \ 



Da l’usbergo lo Hral fi Magge il Conte, 

• x'Etifpicciorne fuonil [angue vede : v \ . 

E conparlar. . pien dr vùnaccic, &. onte \ 
Ifimprouera al Tagan la rotta fède,. : 

Il Capitati , che non torcea la fronte _ 
Da l'amatoHyimondo,, pii' bar s ' dune Je,i 
Che uiolato c tip alt oc t perche grane l 
Stima la piaga, nc fofpira e pane, . >l 

E cou.la fonte le ftte genti altere , 

£ con la lingua à Mendicarlo della, . 

Vedi toflo inchinar giù le ut fiere, . y; 

Lentare i freni 1 t por le lamie inrefia.’, \ 

E quali in un fol punto alarne fibiera i 
La quella parte mouerfi, e da quella. \ 
Sporific i! Campo , e laminuta polke itk \ 
Co* denfi glòbi al Cicls'iiiahp, c volue. } 

D'elmi, e feudi percoffi, e £ hafie infrante . . 
T^e' primi fioatti vn gran romor s' aggira. 
Là giocare vn cavallo , e girne, errante t -* 
Vrialtra !a finga rtttotfi.ruira- 
Qgìgiacevn Guerricr morta, e qui (pirone 
Altri finghtòoga+cgcmc , altri fofpira ,» 
Bòra è la pugna, e quanto piu. fi mef ce, : 

E flànge infinte, più Tinafpra, e crefce * 



Qui fà prouade Carte, eie fuetto' T 
T ingi nel, fangùe del {odèon Francefili n \ 
t i Ch’olirà il p perito bonor,uuà,(be ri affette 
! Premio al gran fatto tgttal éd%&cortdfe. 
O’fo*» parlò, nè. quegli indubbio fletta,'! 
Toflo cheU fuon'de.lcfTomeffeintefe 
Do la grane far cita un qttadrel prende j - 
£ su l arco l'adatta, <7, Carco tende, i 



Salta Argontend mtgo agile, e fcioltù , ' . 
,E toglie ad vn Guerricr ferrata maggi t> 
£ rompendo io j tuoi calcato, t folto . . 

;ta rota intorno, e fifa largì pianga. ? 
E fol cerca Raimondo ,tinlui (olvoUtt, 
Hà il ferro, e l'ira impetuofa , e pagate 
E, qua fi auido lupo , fi par , che brame * 
T{e Le yijc tre [nc pafccrU fiume- - i 



J of -Y t 

21 a duro ad impedir ridigli il fentiero , 
E'fèro intoppo, acciò cbe'l corfo ei tardi. 

Si trotta incontra Ormanno, e con Hjiggiero 
Di Balnauitla , m» Guido, edito Gberarii. 

2S [on ccJfa,non s alleni a, an\iè più fero. 
Quanto rijirctco i più da que gagliardi; 

Sì come à for\a da rimbiujo loco 
Se n-efee, e mone alte rume il foco. 

Vccide Ormanno, piaga Guido, atterra 1 
Hjtggiero infra glieflinti egro , elanguente. 
21a contea lui ere fcon le turbe ,e’l ferra 
D'huotìiim.e d’arme cerchio afpro,e pièghe. 
Mentre in virtù di lui pan la guerra • 

Si mtntcnca fra l una, e l'altra gente ; 
llbuon Duce BugUon chiama il fratello,' 

Et à lui dite, bor moni il tuo drappello. 

E là doue battaglia è più mortale , 

Fattene , ad inue/iir netlato manco . 

Quegli fi mofie, e fù lo feontro tale, 

On<C egli urti de gbauuer fanti fianco ; 

Che patite il popct d'afta imbelle, e frale , 
T^èpotè flftener l'impeto Franco: 

- Che gli ordini dijpcrde , e co' deflrieri , 

■ L'tnjcgne abbatte, e inficine i Caualicri. 

Da C impeto medefmo in fuga è uolto 
Il deliro corno: e non v' è alcun ,cbe fàccia 
Fuor ch’argante difefa-, à freno [ciotto 
Così il timor precipiti gli caccia. 

Egli fol ferma il puffo, e moflra il uolto : 
chi con mani cento, e cento braccia 
Cinquanta feudi infìeme , & altrettante 
Spade moueffe , bor più faria dì 'Argante . 

Ei gli flocchi, e le marge, egli de C hafle , 

E de' corfieti l'impeto [orienta: 

E folo par, che’n cantra tutti bafle , 

Et boraà queflo , & bora àquel sauuenta. 
Te fi e h.i le membra , e rotte l' ame,c guaflc , 
E fudor ucrfa, e [angue, e par noi fenta. 
21 a così l’urta ilpopoldcnfo, e’I preme, 
Cb'al fin lo fuolge,e [eco il porta infìeme. 
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Volge il tergo à ldfor\a, & al furore 
Ut- quel diluuio , cbe'l rapi/te, e’t tira . 

21 d nSgià d'huò,cbefugga bà i pafft,e'l co - 
S'àt opre de la mano il cor [mira. (re. 

E ferbafio ancor gli occhi il tor terrore, 

E le minaeeiede la [olita irai 
E cercà ritener con ogni prona 

■“> £d fuggkiua turba, e nulla gioua . 

Tqonpuò far quel magnanimo, cb' dimeno 
ò la lor fuga più tarda, à più raccolta : 

Che non ha la paura arte, nè freno J * 

2 pregar qui, nè comandar s’afcolta. 

Il pio Buglion,cbei fuoi penfìeri d pieno 
Fede fortuna d fkuorir molta , 

Segue de la uittoria il lieto corfb , 
Einuiauoucllo di uincitor foccorfo. \ 

E fe non, che non era dì , il che fritto 
Dio ne gli eterni fuoi decreti bauea ; 
Quefl'era forfè il dì, cbe’l Campo inuitto 
De le fante fatiche al fin giungea. \ 

7Ha la fchicra infernal , chen quel conflitto 
La tirannide fua cader uedea, 

Sendole ciò permtfìo, in un momento 
L'aria in nubi reflrinfe, e moffe il uento. 

Da gli occhi de’ mortali un negro velo 
Hapifccil giorno , e’I Sole : e par cb’auuapi 
Tgegro uia più, (horror <f inferno, il Ciclo ; 
Così fiammeggia infra baleni, e lampi, 
fremono i tuoni, e pioggia accoltaingelo 
Si uerfa,eipafcbi abbatte, e inondai capi: 
Schiattai rami il gran turbo, e par, che crolli 
${pn pur le quercie, ma le rocche, ei colli. 

L'acqua in untempo , il uento, elatempefla 
TSfe gli occhi à i Franchi impetuofa fere: 

E l tmproui fa Molenda arrefla 
Con un terror quali fatai le fchiere. 

La minor parte i effe accolta refla , 

(Che veder non le puote) à le bandiere . 

21 a Clorinda, che quindi alquanto è lunge, 
“Prende opportuno iltepo,c'l deflrier page. 

F Ella 
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Ella g riddila à i [noi. per noi combatte , 
Compagni, il Ciclo ,clagiufhtia aita », , 
Da l ira fuale fùccic nofirc intatte 
Sono , e non è la deflra indi impedita : 
Enfia fronte folo irato ei batte 
De la nemica gente impaurita: . . k 

E la feote de l'arme , e de la luce 
La priuaiandianne pur , cbe’l l ato è ùnte. 

Così (finge le genti , e riceuendo 
Sol nelle (palle l'impeto d'inferno , 

Vrta i F rance fi con afialto borrendo : 

E i nani colpi lor fi prende à f eba no. 

Et in quel tempo Argante anco volgendo 
Fa de già vincitori a pro gouerno ; 

£ quei , Inficiando il Campo , à tutto cor fio 
Volgono al ferro , à le procelle il dorfo . 
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C osi fuggiano i Franchi , editar caccia 
"F{pn rimancano i Siri anco , ò i Demoni. 
Sol coutra Fame, e corttra ogni minaccia 
Di gragnuole, di turbini, e di tuoni 
F.olgea Goffredo la fecura faccia, 
Rampognando aframente » fuoi Baroni: 
E, fermo ansila porta tigrati cauaUo, 
Le genti fparfe raccoglie nel vallo. 

E ben due volte il corridor foffiinfe , • 

. Contra il feroce Argante , e lui riprefie : 
Ft altrettante il nudo ferro fpinfe , 

.■ Doue le turbe bofliheran più fpejfe . 

Al fin con gli altri infieme ei fi riFlrinfe 
Dentro à i ripari , c la vittoria cefi e . 

T, ornano all 'bora iSaracim : e fianchi 
ReFlan nel uallo, e sbigottiti i Franchi » 



Tercotono le (palle à i fnggitiui - 
Cere immortali, e le mortali } pade : 

E'I fangue corre , e fi commiflo à iriui 
De la gran pioggia rofseggiar le Fi rade . 
Qui trai uulgo de' morti , e de' mal uiui 
E Vino , e'I buon Ridolfo eflinto cade: 
Che toglie à queflo il fier Grafia l'alma, 
£ Clorinda di quello hdnobil palma. 



7qè quiui ancor de Fb orride procelle 
Tonno à pieno fclnuar U for\a , e F ira; 
hla fono efiinte bor qnefìe faci, bor quelle, 
E per tutto entra l'acqua, e'I uento (pira* 
Squarcia le tele, e fpe^ga i pali, e fucile 
Le tende intere, e lunge indi le gira, (corda 
La pioggia à i gridi, à i ucnti, à i tuon s’ac- 
D’ bor rùiile armonia , cbc'l Mondo affo reta . 
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Trarrà à Gofredo del Signor de' Dani XF 

il valor prima un Me fio, e poi la morte . *** 

Credendo etnei d'Italia a fegni nani. 

Stimano eflinto il lor {{inaldo forte . 

Dunque ai furor , ih' eletto J pira , infani 
Di foucr citta ira, e d'odio apron le porte: 

E minaccian Gofredo . ei con la uoce 
Sola in lor frena l'impeto feroce . 

m/fu* 

ALLEGORIE. 
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GOFFREDO, chea i detti di coloro, che haueuano portato nottelledi Rinaldo nel Cam 
po non picfta intera fede. Ne infegna.come vii fauio Capuano, & un huomo prudente, non deb 
bc creder ficilmcnteà qualunque cola, che gli fia detta: ma ben difeorredo prima fra (e ftcftb.con. 
fiderare putii: amcntc 11 tutto. Se q bando non vede altro, che probabili ragioni, decolori tc, fcm. 
pre ji<JucHo,clu- giou.i à lui di meglio credere, accoftatfi , pur fempre del contrario fo Inetta rido, 
non mouendqfi à fare rofa alcuna |ft prima non ne hi hauuto cedra chiarézza,®: per buona uia. 
l’ero hon.corfc Goffredo Tubi to', in reto quello di Rinaldo, che gti hebbe detto Alipraudo, à pian- 
arlo, ii à celebrargli rciF«l a,c - Aigillano fòlleua gli.iulranl,dc ilCimpo tutto, credendo Rmal 
do et 1 c i citalo motto, per commilitone di Gottrcdo. Quello ne Jrmottra.di quanto danno alle voi 
tetta vtu perfona inconttdcrata,& credula ttopppo in vno Etterato , ò compagnia, che può facil. 
mente far lufcitarc mille nfle.Sc difcordic, e come (ia, chela molritti line inclinata più à credere il 
male, che il benerfk poco ttabrlc, Se conttantc. liadcfidercla pur fempre delle no uità, poco difcor- 
ra nelle anioni fue,.anti piu cotto da atte tri .clic ragione, li muouaà fare alcuna cola . Gotti edo , 
che fatte orationi à Dio, tteuro fe ne vii foto , Se dilarmato ad acquetare il tumulto,®: l acqucu . 
Srcouofitepux t^iiarameucc, cape Iddio uoa laica mai il fedele, àc guitto abbandonalo. 
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\A ebeti erano i L’opra è degna dite: tu nobiluante 

. Ten dcfhgià dinanzi al Signor noflro . 

tuoni , e le tem- ^ p ar [j. c y a fl a [ }cn j 0 i tanto , 

pelle t Ter che prenda l’imprcft il fero Moflro. 

, ^ * Giunto è fui fallo de’ Chrifliani intanto 

^ E rf/?JfO il foffiar Quel Caualieto , r/ r«i uenir fu noflro : 
d' Putirò , e di £ dijfe lor. deb fia chi m'introduca 

Ter mercede ,ò Guerrieri, al fommo Duca, 



Coro: 

E l’alba ufeia de la magion celefle 
Con la fronte di rofe , e co' piè Soro . 

?H a quei, che le procelle biucan già defle, 
7^on rimaneanfi ancor da farti loro j 
Un?i l'un d'efli , cb'Aflagorrc è detto , 
Coti parlaua à la compagna Aletto • 

mira , Aletto , uenime (& impedito 
Eflernonpuò da noi ) quel Caualiero'. 

Che da le fere mani è nino ufeito 
Del fouran difenfor del noflro Impero. 
Quefli , narrando del fuo Duce ardito, 

E de' compagni à i Franchi il cafo fero , 
Taleferà gran cofe: onde è periglio , 

Che fi richiami di Bertoldo il figlio . 

Sai quanto ciò rileui , e fe conuiene 
Uigranprincipij oppor forga,& inganno . 
Scendi tra Franchi dunque, e ciò, eh' à bene 
Colui dirà, tutto riuolgi in danno : 

Spargi le fiamme, e'itojco entro le uene 
Del Latin , de l’Eluetio, e del Britanno : 
Moui Lire: e i tumulti, e fà taf opra. 

Che tutto uadail Campo al fin foffopra. 



Biotti porta gli fero al Capitano, 
fagbi d'vdir del Teregrin nouelle. 

Quegli incbinollo , e l'bonorata mano 
Volea baciar, che fà tremar Eabelle. 
Signor (poi dice) che con l'Oceano 
Termini la tua fama, e con le flelle. 
Venirne à te uorrci più lieto meffo . 

Qui fofpiraua , e [oggiungcua apprefro . 

Sueno del I\e de' Dani unico figlio , 

Gloria, e foflegno à la cadente etadc t 
IJJcr tra quei bramò, cbe'l tuo configlio 
Seguendo han cinto per G i t s v' le fpadc t 
T(J timor di fatica , ò di periglio , 

1 qj vaghila del l{egno, nè pietade 
Del Vecchio genitor sì degno affetto 
Intepidir nel generofo petto. 

Lo fpingeua un de fio Sapprender l'arte 
De la militia fàticofa , e dura 
Da te s) nobil maflro : e fentia in parte 
Sdegno, e uergogna di jua fama ofcura M 
Già di Bjnaldo il nome in ogni parte , 

Con gloria udendo in uerdi anni matura • 

Bla più, cl) altra cagione, il mofle il ‘gelo. 
Tfo n dclterren , ma de l'bonor del Cielo . 

Trecipitè 
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< precipitò dunque gìiindugi, e tolfe ■ ■■ Hor rf/èwo é t&o, bar caimnduro 
Stuol dr ferie i compagni audace, e fer&i Trouaatmo , hor uioltnga ,& hor agnati, 

E dritto in netta Tracia il camin uolfe T» Blatutti fur uintiidifagi, e furo 
Jf la Città, che fede idei' Impero . (fe: Horuccift menici , & hor fugati. 

Qui il Greco Auguflo in fua magio l'accbl Fatto hauean ne perigu ogni buom fecuro 

poi ginn fe in tuo nome un Meffaggiero. Lemttone , e infoienti i fortunati^ \ 

Quelli dpìen gli narrò , come già prefa - Quando un dì ciaccampammo , o uetfio’ifim 

Fojfe Antiochia, & come poi dififa . Tfgn Unge erano b ornai de Tuleflmt » \ 



Di fifa incontra al Ver fi, il qual con tanti' 
Huomini armati ad affediarui moffe. 

Che ( embraua , che d'arme, e db ahi canti 
Foto il gran fiegno fuo nmaf o fojfe. 

Di te gli dtfje, e poi narrò a alquanti , 

Sin eh' a Arnaldo giunf e, e qui fer moffe. 
Contò l'ardita fuga, r ciò , che poi 
Fatto di glortofo banca tra noi, 

Soggiunfe al fini come già il popol Franco \ 
Fé nuca a dar l affai to à quejic porte : 

£ inulto lui, eh" egli uoleffe almanco 
De l' ultima uittoria effer conforte . 

Quefie parlare al giouenetto fianco 
Del fero Suono è (limolo sì forte , 
Cb'ognbora un luflra pargli infra’ Vagoni 
potare il ferro, e mfanguinar le mani . 

Tur, chela fua viltà rimprouerarfi 
Senta ne l’altrui gloria, e fe ne rode: 

- E cbi'l configlia , e cbi’lprega à fermarfi 
0 ebe non effaudifee, òche non ode . 
Ejfchio non teme, fuor che'l non trouarfi 
De’ tuoi g rasi riffbi à parte, e di tua lode : 
Quefloglifembra fri periglio grane-. 

De gli altri, ò nulla intende ,ò nulla pane. 



Quiitidaprecurfori à noi uien detto * 

Ch’alto ftrepito dame bauean fentito : 

E uifle infegne , etndicij,ondcban foretto. 
Che fta vicino eff creilo infinito . \> . 

7qon penfier , non color, non cangia affetto, 
iqon muta noce il Signor nofirerardito 
Ben ibe molti ut fan, eh' al fero quifo 3 

Tinga n di bianca pallidezza il tufo . j » ì 

Bla dice, ò quale homai uicina babbiamo > 
Corona ò di martirio, ò di uittoria . \ 

L una filerò io ben più-, tnanonmenbramo 
L’altra, oue i maggior meno, e pan gloria. 
Queflo Campo, ò fratcUi,oue hor noi {tanto, 
Fia Tempio facro ad immortai manqria; 
in cuti’ età futura additi, cmoflri j 

Le noflrcfepolturc,òi trofei no ftri* . 

Così parla, t le guardie : indi dirotti , \ 

E gli uffici comparte , e la fatica. ■ 

Vuol ch'armato ognun giaccia, e rio iepone 
Fi mede fino gli arncft,ò la lorica. 

Era la notte ancor ne la fìagione , 

Cb' è pii drifonno, e del filentio amica ; 
AU hor, che d'urli b arbore f chiudi ffi i 
Homor,chegi linfe al Cirio, tir àgli A biffi. 



Egli medefino fua Fortuna affretta , 
Fortuna , che noi tragge, e lui conducet 
"Però, ch’à pena al fuo partire affetta . 
I primi rai de la nouella luce. 

E' per miglior lauia più breue eletta: 
Tale ei la fiima , cb’é Signore ,e Duce. 
7qè i puffi più difìicili,ò i patfi 
S chinar fi ccrcadc' nemici offe fi. 



Si gridi ài' arme, à l’arme: e Sueno in urite \ 
Tqel’arme mangi à tutti oltre fi (finger, 

E magnar, imamente! lumi, e’ lurito 
Di color d’ardimento infiamma » e ùnge* 
Ecco {turno aff atiti , e un cercine folto 
Da tutti i lati ne circonda , e firutge : 

E intorno un beffo fibbia d'haSle,tdi ffa- 
E fotta noi iti firati vn ncmbo.caJe. (jfe, 
f 3 K e 



St .OC TyO(\ 

H' la pugna megual , pèràrhe venti < La aita nò , ma Usuili fomenta 
Gtìajjalitori fono incontra ad vno, . ou' Quelcadautro indomito, e fifOCf. v ‘ 

Molti d'effi piagati, cmolti {penti I{ipercote ptrcof}'o,e*on s allenta: 

Sondacieche ferite, àl'aer bruno. Ma quanto offefo è più, tanto piùnoce $ 4 

Ma U numero degli egri, e de' cadenti . . Quando teto furiando d lui/ auuenta 

Fra f ombre ofeure non éfeerne alcuno. . Huomgrfide , c'hds Ubiate, e guardo atroce: 

l'Coprt- la notte inoliti danni, e d'opre Edopo lunga ,& oflinata guerra , \ __ 

De lattollravirtutcìnfìeme copre. ,7 Con fasta di molti al fin l'attera. k 



Tursi fra gli altri Suono atipia fronte,- 
Ch'ageuol cofa è , che veder fi pofia ; 

« E nel buio le proue anco fon conte 
^4 chi vi mira , e filiere dibtl papa . , 

« D i sague m rio j d'huomim veci fi vn mòte 
D’ogni mtorno.glt fanno argine, e fofia : 

E douurufue ne W fembra, che porte 
Lo (pauefUone gli)ouhi t e ptman lamorte. 

Coslpugnato fù, fin chef albore 
Rofieggt andò nel Ciel già n apparta . . ) 

Ma, poi che f coffa fu il notturno horrore, 

. Chef horror de le morti in fe coprini 

t La de fiata luce à noi terrore 
Con v> fi a accrebbe dolorofa, e ria: ' ■ 
Chepien d’eftinti il Campo , e qua fi tutta 
Hp fina gente vedemmo homai dijlrutta. 

Duonula fummo, e non fiam cento, hor quado 
Tanto [angue egli mira, e tante morti , 
ns ponsò, fe'lcor feroce al miferando 
Spettacolo fi turbi, * fi [conforti’, 

Magia no'l moftra;an‘ 3 g la voce aliando; 
Seguiam , ne grida, que compagni forti. 
Ch'ai Ciel lunge dai laghi duerni , e Stigi 

• 7/Jban fognati col f angue altivefligi . 

Difie, e lieto (credo io) de la uicina 
Morte così nelcor , come al fembiantc » 
Incontra dia barbarica mina 
Tortonneil petto intrepido, e collante . 
Tempra non foflerrebbe , ancor che fina 
Foffe , e d'acciaio nò, ma di diamante , 

• l feri colpi, onde egliil Campo allagai 

E fatto è il corpo fiso fola una piaga , . 



Cade il Garzone inuitto (ahi cafo amaro X \ 
T{è v'è fra noi , chiucndicare il pofia. , ; 

Voi chiamo in teflimonio , ò del mio caro 
Signor , [angue ben fparfo , e nob il' offa. 
Ch'ali' hor non fui de la mia uita auaro » . 
Hf J chinai ferro, ni fchiuai percofiai 
E fe piacciuto pur foffe là f opra , » 

Ch'io ui moritp, il meritai con l'opra • k 

Fra gli eflinti compagni io fot cadci 
Fiuo : nè viuo forfè è chi mi penfi. 

Hf de' nemici più cofa faprei 
Pjdir, ti tutti banca fopiti i f enfi . 

Ma poi che tornò il Urne àgli occhi miei, 
Ch'cran dì atra caligine condtnft, 

• H otte P art *c ,C r d lo [guardo fioco 

S ’offerje il uacillar d' un picciol foco . » 

Hp n rimaneua in me tanta uirtuie, 

Cb'd difeerner le cofe io foffi prefio : 

Ma utdea,come quel, t'hor'apre, hor chiude 
Cli occhi, mcTtp trai fonno,e l'ejjcr defluì 
E'I duolo homai de le ferite crude 
Tiù cominciaua d fàrmifi molesto : 

Che l'inafprial' aura notturna, c’igelo 
In terra nuda, e fotta aperto Cielo . 

Tiù, e piùogn’hor s'auuicinaua intanto . 
Quel lume , e in firme un tacito bisbiglio : 

Sì cb'd megiunfe, e mi fi pofe d canto. - 
^tlgo all'hor ybench'd pena, il debilciglioZ 
K ueggto duo nettiti in lungo manto 
Tener due fisci, e dirmi fento. 0' figlio. 
Confida in quel Signor, ch'dpij [ouuiene , 

E con la gratta i preghi altrui preuiene . 
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In tal ’&tifk pàrlóntinìtìnJi là iikmò ■ "Ji 

Renèdictòio fouM'mt dtfieféhy «q 
E fufu'rYSbori fkdifdtkèio , èfiano V 
*1 yoci'àWbm poco hdite,emeno inttfè . 0 

: Sorgi (poi di fio) & io leggiero , e fono 

M Sórgo i e noti'- fmto te nemiche offe fa 
(0* miraeoi gentile) an\i vii fembra 
Tiene di uigor nono batterle membra* 

■j Stupido lor riguardo , e tton ben crede t* K 
t C’anima s bigottita il certo , e il ucro: 

iti Onde l'un d’effid me. di poca fede , 

fa Che dubbiji ò che vaneggia il tuo penfieroi 

n, Verace c&rpo è quel , che n noi fi uede : 
le Struifidìh di Gl *$v',cht'l luftnghiero ' 

Mondo , elfuo falfi dolce babbiam fuggito, 

, E qui uiuiamoin locoaffiro, e romito. 

Me per miniflro à tua filate eletto 
Hi quel Signor, chea ogni parte regna: 
Che perìgnobtt mego oprar’ effetto 
■ Merauigliofo, dr alto egli non sdegnò. \ 
Uè men uorri , che fi refti negletto 
Quel corpo , in cui già uiffe alma jì degna t 
0 Lo qual con effa amor lucido , e lene , 

E immortai fiuto riunir fi deue: 

Dico il corpo di Su etto T à cui fia dota 
Tomba, à tanto ualor conveniente: ' • \ 
yk La qual à dito mojlra, & honorata l 

^tncor fari da la futura gente. 1 
Ma lena homai gli occhi à le / Ielle ,e guata 
-Li, fidender quella, come un Sol lucente . 
Qucfla co'uiui raggi bor ti conduce 
Là, dove è il corpo del tuo nobfi Duce, ..j2 

A U boruegg’io , che da la bella fitte, r» v \i 
Jlrrzfi dal Sol notturno un raggio fiende: . 
Che dritto là, doue il grancorpo giace , ■) 
Quaft aureo tratto é pennel, fi fende: \ 

E fouralui fallarne, c tanto fitte, .'i 
Ch'ogni fua piaga netfiuiHa, e (plcndtt 
: E (abito dame fi raffigura 
7 ^e la fanguigna bombile tmjìura. j} 
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Ciacca prono non gia;ma, tome volto a 
Hebbe frmpreàle fitlleil fuo defire. 
Dritto ri teneva in uerfo il Cielo il uolto. 

In guifa d’huom, che pur li / ufo afpire . - L 
Chiù fa la delira , el pugno hauea raccolto , 
• £ fretto il fèrro , e in atto è di ferire: \ 

L’altra fu i petto in modo burnite , e pio 
Si pofa,e far,chc perdon cheggia à Dio . 

Mentre io le piaghe fue lauo eoi pianto , 
Tfé però sfogo ilduol , che l'alma accorai 
Cli aprila chiù fa deflrail Vecchio fante, 
E’I ferro , che Sir ingea trattone fuora ; 
Quella i ime di ffe,cboggi fparfobi tanto 
Sangue nemico, cn è vermiglia ancora, \ 
E', come fai perfètta : e non è forje \ 
filtra fpada, che debbia i lei preporfe , . 

Onde piacelasu, che, t boria parte ^ 
Dal fuo primo Signor’acerba morte , -> 

Oticifa non rtftiin quella parte-. 

Ma di man puffi m mano ardita , e forte : , ) 
Che. (ufi poitonegual for\a,&arte , i 
Ma piùlunga flagton con lieta forte: 

E con lei faccia, per che i lei s affetta, i 
Di chi Sueuo le uccife afpra vendetta. 

SólimanSueno tioòfcyc Solimano . 

Dee perla fpada fua rollarne uccifo . • 
Trcndila dunque, e vanne, oneri Cbnfffanp 
Campa fìaintomo à (alternar a affìfó. \ 

■ E,nOn temer , chetici paefe e strano 
Ti fiati fentierà nuovo anco prficifo's\ > ~ i 
Che t’ageuoleri per (afpra uia ; ì, . .»} 
L'alta dcflra di lui, c borii (mina, ^ ^ 

Quivi egli vuol, che da coteflauo 
Che urna inte. fermò, fi nuuuftffi \ ni ,a 
La pittate, flualor , (ardir feroce^ 

Che nel diletto tuo Signor uedefii: ^ 

Ter chea fognar de la purpurea Cr oc f ,-\ 
L'arme con tale eficmpio altri fi deflU ; 

Et bor p,e dopo un corfo antodi lujiri » , A 
Infiammatine fiatigli animi Ubffl'fr L » i 
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pt(la,cbe [appiatti, chi fia colui, • n \ ) 
Che dette de la fpadaefler’ herede, Uni 
QMefti è njnaldo, dgiouenetto, devi \ 
Il pregio di fot cena ogn' altro cede, \ 

< \A' Mia porgi, etri’, che fol da lui 
L’alta uendetta il Cirio , e'I Mondo, chiede . 
Hor mentre io le fue itoci intatto a f colto 
• Fui da miraeoi nouo à fe molto ♦ >\ i i 

Che la, doueil cadmierò giacca, '»< 
HcbbiimprouiJ'oun gran fepolcro fcortO : 
« Che forgendo mrbiufo in fel'hauea, o 
C ome non so, né cou qual’ arte forto: 

1 E in brevi note altrui ui fi fponea 
llnome, e la uirtù del Guerrier morto, 
lo non fapea datai uifla leuarmx , 

Mirando bora le lettre , & barai marmi.. 

Qui (difse il Vecchio) apprejjo à i fidi amici 
Giaceràdel tuo Duce il corpo afeofo, 
Mentre gli fptrti amando ifCiel felici 
Godon perpetuo ber^Cgloriofo. \ 
Mata col pianto b ornai glt efìremi affici 
Vagato bai loro: e tempo è di ripofo. 

Bolle mio ne I arai , fin ch'aluiaggio 
Matutin ti rifuegli ilnouoraggio. 
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Qui fi tacque il Tbedefcùt e gli rifpofè ' . - ~ 
Il pio Buglione.O Caualtcr, tu porte 
Dure nouelle al Campo, e doloro fe , 

Onde à ragion fi turbi, e fi feonfortr. 

Voi che genti fi amiche, e ualorofe 
Breite bora bà tolte, e poca terra ab forte* 
E, in guifa dì un baleno, il Signor uofiro 
S'èm un fol punto dileguato , e moflro . 

Ma che t felice dentai morte, e feempio 
Via più, ch'acqnifto di Vroumcie, e d'oro . 
T^édar l'antico Campidoglio e{f empio 
D' alcun può mai sì gloriojo alloro. 

Effi del Cicl nel lumino fo Tempio 
Han corona immortai del uincerloro. 
lui credo io, chele fue belle piaghe 
Ciafcunlietodimofiri,e fen'ap paghe . 

Ma tu, cb'à le fatiche , & al periglio 
T^elamilitia ancor rcfli del Mondo ; 

Deui gioir de ’lor trionfi , e'I cig'io 
fender quanto cornitene, h ornai giocondo . 
E, perche chiedi di Bertoldo il figlio , 

Sappi , eh ci fuor del bolle è uagabondo : 
T^é lodo io già, che dubbia uia tu prenda « 
Tria, che di lui certa nouella intenda. 



Tacque, e per lochi bora fublimi.hor cupi 
Mi feorfe, onde àgran pena il fianco t raffi; 
\Si , ch'otte pende da feluaggie rupi ' l 

Caua fpelonca, raccogliemmo » puffi . 
Quefto èilfuo albergo : iui fra gliOrfi ,ei 
Col di fee poto fuo fecuro ftaffi; ( Lupi 

Che difefa miglior , ch'usbergo, e feudo , 

E* la fanta innocenza al petto ignudo. 

Silueflre cibo, e duro letto porfe 
Quiui àie membra mie po fa, e rifioro. 

Ma, poich’acctfiin Oriente feorfe 
1 raggi del mattin purpurei, e d’oro; 
Vigilante ad orar fubito forfè 
L' uno, e C altro Eremita, & io con loro. 
Dal fantouecchio poi congedo tolfi, 
li qui, doue egli configli, mi uolft. 



Quefto lor ragionar ne l altrui mente 
Di Hinaldo lì amor defla, e rinoua : 

E vi chi dice : Ahi fra pagana gente 
Il Giouenetto errante hor fi ritroua. 

E non uè qua fi alcun, che non rammenti 
barrando al Dano i fuoigra fatti à prona, 
E de E opere fue la lunga tela 
Con iflupor gli fi dtjptega, e fuela. 

Hor quando del Gorgon la rimembrando 
Hauca gli animi tutti inteneriti ; 

Ceco molti tornar, che per ufan^a 
Eran d'intorno à depredare ufciti . 
Conducean quefli feco in abbondando 
E mandre di lanuti, e buoi rapiti, 

E biade ancor , ben che non molte , eflrame^ 
Che pafea dfi corfter l'auida fame. . 

E quefli 
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t quffli di fciagura affini , e noiofa 0 
Segno portar, che’n apparenza è certot 
Isotta del buon f^inaldo , e fanguinof» 

La foprauefla , & ogni arnef e aperto. 
Toflo fi fparfe (echi potria tal cofa 
Tener celata ?) un romor uario, e incerto . 
Corre il u utgo dolente à le noueUe 
Del Guerriero , e de Fame , e uuol ucdellc. 

Vede, econofceben l’immenfanole 
Del grande usbergo, e'I folgorar del lume, 
E l' armi tutte, oue è l'auge l , ch’ai Sole 
Trouai fuoi figlile mal crede die piume : 
Che di uederlegià primiere, ò fole 
7<U le mprcfe pt ù grandi hebbe in co/lume : 
Et hor, non fenga alta pierate, &vra t 
/[otre, e fanguigneiui giacer le mira. 

; Mentre bisbiglia il Campo , eia cagione 
De la morte à lui uaria fi crede ; 

^fe chiama stuprando il pio Buglione , 
Duce di quei , che ne portarle prede, 
LJuom di libera mente , e di fermonc 
Veraciffimo, e fchictto •.& àlui chiede. 

Dì come , e donde tu rechi quell'arme , 

E di buono, ò di reo nuli a celarne. 

Gli rifpofe colui . di qui lontano 
Squalo in duo giorni un meftaggiero andria , 
Verfo il confin di Gaga,un picciol piano 
Chiufo tra colli alquanto è fuor di uia •• 

E in lui d'alto dcriua , e lento , e piano 
Trapianta , cpianta un fumiceli inuia, 

E d alberi ,e di macchie, ombrojo, e folto i 
Opportuno à T infi die il loco è molto . 

l>w greggia alcuna cercauam , che fojje 
Venuta à ipafchi de l'herbofe fpondei 
E in sù C herbe miriam di f angue rofle 
Giacerne un Guerrier morto » riua à Tonde . 
od ' Tarme, & à l’in fogne ognhuom fi moffe : 
Che furon conofciute , ancorché immonde, 
lo m’apprejfai per difcopnrgli il uifi\ 

"ila trouai, ch'era il capo indi recifo . 
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Mancaua ancor la defba: e'I buflo grande 
Molte ferite hauea dal tergo al petto : 

E non lontan con Tequila, che fpande 
Le candide ali, giacca il uoto elmetto . 
Mentre cerco d' alcuno, à cui dimando , , 

Vnrillanel fopragiungea Joletto: 

Chen dietro il paffo per fuggirne torfe, 
Subitamente, che dinoisaccorfe. 

Ma feguitato, e prefo à la richiefla , 

Che noi gli ficeuamo al fin rifpofe ; 

Che’ l giorno inangi ufcirde la forejla 
Scorfe molti Guerrieri , onde ei l'afa fé: 

E eh' un d'ejfitcnea recifa tefla 
Ter le fue chiome bionde, e fanguinof e: 

La qual gli parue , rimirando intento , 

D' buoni giouenctto, e ftnga peli al mento. 

E eh e'I medefmo poco poiTauudfe 
In un gendado da Tarcion pendente. 
Soggiunfe ancor , ch'aTbabito raccolfc , 
Ch'erano i Cauaherdi noflra gente . 

Io (pogliar feti il corpo , t) me'n dolfe , 

Che pian fi nel fa f petto amaramente : 

E portai meco Tarme, e lafctai cura, 
C’bauefte degno bonor è fcpoltura. 

Mafe quel nobil tronco è quel, ch’io credo , 
filtra tomba , altra pompa egli ben merla • 
Cofi detto stuprando hebbe congedo : 

Terò che cofa non hauea più certa . 
Ejmafegrauc,c fofpirò Goffredo ; 

Tur nel triflo penfier non fi raccerta : 

E con più chiari fegni il monco buflo 
Conofcer uuolc,c Thomicida ingiuflo . 

Sorgea la notte in tanto,e fitto Tali 
Bjcopriua del Cielo i campi immenfi : 

E’I fonnootio del' \Alme, oblio de’ mali > 
Lufingando fopialecurc ,ei fin fi ; 

Tu folpunto u Irgilian d’acuti Tirali 
D'ajfiro dolor uolgi gran cofe, e penfi: 

T{è l'agitato fin, nè gli occhi pomo 
La quiete taccone, di molle finno. 
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Co Jìui pronto di man , di lingua ardito , 
Impetuofo, e fermio d' ingegno , ■ 

'tacque in rima del Tronto, e fu nutrito 
7{e le rtffe cimili odio, c di {degno. » 

Tqfcia in effigilo (finto i colli, e'I lito 
Empiè é {angue, e depredò quel Fregne* 
Sjn che ne ( Affa i guerreggiar fa'ti veline, 
E per. fa na miglior chiaro diuenne 

Al fin quelli m l'Alba i lumichiufe : *>\ ».\K 
Tqè già fu fonnoti fuo quoto, e foane\ 

TU a fu ftupor, eh' Aletto al corgl'infufe, 
Tfou men,cbe morte fra, profondo,c grame. 
Sono le interne fitte uirtù delufe, 

E ripofo dormendo anco non batte .* • r. 
Chela Furia crudel glis'apprefenta 
. : Sotto bombili larut je lo (gomcnta . 

Cli figura vngran bufio, ondèdiuifo 
Il capa, e de la defira il b taccio c moi^o : . 

E fofìien con la manca il tejcbio incifo. 

Di {angue, e di pallórliuido, e fot^p. > 
Spira, e parla fiorando il morto utfo , k 
E'I parlar uien col (angue, e col fingbio^p. 
fuggi Argilla» , non vedi homai la lucei 
Fuggi le tende infumi, e l'empio Duce, j 

Chi dal fero Co f redo, e da la (rode, i 

Ch‘ vccife me, voi cari amici affida ? 
D'alito dentro il fellon tutto fi rode, i 
E pen fa fol come voi meco uccida. ; 
Tur, fe cotcffamano ànobil lode 
Afpira , e in fua virtù tanto fi fida ; 

Tfon fuggir nò: plachi ilTirannotffangue 
lo {pitto mio col fuo maluagio {angue. 

Io farò teco ombra di ferro , e d'ira 
Tilinifìra, e t armerò la defira, e'I feno. 

Così gli parla, e nel parlargli (pira 
Spirito nouo di furor ripieno. 

Si rompeil fonno,e sbigottitoci gira 
Cli occhi gonfi di rabbia, e di uelenoi 
Et armato, ch’egli è , con importuna 
Frettai Guerrieri Italia infime aduna % 
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Gli aduna là, doue fofiefe (lannO • ^ jf . .. . 
L'arme dei buon Rinaldo , e cqn fuperba. 
Voteli furore, e l conce puto affanno 
In (ai dati diuulga , e disacerba . 

Dunque un popolo barbaro, e tiranno , ■ 
Cfie iipn pregia ragion, chtfc non fi erba. 
Che non fin mai di {angue, e d'or {atollo , 

2 terrai freno in borea, e'I giogo al collo? 

Ciò , che fiofferto habbiamiafiro,e fi' indegna 
.•Sette anni bomai {otto sì iniqua fi orna , 
l! tal, ch'arder di {corno, arder di sdegno 
Totrà da qui amili' anni Italia, e ironia. 
Taccio, che fù da l'arme, e dal ingegno 
Del buon Tancredi la Cilicia doma, 

E yc'bora il Franco àtradigion Li gode: 

E i premi vfiirpa del valor la frode . 

Taccio , cb'ouc il bi fógno, e'I tempo chiede 
Tronta man, penfier fermo, animo audace; 
Alcuno ini di noi primo fi uede 
Tortar fra mille morti, ò ferro, ò face. 
Quando le palme poi , quando le prede , ^ 
S{ difienfan ne fot io , e ne la pace, 

Tiofiri non fono già, ma tutti loro , 

2 trionfigli honor , le Terre , e l'oro. 

Tempo forfè già fù , che grani , e filrane 
Tfe poteuan parer sì fatte ofifefe: 

Qua fi Ucui borie pafiìo . horrcnda immane 
Ferità leggierififime l'bàrefe. 

Hanno vccifo Fjnaldo, e con ibumane 
L’alte leggi diurne han viltpefe . 

E non fulmina il Cielo ? e non i inghiotte 
La Terra entro la fina perpetua notte ì 

Hjnaldoban morto, ilqual fù fiada , effendi 
Di elofita fede, & ancor giace inultoi 
Inulto giace : e fui terreno ignudo 
Lacerato il la t fidato, & in fep ulto, ^ 

. Ricercate faper,chi {offe il crudo? 

A chi puote, ò compagni, efifer occultai . 
Deh chi non sà, quanto il valor Latino 
Tortm Goffrcdoinuidia , eBaldouino £ ^ 
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Ma che cerco argomenti Vii Cielo lo giuro , 
M II Cid,che » 'ode, e ch'ingannar non licei 

Cb’alC hor, che fi rìfthiara il mondo ofeuro^ 
Spirito errante il uidi,&ìit)tlice. 
i, Che fl>et*tcolo(ohime ) crudele , e duro: 
nò, Quai frode di Goffredo à noi predice . 

Ji, Idi nidi} e non fi fogno. e ouunquehor miri, 

a li Tar f che dinanzi d gliocchimiei /aggiri • 

Hor, che fkremo noiì dee quella mano ,1 
i, Che di morte sì ingiufla è ancora immonda , 

u Urgerci fempre fi pur vorrem lontano 
u. Girne da lei, dotte C Eufrate inonda i 
i Dotte à popolo imbelle in feriti piano 1 
Tante Ville, e Città nutre, e feconda: 
r, oin-q à noi pur, noftrc faranno, io (pero: 
T{è co' Franchi comune baurem l'I m pero « 

li Undianne , e refii invendicato il fangue 
la (Se così parai) illuftre , & innocente . 

Benché fe la uirtù , che fredda langue, 1 

f, Fofi e bora in uoi , quanto deurebbe , ardete ; 

; Queflo, chi diuorò pefìifero lingue 
Il pregio , e'I fior de la Latina gente , 
Dariaconla fua morte ,econlo jeempio 
*/j C gli altriMofrri memorando efrempio. 

0 t Io, io uorrei , fe’l uoflro alto valore , 

Quanto egli può , tanto uoler'ofafle ; 
ita C'hoggi per quella man ne l'empio core j 
Tfido di tradigion , la pena et.tr afre . 

Così parla agitato, e nel furore , 

Ene l’impeto fuociafcuno eitrafre. 

10 ^Ar me arme fremeil forfenato, e infteme 

La giouentù fuperba arme arme freme » 

fi fyta Uletto fra lor la deflra armata , 

^ E col foco il uelen ne’ petti mefee . 

Lo fdegno,la follia, la federata 
Sete delsagueogn'hor pii infu ria , e ertfee i 
E ferpe quella pe(le,e fi dilata, 

€ de gli alberghi Italici fuornefee : 

^ E pafra fra gli Eluctij, e vi s'apprende t 
^ E di là pofeia anco à gli Inglefi tende . 
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Ttf fil l’ errane genti auuien , che mona . 
il duro cafo, e'I gran publico danno; 

Ma l antiche cagioni À l'ira nona 
Materia infteme , e nutrimento danno • 
Ogni fopito f degno bor fi rinoua: 
Chiamano il popol Fraco empio, e tiranno » 
E in fuperbe minaccie efee èffufo 
L'odio, che no può filarne homai più cbiufo . 

Così nel cauo rame bumor , che bolle ; 

Ter troppo foco, entro gorgoglia , e fuma: 
T^é capendo in fe Slcfih al fin srtloUe 
Soura gli orli del uafo, e inonda , e f punta. 
Tfòn ballano à frenarli uulgo folle 
Que pochi, à cui la mente il uero alluma. 

, E Tancredi > « Camillo eran lontani , 
Guglielmo, e gli altriin podeflà [oprarli . 

Corrono già precipitofi ài’ armi 
Confu famente i popoli feroci: 

E già s'odon cantar bellici carmi 
Seditiojc trombe in fere uoci . 

Gridano intanto al pio Buglio, che sana , 
Molti di qua di là nuntif ueloci: 

E Balde inno mangi à tutti armato 
Gli s' apprefenta, e gli fi pone à lato. 

Egli, ch'ode f accufa, i lumi al Cielo 
Driifta, e pur come fuole , .t Dio ricorre . 
Signor, tu , che fai ben con quanto \elo 
La deStra mia dal cimi fangue abhorre ; 

Tu fquarciaà quellidcla mente il itelo , 
t reprimi il furor, che sì tra [corre: 

E 1‘ innocenza mia , che coSìà fi opra 
E nota, al Mondo cicco anco fi. [copra.. 

Tacque, e dal Cielo infufo ir fra le uene 
Sentifri un nouo inufi tato caldo , 

Colmo d’alto uigor, d'ardita [pene. 

Che nel uolto fi fparge, e'I fi più baldo l 
E da’ fuoi circondato indi fien uiene 
Contra chi vendicar crtdea Bjnaldo: 

7 yè perche d’arme, e di minaccie ci fenta 
f remito dì ogni intorno , il pafro allenta. 
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Bàia corata indoffo, t nobilvc(lc\ > 
{piceamente Cadorna altra l coflume t 
Tfudo è le ma ni, el volto, e di telcfle 
THaeflà vi ri/plcndc un nono lume : 

Scote f aurato feettro , e fol con qutfle ^ 
rme a eque far quegli i mpeti prefume . S 
Tal fi moflra à coloro, e tal ragiona.- 
. Tqè come d' buoni mortai la noce fuona . 

Quali flotte minaccie , e quale hor odo 
frano firepitodarmei e chi'l commoueì 
Così qui merito , in qucflo modo 
T{oto fon io dopo fi lunghe prout ; 

Ch' ancor vi chi foretti , e chi di frodo 
Goffredo ac tufi} e chi l' accufeapprouel 
Forfè afpettate ancor, cb' duoimi pieghi , 
E ragioni v'adduca , e porga preghi, > % 

jth non fìa-uer, che tanta indignitate 
La terra piena del mio nome intenda t 
"Me quello feettro ,medct honorate 
Opre mie la memoria, el uer difenda. 

E per hor la giufiitia à la pittate 
Ceda, nè foura i rei la pena fionda, 
v, igh altri meni hor quefto errar perdono , 
Et al uoflro {{ inaldo anco vi dono . 

Col fangue fuo latti il comun difetto 
Solo Jt rgillan di tante colpe autore : 

Che mofìo à leggieriffimo fofpetto 
Soffiati gli altri hi nel mede fino errore . 
Lampi , e folgori ardean nel regio afpetto , 
Mentre ti parlò , dimaeflà, dhonore-. 

Tal eh' virgiliano attonito , e conquifo 
Teme (chflcrcdcriaf) (ira d'vn vifo . 
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E'iuulgo , eh' ampi inuurente , audaci ' « 

Tutto fremer indiai' orgogli, e d' onte t \ 
Ec'hebbe al ferro ,à(hatle,& àia face * 
Che'l fu ror miniflrò , le man tì pronte ì > 
Tfouofa (e i detti alten afcolta , c tace) 

Fra timor , e uergogna, aliarla fronte : 

E foftien, eh' èrgili ano, ancorché cinto 
be lame lor,fia da'minifln auuinto . 

\ 

Cosi Leon , eh' ampi C borrii il coma 
Con muggito fiotea fuperbo, e fero; 

Se poi uede ilmaellro,onde fù doma 
La natia ferità del core altero ; 

Tuo del giogo [offrir t ignobil foma , 

E teme le minaccio, e' l duro impero: 
fifigrauelUj gra diti t e l unghie, c'hanno 
Tanta in fi forga , uifupcrbire il fiumo. 

E' firma, che fù uiflo in uolto crudo , 

Et in atto feroce > c minacciante 
Vn alato Gucrricr tenerlo feudo 
De la dififa al pio Buglion dauante i 
E uibrar fulminando il ferro ignuda » 

Che di fangue vedeafi ancor JUUantc • 
Sangue era forfè di Città, di l\cgui , 

Che prouocar del Cielo i tardi Jdegni . 

Così cheto il tumulto ogn'vn depone 
L'arme > e molti con l'arme il mal talento . 

£ ritorna Goffredo al padiglione 
jC varie cofi > a noue imp*ef r intento t 
Ch’ affai ir la Cittadeegli di/ponc, 

Tria che'l fecondo, ò'I terreo dìfia J pento: 

E riardendo uà lincijc troni. 

Già in machine contefie borrcnde t e grani. 
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Troua la Furia Solimano » e’I mone 

*A' fìtr a' Franchi afpra notturna guerra. 

Il giuflo D i o , che l' infernali prone 
Mira dal Ciel, manda "Michele interra. 

Così , poiché il foccorfo fi rimoue 
De l’Inferno à i Taganl t e fi difierra 
oi' lor danniti drappel, che feguì timida ; 

Fugge , e di vincer Soliman diffida . 
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t» : . ^ ALLEGORIE. 

SOLIMANO con le fchiere de gli Arabi «(Tale di notte il Campo Chriftiano, Se con To. 
iuto di quelli, chccrano nella Città rinchtufi,& de gli Angeli infernali, tutba grandemente il 
• Campo rutto. Di qui fi vede, come Iddio permette molte volte, che i tuoi Fedeli fieno afflittile 

tribolati nella notte, nel più lieto, & tranquillo fiato delle eofe, e ciò per fa» proua della coftan. 
ria loro, & per confermargli maggiormente, dando loro poi foccorlo.Sc aiuro.Iddio manda l'An 
0 ' gelo Michelein Terra a (cacciare quelle furie Infernali , che moleftauano i fnoi Fedeli , Se atti. 

uandoin quell 'fiora i Caualieri , clic haucuano fcguito Armida, non piccolo aiuto danno alle 
fue genti: onde furono i Pagani rcgirtati . Poiché Iddio conofcc la cofiantia de Tuoi nelle tributa 
[!•' rioni, 8c trattagli , li fbllctta, ne può patirc,chereftino Tuperati, & vinti: miracolof amente gli foc 
corre. Se fa che di doue meno (pera nano, ancor riecuano aiuto. 
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inferii, òhe uè- £** Sangario al Meandro il fuoconfine: 
1 Gucalbergar già pii fi , e Frigi, e Udì , 

*1 ,, E Z< di Poofo, f le Bjtine. 




E co%$ar contrai Fato tei gran decreti 
Suolgcr non può del'ivmutabd menta 
Si parte , e doue paflà i Campi lieti 
Secca , e pallido il Sol fi fà repente R 
£ d'altre Furie ancora , e d'altri mali 
hlinijlra ànoua imprefa affrettai' ali. 



Ben due fiate in generai conflitto . 



E ritentata battendo inuanla forte, 

, . Jv fruitd-à.fot^a dal natio paefe , 

. Bicoucròdel l{e <f Egitto in corte , 
Ch'bojle gli fù magnanimo , e corte fe : 
Etbebbea grado , che guerrieri ì forte 
Gli soffrifle compagno d l'alte imprefe, 
Tropofìo battendo già uietar l'acquisìo 
Di Valeflina à i Caualier dtC hristo, 
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Ter induflria fapea de’ fuòi conforti 
il figliuol di Bertoldo effer lontano, 
Tancredi, egli altri più temuti , e forti ; 
Diffe. che più s afrettai bor Solimano 
Ina frettato venga , e guerra porti . 



Là deflinata guerra an.inntiafle ; 

Volle y che Solimano, à cui motto oro 
Diè per tal ufo, gli *4rabi ajfoldafft. 
Hor, mentre ei d'^tfla , e del paefe Moro 
L'bofieaccogliea , Sohman venne , etraffe 



Certo ( òcb’io frero)alta uittoria bauremo ^fgeuolmentc à fe gli strabi auari , 

Di Campo mal concorde, e in parte feemo. Ladroni in ogni tempo, ò mercenari . 

Ciò detto uola, otte fra fquadre erranti Coi » fatto lor Duce , bor dì ogni intorno 

Fattofe'n Duce, Sohman dimora : La Giudea f :orre, e fà prede , e rapine t 

Quel Soliman , di cui non fù tra quanti Sì cbe'l venire è chiufo > e'I far ritorno 

Uà Dio rubelli , buoni più feroce al!' bora : Da l'effercito Franco à le marine . 

Tfè,fe per nona ingiuria i fuoi giganti E rimembrando ognbor l’antico fcomo> 
inouafie laTcrra , anco vi fora . E de l Imperio fuo l'alte mine ^ 

Quefli fù He de' Turchi , & in Teiera Cofe maggior nel petto accef 0 uolue ; 

La fede de l'Imperio bauer folca , Ma non ben saffi cura , ò fi rifolue 

*4Ì toflui 



uC coHui viene fletto : e da lei tolto ;• \ 
*. E' 'l fcmbiante d vn'huam d'antica, ctaie. 

. Vota di fan^ue , empie di cr-effc il uolto, 
L» f eia barbuto il laureaci mento rade: 
Dimofira il capo in lunghe tele annoilo : 
La uefle olirà' l ginocchio al piè gli cade* 
La feimitarra al fianco , e’I tergo carco 
. De la faretra, e ne le mani ha l'arco . 

T^oi (gli dice ella) hortrafeorriam le note ; 
"Piaggie, e l arene fiorili, e de fette : 

Ouenè far rapina mat fi punte, 

’Hf uittoria acquistar, che loda mene. 

A Goffredo intanto la Città per cote , 

E già le mura bà conte torri aperte : 

E già uedrem, s ancor fi tarda un poco 
Infin di qua le fue mine , e’I foco. 

Dunque acce fi tuguri , e greggio, e buoi 
Gli alti trofei di Solnnan faranno i 
C os ì t racqjnfii il fi.cgnot e così i tuoi 
Oltraggi vendicarti credi , e l dannai 
■s *4 rdifci , ardifei : entro à i ripari funi 
Di notte opprimili barbaro Tiranno. 

C rcih al tuo uecchio Grafie , il cui configlio 
. E nel qegno prouafli , c ne l effigilo. 

7^on ci af octta egli , e non ci teme, e fpregga 
Gli strabi, ignudi in uero , e timor ofi: 

Vf creder mai potrà, che gente annega 
*4 le prede , à le fughe , bor cotanto ofi: 

"Ma fieri gli farà la tua fiereg^a 
Contra un Capo , che giaccia inerme , e pofì. 
Così gli diffe, e le fue fune ardenti 
Spiragli al feno, e fi mifebiò tra' venti « 

Grida il Guerrier, locando al del Umano. 

0 tu, che furor tanto al cor mirriti: 

l JU0m fr* già, fé ben sibiante humano 
Mofirafii ; ecco io ti feguo, oue m inulti. 
Verrò, farò la monti , oh bora è piano, 
Tuonò d'buomini ritinti, e di feriti: 

Farò fiumi di fangue. bor tu fu meco > ‘ 
fi- reggi l'arme me peri' aer cieco. 
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Tate, e fen ^aàr.dìigUr leturbe accoglie , 

È rincora parlandoli vile, e’ilentoz 
E ne l'ardor de le fue fi effe voglie 
*4 ccende il Campo à feguitarlo intento ► 
Dà il fegno eletto de la trombale [doglie 
Di. fica man propria ilgra veffillo al vento. 
Marcia il Campo veloce, ansisi corre* 

. -Che de UT ama il vqU anco precorre. 

Và [eco ut letto, epofeia il laffa , e vefie 
D'buom, che rechi noueliè, babito, t vi fa: 
Enel' bora, che par, che' l Mondo refle 
Trala notte r e fra Idi dubbio, e diuifo, 
v Entra in Gierufalemme, e tra le mefic 
T urbe pii fiondo al Rf da l'alto aitif j 
Del gran Campo, che giunge, e del di fegno, 
E del notturno ajjalto e l bora , e'I fegno. 

Ma già diflendonl' ombre borrido velo. 

Che di rofi vapor fi /farge , e tinge . 

La terra in uece del notturno gelo 
Bagnan rugiade tepide , e fanguigne . 
S’empie di Moflri, e di prodigi il Cielo . 
S'odon fremendo errar lame maligne: 

V o tà Tlu con gli ^ {biffi , e U fua notte 
Tutta versò da le Tartaree grotte . 

Ter sì profondo horror ver fole tende 
De fuoi nemici il fer Soldan camma . 

Ma quando à megodcl fio corfo afeende 
La notte, onde poi rapida decima-, 

~4‘ men d vn miglio , oue ripofo prende 
Il fecuro Francefe , eis'auuicina . 

Qui fè cibarle genti, e pofeia d'alto 
Tarlando, conformile al crudo afì'alto*^ . 

V rdete là di mille furti pieno 
Vn Campopiù fàmofo affai, che forte: 

Che qua fi vn mar nel Juo vorace feno 
Tutte de l'afta hà le ricchezze ab forte. 
Quefio bor à à voi ( ne già poma con meno 
Vostro periglio) e/pon benigna forte. ; 

L arme, e i D.eSJ rier d'oflrogucrniti, e d'oro 
Trfda fian vofira, c non. difi/a loro. , 
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Tfè quella i gii queir tìofle , onde la Ter fa T(J>n cala H ferro mai, cb'd pien no» tolgi*. • 
Gente, e la gente di Tgjcea fù vinta : 7fif coglie à pien, che piaga anco nò fàccia: 

Ter che in guerra sì lunga , e sì diuerfa ^ 7fJ piaga fà , che t stima altrui non tolga. 

1{imafa n è la maggior parte rfiintd [: £ più direi ; ma i l uer di fktf > Ai fàccia . 

£ s' anco integra foffe ,hor tutta immerfa E par, eh' eglt,ò fe’nfinga ,ò non fé n dolga, 

In profonda quiete i e d'arme t ) cintar v Qnon fenta il ferir de laltrki braccia 

Tom s opprime chi di fanno é carco t ' Se bettf elmo percolo irà fuon di fquilla ■ 
Ch e-dol sono ila morte èvn pictìol varco, rimbomba, e horribiriientcarde, c sfamila. 



Su , s ùvei) ite: io primo iprìr la fhrada 
Vuò su i corpi languenti entro i i ripari, 
ferir da quella mia eia felina fpada , ' 

£ l’arti tifar di crndeltate impari . s 
Moggi fia, che di Christo il ^egnocada: 
Moggi liberal’ si fia : b oggi noi chiari. 

, Cofi gli infiamma à te vicine prone : 

Indi tacitamente oltre lor moue. * 

Ecco tra via le Sentinelle ei vede 
Ter [ ombra mifta d una incerta luce ! ' * 
Tqè ritrovar, come fteura fède r ’• ’*-*• 
Uauea,puote improuifoil faggio Duce 
Volgon quelle gridando indietro il piede. 
Scorto, che sì gran turba egli conduce: 

SÌ chela prima guardia èdalor dtfla, ((la. 
Che coni può meglio , à guerreggiar s’apf- 

Dan fiato aìl'hora à i barbari metalli 1 

Gli strabi , certi bomai <f tfier fentiti. 

Van gridi horrcndi al Cielo, e de' caualli 
Col fuon del calpefliomifli i nitriti. 

Gli alti monti muggir, muggir le vali i , ■ 
£ ri/pofer gli st biffi àilor muggiti : 

£ la' face inalbò à Flegetonte 
sfritto, e'I fegnt diede à quei del monte. 

Corre burnii il Soldano, e giunge à quella 
Confùfa ancora, e riordinata guarda, 
Rapido sì, che torbida procella 
Da cauernofi monti efee più tarda. 
Fiume, ch'arbori rifieme, e cafe fucila: 
Folgore, che le Torri abbatta , & arda : 
Terremoto, che'l mondo empia d’horrore } 
-Son picc iole fcmbian^c al jfuo furore, r 



BOt quando ei fori ha quafi in fuga volto 
Quel primo fluol de le Frane efebe genti ; 
Giungono in guifa d’un diluvio accolto 
Drinille riui gli strabi correnti. 

Fuggonoi Franchi all' bora à fieno (dolio, 
£ nudo il vincitor uà tra’ fuggenti : ‘ 

FcCon lor entra ne’ ripari ,e l tutto ' 

Di ruine , c d'botror t' empie, c di lutto. 

Torta il Soldan sù l’elmo borrìdo , e grande 
Serpe, che fi dilunga, e’I collo fnoda : 

Su le zampe s' inatta , e l'ali fpande , 

£ piegai n arco la forcuta coda: 

Tar, che tre lingue uibri, e che fuor manie 
Livida I fuma , e che'l fuo fifebio soda : 

> Et bor, eh' arac la pugna, ancb'cis'infiama 
Tftl moto, e fumo uerfa infume, e fiamma. 

Efimoflrain quel lume a’ riguardanti 
Fomidabil così l'empio' soldano, 

Come vrggwn ne l'ombra i nauiganti 
Fra mille lampi il torbido Oceano . 
filtri danno à la fuga i piè tremante 
• Danno altri al ferro intrepida la mano : 

E la notte i tumulti ogn ber più rntfee. 

Et occultando i rifebt, i rifehi accrefce « 

Fra color, che moHrarO il cor più fianco. 
Latri sù'l Tcbro nato, alfhor fi moffe: 
e st cui nè le fatiche il corpo fianco, 

7>; égli anni dome haucano ancor le poffe . 
Cinque fuoi figli quafi eguali al fianco 
Cli erano fiempre, ouunque ìguerra eifoBc , 
D’arme granando anz* il rir tempo molto 
Le mebra ancor crefcenti, e'I molle volto . 

EX 
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¥ Et eccitati dal faterà» esempio Quinci egli di Sabin fhafta recifa , 

^gu\gauanoal [angue il ferro, e Tire. Onde il fanciullo di lontan finftfla, (fa 

,J r Dice egli loro. ^ndianne, oue quell’ empi» Gli urta il cauallo adofio ,e‘t coglie in gui- 

“• Veggiam ne fuggitiui infuperbire . Cbcgiù tremante il batte : indiil calpesta» 

T{è già ritardi il fanguinofo fcempio , Dal giouenetto corpo ufcì di ni fa 

W -Cb'ci fide gii altri, inroifvfato ardire: * Con gran contrafio l'alma, elafctòmefU ■ 
ili Terò che quello, ò figli, i uile honore , L'aure foauidela uita,ei giorni 

Ut Cui non adorni alcun pajjato horror e • Dela teneraetà lieti, & adora i. 
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Così feroce Leoneffa i figli. 

Cui dal collo la coma anco non pende : 

? qjcon gtiannilor fonoi feri artigli 
Crcfciuts, e l'arme de la bocca horrende', 

7, lena Ceco à la preda, & à i perig li: 

E con l'e fiempio à incrudelir gli accende 
T^rl cacciator , che le natie lor felue 
Turba, e , fuggir fa le men forti belue. 

Segue ilbuon genitort incauto Stuolo 
De’ cin/ue, e ioli man oafìale, e cinge: 

E in un fol punto un [pi configlio ,eun fola 
Spirito cjuaft fcilungbchafù {finge. 

TU a troppo audace il fuo maggior figliuolo 
L’hafla abbandona ,e con quel fierfi firingee 
Etentainuan conia pungente fpada , 

Che fiotto il corridor morto gli cada. 

Ma, come à le procelle e f pollo monte , 

Che percoffo da i flutti al mar fourafle , 
Sofiien fermo in ft fleffoi tuoni, e fonte 
Del Ciel irato, e iuenti, e l ondc uafle ; 

Così il fero Soldan l'audace fronte 

Tic falda incotta i iferri,el:otra à l'hafle e 

Et à colui, cbel fuo deflricr per cote. 

Tra i cigli parte il capo, e frale gote . 

%A ramante al {ratei, che giù ruina , 

Torge pitto fo il braccio ; e lo flfltene : 
Vana, e folle pietà, cb'à la mina 
^Attuila fua mede fina à giunger uiene: 

■ Che'l Vagasti quel braccio il [erro inchina , 
Ed atterra con lui chi lui s'attiene. 

Cagg io no entrambi ,ef un sù l'alt ro l angue , 
Me fico landò ifoffiri ultimi, e'I [angue* 



Bjmanean uiui ancor Vico, e Laurente , 

Onde arrichì un fol parto il genitore : 

S imi infima coppia , e che fluente 

E/fer folca cagion di dolce errore . « 

Ma [e lei fé Tintura i ndi ferente. 

Differente bor la fa t biflU furore . ' 

Dura diSìintion , ch'àfun dande 
Dal buSloil collo, à t altro il petto incide’. 

Il Vadre (ab non più padre : ab fera forte , 
Ch'orbo di tanti figli à un punto il face) 
fiimira in cinque morti bor la fua morte , 

E de laflirpe fua, che tutta giace . 

7fè sòdome nccchic^a habbiasì fòrte 
7qef atroci miferie , eituiuace; 

Che fpiri, e pugni ancor : ma gli atti,cj uifl 
7(on mirò forfè de' figliuoli uccifi. 

E disìacerbo lutto à glioccbi fni 
"Parte f amebe tenebre celato. 

Con tutto ciò nulla farebbe à lui , 
Sen\aperderftfleffo, iluiucercaro. 

Prodigo delfuo {angue, e de t altrui 
%A uiihljimamentc è fatto aitato : ! 

"Efè fi conofce ben, qual fuo defire . ^ 

Tuia maggior, f uccidere, olmorire . 

Ma grida al fuo nemico, è dunque frale 
SÌ quella mano, einguifa ella fi (flegga. 
Che con ogni Juo sformo ancor non iute 
\A' procurare in me la tua fioreggia t : 

Tace, epercofla tira afpra, e mortale , 

Chele piaflre, e le maghe inficine fteg^a, 

£ sù l fianco gl i cala ,eui fi grande 
Tuga, ondai {angue tepido fi fpande. 

G quel 
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A Quel grido , 4 quel colpo in lui conucrfc Hor mentre egli ne uiene , ode repente ' 

U barbaro crudeltà froda, e Pira. Arme arme replicar da l'altro lato : 

Gli aprì l’usbergo , e pria lo feudo aperfe , et in un tempo il Cielo borribibnente 

Cui fette uolte un duro cuoio aggira : Intonar di barbarico ululato . 

E’I ferro ne le uifceregliimmerfe . Quefla i Clorinda , che del !{e Ingente 

Umifero Latin (ingbiegga,e /péra: Guida di' affatto, & baue Argante diati 

E con uormto attcrno hor gli trabocca Al nobil Guelfo , chefoftien fua Mite, 

Il fangue perla piaga, bor per labocca. All'bor fi uolge il Capitano, e dice. 



Come net Apennin robufla pianta , 
Cbefpreggò d Euro, ed’ A qudon la guerra, 
Se turbo inufitato al finta fhianta , 

Gli alberiintorno rumando atterra ; 

Così cade egli, eia fua furia è tanta , 

Che piùd'un feto tragge, d cui s' afferra, 

E ben d buoni si feroce i degno fine, 

Che fàccia ancor morendo alternine. 

mentre il Soldan sfogando f odio interno 
Tafceun lungo digiun ne* corpi b umani; 
Gli Arabi inanimiti offro gouerno 
Anch'effi fanno de’ guerrier Clnifliani. 
L’InglefeHenrico, et Bauaro Oliftrno 
Moiono , ò fer Dragutte , d le tue mani . 

A' Gilberto , d Filippo Ariadcno 
Toglie la vita ,iquai nacquer sul I{eno. 

Albagar con la magga abbatte E rneflo : 
Sotto Algagel cade Engerlan di frada. 
Muchi narrar potria quel modo, ò queflo 
Di morte, e quanta plebe ignobil coiai 
Sinda que’ primi gridi erafì deflo 
Goffredo, e non iflaua intanto à bada • 

Già tutto è armato, egià raccolto ungroffo 
Drappello hd Ceco , e già con lors’é rnffo . 

Egli, che dopo il grido udì il tumulto, 

Che par, ebe fempre più terribil fuom ; 
Auisò ben, che repentino infulto 
Effer deuea degli A rabi ladroni : 

Cbegid non era al Capitano occulte, 

Ch'efji intorno correan le regioni; 

Benché non iflimò, che sì fugace 
Vulgo mifofied’afialirlo audace. 



Odi qual nouo flrepito di Marte 
Diuerfo il colle, e la Cittd ne uiene t 
D’uopo là fia , che ‘l tuo ualore, e l'arte 
I pnmiaflalti de' nemici affrenc. 

Vanne tu dunque, e là prouedi , e parte 
Vuò, che diquefìimiei feconditene : 

Co gli altri io me n’andrò da [ altro conte 
Al fojlener f impeto hoflile in tanto. 

Così fralor conclufo , ambo gli mone 
Ter diuerfo fentiero egual fortuna. 

Al colle Guelfo, e’I Capitan uà, doue 
Gli Arabi homai non ban conte fa alcuna • 
Ma quefh andando acquifìa forge , e noue 
Genti di paffo in paffo ogn'bor raguna: 

T al che già fatto poderofo , e grande 
Giunge , oue il fero Turco il fangue fronde. 

Coft fendendo dal natio fuo monte 
1 \(o» empie burnite ilTòT angufla fponda; 
Ma fempre più, quanto è più lunge al fonte, 
Dinoue forge inj uperbito abonda.- 
Soura i rotti confini al\a la fronte 
Di Tauro, e uincitor d’intorno inonda: 

E con più corna Adria refpinge , e pare , 
Che guerra porti, e non tributo al mare. 

Goffredo , oue fuggir l impaurite 
Sue genti uede , accorre ,ele minaccia . 
Qualtimor (grida) è queflo? oue fuggite f 
Guardate almen chi fia quel , che ut caccia. 
Vi caccia un uile fiuol , che le ferite 
Tfé riceuer , né dar sane la faccia : 

E fe'l udranno incontra d fe riuolto. 
Temer an l’arme lor del uoflro uolto . 

fungi 



*£ir nge il deliri er, ciò detto ,elà fi volile , 
Outdi Solimau gli incendi bà f corti. 

Vi per me\o del f angue, e de la polite, 

E de ’ ferri , e de' rifehi , e de le morti. 

Con la fpada, e con gli urti apre , e difiolue 
Za uie piùibiufe, e gli ordini più forò'. 

E foffopra cader fi d'ambo itati 
Caualieri , e caualli , arme, & amati • 

Saura i confufi monti à fatto , à faltor 
De la profonda ftrage oltre canina . 
L'intrepido Soldan,chc'l feroajialto 
Sente uenir.no Ifugge, e no'l declina ; 
Ma fcglifplnge incontra, e'tfcrroin alto 
Leuatìdo per ferir gli s'auuicina . 

0 quaiduo Caualieri boria fortuna 
Dagli eflremi delMondo in prona aduna. 
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T^on meno intanto fon feri i litìgi 
Da l'altra parte ,e i guerricr folti, e denfi. 
Mille nuuole ,e piùd àngioli t ligi 
Tutti ban pieni de Paria i campi immenfi t 
E dan forga à i Tagani ; onde i ueftigi 
T^on è chi indietro di riuolger penji. 

E la face d? Inferno Argante infiamma r 
jdccefoancor delafua propria fiamma. 

Egli ancor dal fio lato in fuga moffe 
Le guardie, e uè ripari entrò d’un fatto. 
Di lacerate membra empii le fojfc, 
appianò il calle , agevolò l' affatto : 

SÌ che gli altri il feguiro, e fer poi rofic 
L* prime tende di fanguigno fmalto. 

E ficco d par Clorinda, ò dietro poco 
Se’ngio , fdegnofa del fecondo loco. 



Furor contra virtute bor qui combatte E giàfuggiano i Franchi alfbor,chequiui 

D’ Afuil un picciol cerchio ilg rade Impero. Gtunfe Guelfo opportuno, e’ l fuo drappello : 
Chi può dir , come graui, e comeratte E volger fè la fronte ài fuggitati , 

Le fpade foni quanto il duello è fcroi E fotìenne il furor del popol fello. 

Taflo qui cofe bombili , che fatte Così fi combattenti, e'i pingue in riui 

F uron. ma le coprì quell' aer nero: Correa egualmentein quejloloto,e inqllo. 

D' un cb muffirne Sol degne , e che tutti Gli occhi fra tanto à la battaglia rea 

Siano i mortali à riguardar ridotti. Dal fuo gran feggio il f{e del Ciel volgea . 



Il popol di Gl e s v’ dietro à tal guida, Seiea colà, don f egli e buono , e giuHo 

Uudace bor diuenuto, oltre fi ipinge : Dà legge al tutto , e'i tutto orna, e produce , 

.•E de' fu 01 meglio armati à i' bomicida Soura i baffi confin del Mondo augnilo, 

Soldano intorno vn denjofluol fi fùnge. Oue fenfo, àragion non fi conduce . 

la gente Fedelpiù, che l'infida, E del? Eternità nel trono auguflo 

TdJ più quefla , che quella il Campo tinge, Ejfplcndea con tre lumi in vna luce . 
Maglivm,cgli altri , e vincitori , e uinti Ha jottoi piedi il Fato, e la Tintura 

Eg utilmente dan morte, e Jono etilati . Minisln b umili, e'i moto, e chi l mi fura: 



Come pari £ ardir, conforma pare ( Ione : E'tjoco, e quella, che, qual fumo, ò polue. 

Quinci Muffirò in guerra uien, quindi uiqui Là gloria di qua giufo, e Coro, ei ì{egni, 
Typn ei fra lor , non cede il Cielo,ò'l Mare-, Come piace là si, difpcrde , e uolue : 

Ma nube à nube, e flutto à flutto oppone. 7\é Dina cura i nofln b umani fdeg ni. 

Così nèceder qui, nè là piegare Quivi ei così nel fuo fplendor s'inuolue , 

Si vede l' o flinata afpra tendone. Che v'abbaglian la uijìa anco i più degni , 

S' affata infume horrtbtlmete vrtado (do. D'intorno bàinnumerabili immortali 
Scudo à fcudo,elmoadtlao, e brida àbran Difcgualmente in lor lettila eguali. 
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Al gran concento de beati carmi Ma giunto, oncia fchiera empia infernale 

Lieta rifuona la ceiosie Reggia. Il furor de' "Pagani accende, e {prona , 



Chiama egli à fe Michele, il qual ne rami 
pi lucido diamante arde, e lampeggiai 
E dice lui . 7\’cn ucdi ber come s'armi 
Contra la mia fedel diletta greggia 
fcmpiafibicra if suerno ,e tnfin dal fondo 
Cele fue morti à turbar Jorgail "Mondo ? 

Va , dille tu, che lafci homai le cure 
Pela guerra à i Cuerrier , cui ciò conuiene : 
T^ctl Regno de" ui iteriti, nè le pure 
Tiaggie del Ciel conturbi, & auucltne . 
Tomi à le notti <f Acheronte ofeure , 

Suo degno albergo, àie fue giufle pene: 
Quiui fe ftefia, e 1 anime <t Abiffo 
Cruci, così comando , e così hò fifio . 

Qiù tacque: e'I Duce de' Guerrieri alati 
S' incbinòr inerente al diuin piede . 

I uh [piega al gran uolo i uanni aurati. 
Rapido sì, eh" anco il penftero eccede . 

Taffa il foco , e la luce, otte i beati 
Hanno lor gloriofa immobil fede : 

•pofciail puro chri(lallo, el cerchio mira, 
Che di felle gemmato incontra gira . 

Quinci i (opre diuerfi , e di fembianti ' 

Da (iniflra rotar Saturno, e Gioue , 

E gli altri, quali tffer nonponno erranti , 

$' angelica uir tàgli informa, e mone. 
Vunpoida campi lieti, e fiammeggianti 
D’eterno dì là, donde tuona, e pione: 
Ouefeflejfo ilmondofirugge , epafee, 

E ne le guerre fue more, crinafcc. 

Tema fcotcndo con Petente piume 
La caligine denfa, e i cupi horrori. 
S'indorauala notte al diuin lume , 

Che fpargea fcintillando il Molto fuori. 

Tale il Sol ne le nubi bà per cofiume ; 

Spiegar dopo la pioggia i bei colori . 

Tal fuol fendendo il liquido freno 
Stella cader de la gran madre in fieno. 



Si ferma in aria in fui uigor de l’ale, 

E uibraihafla,e lor così ragiona. 

Tur noi dourefie homai faper , con quale 
Folgore borrendo il del Mondo tuona t 
0 neldtfpre\rfi,ene tormenti acerbi 
Dcl'cflrema miferia anco fuperbi. 

Tiffo è nel Ciel ,cb'al uenerabil fegno 
Chini le mura, apra Siou le porte. 

A che pugnar col Fato} à che lo fdegno 
Dunque irritar de la celefle Corte l 
Itene nule detti al uoflro Regno , 

Regno di pene, e di perpetua morte t 
E pano in quegli à uoi deHuti cbioflri 
Le itoflre guerre ,&i trionfi uoflri. 

Là incrudelite, là fourainocenti \ 

Tutte aioprate pur le uofire poffe 
Fra i g ridi eterni, e lo flridor de denti > 

E'I {non del ferro , e le catene fcofle. 

Di/f r, e quei, ch'egli uide al partir lenti » 
Con la lancia fatai pmfe, e pcriofie . 

E fi gemendo abbandonar le belle 
Regton de la luce , e l' auree felle. 

E di I piegar uerfogli abiffì il uolo 
Adina fprir ne' reil'u fate doglie. 

Tfon paffa il mar d'Augei j! grande fucilo. 
Ubando à i Soli più tepidi s'accoglie : 
Tqètanteucde maii Autunno al fuolo 
Cader co' primi freddi aride foglie . 

Liberato da lor quella sì negra 
Faccia depone il Mondo, e fi rallegra . 

"Ma non perciò nel difdegnofo petto 
D'Argante uien l'ardire, ò'I furor manco'. 
Benché fuo foco in lui non {piri A letto, 

Tqè flagello infermigli sferri il fianco » . 
Rota il ferrocrudel , oue è più tiretto, 

E più calcato infiemeilpopol Franco. 

Miete i uili, e i potenti: e i più fublimi, 

E più fuperbi capi adegua à gli imi. 
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7{on lontana è Clorinda, e già non meno 
Tur, che di tr òche mlbra il campo aderga. 
Caccia la (paia à Berlingar nel feno f 
Ter mcoflilcor , dotte la vita alberga . 

£ quel colpo à trottarlo andò fi pieno | 
Che J angui no fa uft) fuor de le terga . ^ 
Tot fere ^tìbinù ue prmuer l' apprende 
, Hpjlro alimento » tl tufo à Callo fende • 

La delira di Cerviero , onde ferita 
Ella fu pria , manda recifa al piano. 
Tratta anco il ferro, e con tremanti dita 
Scmiuiua nel fuolgutggala mano. 
tCoda di ferpe è tal, ch'indi partita 
Cercad vnirfi al fuo principio initano. 
Così malconcio la Guerriera il Uffa: 

Toi fi volge ad Achille, e'I ferro abbuffa . 

£ tra'l collo, e la nuca il colpo affefia : 
Etronchi i nerui ,el gorgog^uol recifo , 

Ciò rotando à cader prima la tetta : 

! Prima bruttò di polue immonda iluifoi 
Che giù cadcffeil tronco: il tronco refla 
(Mifer abile moflro) in fella affifo . 
ila libero del fren con mille rote 
Calcitrandoti deflrierda fclo feote . 

Mentre così /' indomita Guerriera 
Lf /quadre J' Occidente apre, e flagella; 
S\on fi Rincontra ilei Gii lippe altera 
De'Saraciui fuoi ttragc mcn fella. 

Era il feffoil me de fiuo , e filmile era 
L' ardimelo, e'I ualore in quella, e in quella. 
Ma far proua dtlor non è lordato: 

Cb’à nemico maggior le ferba il Fato. 

Quinci vita , e quindi f altra urta, e fo, finge , 
Tfè può la turba aprir calcata, effe [fa. 

Ma l generofo Guelfo all’bora (Iringe 
Contra Clorinda il ferro , eles’apprcffa : 

E calando vn fendente alquanto tinge 
La fera jpada nel bel fianco: & epa 
Fi d una punta alui cruda rifiutila , 

Cb'à ferirlo ne uà tra cofla , e cofl * • 

v "L * • 
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Doppia aU’hor Guelfo il colpo , elei nò coglie: 
Che paffa à cafo il Tatefiino Ofmida : 

Eia piaga non fua fopra fe toglie, 

La qual uien x ebe la fronte à lui recifa . 

Ma intorno à Guelfo homai molta s'accoglie 
Di quella gente , cb'ei còduce, e guida : 

E <f altra parte ancor la turba crefce , 

Sì che Ut pugna fi confonde, e mefee. 

L’aurora intanto il bel purpureo nolto 
Già dimoflraua dal fouran balcone : 

£ in quei tumulti già s'era difciolto 
Il feroce Argilla n di fua prigione : 

E d'arme incerte il frcttolofo auuolto , 

Quali il cafo gli offerfe ; ò tritte, ò buone . 
Gtd fen nenia per emendar gli errori 
Jfoui con noni mcrti, e noui bonori. 

Come deflrier, che da le regie flalle , 

Oue à [ufo de l'arme fi riferba, 

Fugge, eliberoal fin per largo calle ( bai 
Và tra gli armai , ò al fiume ufato,òà l’ber 
Shergan sul collo « crini, esule (palle. 

Si feote la ceruice alta, e fuperba : 

Suonano i piè nel corj'o.e par, ch'auuampi. 
Di J onori nitriti empiendo iiampL 

Tal ne uiene virgiliano . arde il feroce 
Sguardo: bàia fronte intrepida, e [ubliae t 
Leue è ne' folti, e foura tl piè ucloce. 

Si, che <f orme la polue à pena imprime. 

E giunto fra nemici aigaia uoce. 

Tur comhuom, che tutto ofi, e nullaflime. 

0 uil feccia del Mondo , strabi inetti , 
Ondi, c'bor tanto ardire in uoi s'alletti i 

2{pn regger voi de gli elmi, e de gli feudi 
Sete atti il pcfo,ò l petto amar ni, e'I dorfo; 
Ma commettete pauentofi , e nudi 

1 colpi al uento, e la fallite al corfo. 

L'opere uottre, e i uoflri egregi fluii 
Hptturni fon : d i l'ombra à uoi foccorfo. 
Horcb ella fugge, chi fiauoflro febermoi 
D'arme è ben d'uopo, e di ualor più fermo . 

G ì Così 
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Così parlando ancor, diè per la gola 
Ad Alga^cl di sì crudcl percojja , j 
Che gli fecole fàuci, e la Parola 
T roncò , elsa la rvpofla era già moffa. 

A (jnclmefil)in fi àbito horror e inuola 
Il lume, e fi torre vn duro gel per l'offa. 
Cade , e co' denti lodiofa cena 
Colmo di rabbi* morire aferra. 



N r o 

'Mentre il fanciullo, à cui nouel piacere 
Di gloria il petto gioucnil Infìnga, 



r>i "uà turb- 



tacim, è ài là tutte le febitre: 



E lui non è chi tanto , ò quanto fìringa ; 
Cauto offerua Argillan tra le leggiere 
Sue rote il tempo , in cui [batta foffiuga: 

E colto il punto, il fuo deflrier di furto 
Cli uccida e foura zìi è , cb'àpena è furto» 



Quinci per varq cafi e Saladino, 

Et Agricalte, e Muleafìe recide : 

E da l'un fianco à [altro à lor vicine 
Col brando à un colpo Aldiarjldiuide . 
Trafitto à fommo il petto Ariadmo 
Atterra, e con parole afpre il diride. 

Ei i gli occhi graui aliando , à l'orgogliofe 
Tarole in fu l morir cofi rijfofe . 



Et al fupplice volto, il qualtin vano 
Con [ai me di pietà fea fue difefe , 

Drizzò, crudel, l'inefforabil mano: 

E di T^atura il più bel pregio offefe . 
Sifobaucrparuc,e fu del’buopiù fiumano 
Il ferro , che fi volfe, e piatto fcefe. 

"Ma ebepròt J e doppiando il colpo fero 
Di punta colfe, oue egli errò primiero. 



IJon tu, chiunque fia , di quella morte 
Vmcitor lieto baurai gran tempo il vanto . 
Tari defiin t' affetta , e da più forte 
Defira à giacer mi farai flefo acanto. 

Ifife egli amaramente, e ; di mia forte 
Curi U del, diffe ; bor tu qui mori intanto 
D’angeipajlo,edi cani, indi lui preme (me. 
Co’l piede, e ne trabe l'alma , e'I ferro infiie- 

V ’n paggio del Soldo» miflo era in quella 
Turba di faggittari , e laudatori : 

A cui non anco la ftagion nouclla 
Il bel mento fpargea de primi fiori. 

Taion perle , e rugiade insù la bella 
Guancia irrigando i tepidi fudori: 

Giunge gratta la polue al crine incolto: 

E fdrgnofo rigor dolce è in qucluolto. 



Soliman, che di là non molto lunge 
Da Goffredo in battaglia è trattenuto , 
Lafcia la truffa, e'I deflrier volue, e pugne » 
Tolto cbe'l rifebiobà del Gar\on veduto e 
E i cbiufi pafifi apre col ferro , e giunge 
A la vendetta sì, non à l'aiuto : 

Ter eh e vede (ahi dolor) giacerne vcci/ò 
il fuoLesbin, quafi bel fior reccifo . 

* 

E in atto fi gentil languir tremanti 
Cli occhi, e cader fui tergo il collo mi rat 
Così vago è il pallore, e da’ f rmbianti 
Di morte vna pietà sì dolce (pira ; 
Ch'ammollì tl cor , che fu dur marmo auliti A 
E'I pianto fcaturì di mexfi à l'ira . 

T u piangi Soliman : tu , che deftrutto 
innaffi tl Ifegno tuo colciglioafciuttoi 



Sotto hà un deflrier, che di cadore agguaglia 
Tur bor ne l’Apennin caduta neuc . 

T urbo , ò fiamma non è, che roti, ò faglia 
F apido sì , come è quel pronto , e leue . 
Vibra apre fa nel mtgo una Rigaglia: 

La Ipada al fi anco tien ritorta , e breue : 

£ con barbara pompa in un lauoro 
Di porpora rififlende intefta , e doro. 



Irla, come ti uede,il ferro hoflil, che molle 
Fuma delf angue ancor del giouenettoi 
La pietà cede, e [ira aumpa, e bolle , 

Eie lagrime fue /lagna nel petto. 

Corre foura Argtllano , e'I farro eflolle » 
Tarte lo feudo oppoflo, indi l'elmetto , 
Indi il capo , e la gola : e de lo fdegno 
Di Soliman ben quel gran colpo è degno. 

Ni 



JJ| dì ciò ben contento al corpo morto 
Smontato del de Antro anco fà guerra ; 
Quaft maflin, che'l [afro , oni’à Uà porto 
* r fù duro colpo, infellonito afferra. 

Ct drmvienfo dolor vano confarlo , 
Incrudelir ne l'mfenftbtl terra. 

"Ma fra tanto de’ Franchi il Capitano 
7fon Jpcndea lire, e le percoffe inuano . 

Mille Turchi hauea qui , che di loriche , 

E d’elmetti , e di feudi eran coperti. 
Indomiti di corpo à le fatiche , 

Di fpirto audaci, e in tutti i caft e/perti : 

E fùrOn giade le militie antiche 
Di Solimano, e f eco ne’ deferti 
Seguir d'^ir aliai fuo’ errori infelici , 
ìfe le fortune auuerfc ancora amici. 

Quejli riflretti infume in ordin folto 
* Poco cede ano , ò nulla al valor Franco . 

In quefli urtò Goffredo, e ferì il volto 
*Al ficr Corcutte, & à Hofleno il fianco : 
Seltn da le (palle il capo hà feioitcì 
Troca à Hpffeno il deliro braccio, e’I manco. 
T^égià foli coflor ; ma in altre guife 
Molti piagò di loro, e molti vecife. 

Mentre ei così la gente Saracina 
Tcrcote,elor per coffe anco fagliene: 

E in nulla parte al precipitio inchina , 

La Fortuna de’ Barbari, e la [ fané ; 

2 S {oua nube di polue ecco vicina. 

Che folgori di guerra in grembo tiene .• 
Ecco d'arme improuife ufeir un lampo , 

Che sbigottì degli infedeli il Campo . 

Son cinquanta Guerrier, che‘n puro argento 
Spiegati la trionfai purpurea Croce . 

Tfon io, /ir cento bocche , e lingue cento 
Haueffi, e ferrea lena , e ferrea uoce , 
Harrar potrei quel numero, che fpento 
7qe' primi affliti hà queldrappel feroce. 
Cade l'arabo imbelle , e’iTurcoinuitto 
^efiftendo, e pugnando anco è trafitto. 
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L'horror , la crudeltà, la tema , il lutto 
Van d intorno feorrendorein maria imago 
Vincitrice la Morte errar per tutto 
Vedrrfli, & ondeggiar di fangue un lago. 
Già con parte de’ fuoi s'era condutto 
Fuor { una porta il I{e, quaft prefago 
Di fortunofo euento , e quinci d' alto 
Ttliraua il pian foggetto , e’I dubbio affatto. 

Ma, come prima egli hà ueduto in piega 
L’ efferato maggior, fuona à raccolta s 
E con mefii iterati inaiando prega 
Et Argante, e Clorinda à dar di molta . 

La fera coppia d'efiequir ciò nega, 
ibradi fangue, e cieca {ira, e folta . 

Tur cede al fine, e unite almen taccone 
T cnta le turbe, e freno à i paffi impone . 

Ma chi dà legge al uulgo, & ammaefìra 
La uiltade, et timore la fuga è prefa. 
filtri gitta lo feudo , altri la delira 
Difarma : impaccio è il fieno, e non difefa. 
Valle ètra’l Campo,e la Città , ch'olpcflra 
Da l'Occidente al mero giorno è He fa. 

Qui faggi»' effii è fi riuolge ofeura 
Caligine di polue inuerlemura. 

Mentre ne uanprecipitoft al chino , 

Strage {elfi i Chrifliani honibil fanno. 

Ma pofeia che falcndo h ornai uicino 
Valuto hauean del barbaro Tiranno , 

TSfon uuol Guelfo d'alpeflro erto camino 
Con tanto fuo fuant aggio c[por(i al danno • 
Ferma le genti, e’iRjle fae riferra. 

Tfon poco amando d'infelice guerra. 

Fatto intanto hà il Soldan ciò , eh’ è conce fio 
Fare à terrena far^a; bor piti nonpuote. 
Tutto è fangue, e fudore.e un grane * fpeffo 
^Anhelar gli auge il petto , e i fianchi jcote . 
Langue fatto lo feudo il braccio opprcffoi 
Gira la deflra il ferro in pigre rote : 
Spe^a , e non taglia , e diuenendo ottufo 
Ter àuto libralo bomai di brando bàCufo. 

G 4 Come 
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Cerne fentiffi tal , nerette in atto 
D'Imo, che fra due fu dubbio, e in fe di f cor- 
se morir debbia , e di sì illuflrc fatto ( irei 
Con le fu e mani altrui la gloria torre : 

0' pur , foorau ausando al fuo disfatto 
Campo , la uita in fe eureka porre . 

Vinca (al fin dtfie ) il Fato : e ejuejìa mia 
Fuga il trofeo di fua uiitoria fio. 



K, T 0 

Veggia il nemico le mie /patte, e / chema 
Di nouo ancora il nofiro effigilo indegnoi 
Tur che di nono armato indi mi feerna 
Turbar fua pace, e'I non mai flabil\egno* 
Tfon cedo io nò: fia con memoria eterna 
De le mie offefe eterno anco il mio f 'degno, 
Hjforgerò nemico ogn'bor più crudo 
Cenere anco fepolto ,e (pino ignudo- 
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Il fine del nono Canto. 
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Soldati , che dorma , fi moflra I fmeno, 

(S E occultamente entro à Sion l'hà poflo • 

Quitti il vigor de l'animo, che meno 
Ideine venia, coflui rinfranca toflo. ' 

De’ fuoi Goffredo ode gli errori à pieno. 

7 Ma poi che di Arnaldo hà ogn’un dcpofio, 

Ch’ei fìa morto il timor, fà "Piero aperto 
De' 2 ^ epoti di lui le lodi, e’ l merto * 






A LLEGORIE. 



SOLIMANO Tenuto per opera cTlfmeno Mago in Gierufalemme,raceonfbIa A ladino, & 
gli altri tutti fpaucntati, per il mal (uccello della battaglia. Se il male (lato, nel quale vede nano cf 
lece lecofe loro. Si conolcequanto rallegri ,& porgaardire à Soldati la preferirà di tu va lordo 
Capitano, nelle cofe della guerra erperimcntato. Goffredo vuole intendere da i Campioni d'Ar. 
roida icafi loro intcrucnuti,doppoia part ita, che fecero daj Campo, Sempre i buona cofa, coloro 
che hanno lcorfodc'pericoli,& partati de’ molti trauagli.aglialtri raccontargli, & fari i pale fi, 
per due cagioni principalmente: Vna acciò coloro che afcolcauo, conofccndo 1 in lidie, che vengo 
no refe alle perfone, Gano circofpctti. Se procedano cautamente nel cominciare alcuna impecia , 
&: applicami l'animo: L'altra d.che’ritrouàdoli pur loro in alcuno impaccio auuolri, Appiano qua 
li debbano ertele,* moftratli . Piero Eremita adicura Goffredo. & gli altri Rinaldo viucre,& non 
eflere altrimenti morto.Iddio finalmente per bocca de lànci buoniini ciucia. Se inoltrala veliti 
delle cofe a’fuoi Fedeli, Oc leuopre la fallici , che glingannaua , 
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t ’ dicendo un - Difponfi al fin di girne , ouc vagano. 
. airi™ />*«. Vpfi‘ sì P*»*rofa il Jl£ /&»o .• 



Osi 

xor ,\tucino fctfo\ ( giunger fico Tarme ,p là fortuna 

f e R itentar ,'ancb dì noucl conflitto . 

.i ;ì .ut- ..vi wnMUvAVv»: ». - /v j.—x.- 



t .. , 'cftpfefiflqtra fi, dimórf alcuna 

Pn definir > eh à lui J\[on pone in irtelo, e prSde il camin dritto 
uolfe errante il paf ( Che sà le uiefnè d'uopo badi chi l guidi) 

, ‘ \ ^ £i Ga\a antita à gli arcnop lidi. 

Tofloal libero (retila majioei por fi , . .. . W perche finti inacerbir le doglie 

£ j« hi falfe,ancot ch'afflitto , t laflo « > f ii 5Sf« fue piaghe, e graue il corpo, & egroì 
j y,en pero, cbc'Ji poft Retarmi fpoglkg 



Già caduto è il cimier , cborribil forf •, 
Lafciando l'elmo inbonorato , e baflo : 
Rotta è la foprauefla , e di fuperba 
‘ Tomparegaluefligio alcun non ferba . 

.,/>*> |fl«' r jVahll’T- -li si !>V 

Come dal chiufo cidi cacciato uiene 
Lupo tal’bor, che figge , e fi nafeonde: 



D 



Ma trauagliandoil dì ne pajfa integro. 

Toi, e] u andò l'ombra ofeura al Modo toglie 
1 nari afpctti, ci color tinge in negro ; l«. 

Smonta, e fkfcia le piaghe , e, come puote 
Meglio , d' un' alta Talmai frutti potè » 

E cibato di lor fui terrcn nudo 
Cerca adagiare il travagliato fianco i 



Che, fe ben del gran uentre homai ripiene E la tefla appoggiando al duro feudo 



Uà l'ingorde voragini profónde ; 

^4 nido pardi f angue , anco fuor tiene 
La lingua, e’I (ugge da le labra immonde ; 
Tale ci fe'n già dopo il fanguigno flratio 
De la fua cupa fame anco non fatio. 

E, come è fua uentura, à le fonanti 



Quetari moti del penfrer fuo fianco. 
Ma dhora in bora à lui fi fi più crudo 
Sentire il duol de le ferite , & anco 
Rofo gli è il petto, & lacerato il core 
Da gli interni jtuoltoi [degno, e dolore. , 

iAl fin, quando già tutte intorno chete 



iiuadrella , ond'à lui intorno un ntbo noia , *2\ T c la più alta notte eran le cofr. 



Stante Jpade,à tante Linde ,à tanti 
ìnflrumenti diMorte al fin t'inuola: 

E f compiuto pur camina avanti 
Ter quella mìo, tb'è più deferta, e fola : 
E rivolgendo in fe quel, che far deggia , 
In grantempefla di penp tri ondeggia. 



Finto eglipur da la Ranch eg^a in Lete 
Sopì le cure fue gravi , e noiofe : 

E in una breue , e languida quiete 
L‘ afflitte membra, e gli occhi egri compofe: 
E, mentre ancor dormia , uoce feuera 
Gli intonò tu 1‘ orecchie in tal maniefa * 

Solinoli, 
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So lima** Solimano , » tuoi si lesiti ; V 
/{ipofi à miglior tempo h ornai riferita: 

Che f orto il giogo di flramere genti 
La patria, oueregnafli,ancor'è ferua. 

In quefia terradormi, e non rammenti, 
Ch’infepoltc de' tuoi l'offa conferita! 

One sì granuefiigio è del tuo f corno , 

Tu negbùtofo affretti il nono giorno ^ 

Dello il Soldano alqt lo feuardo , e vede 
Huom, che d'età grauiffima à i fembianti 
Co'lritorto bafìon del vecchio piede 
Ferma, e diriga le vefligia erranti . 

E chi (hi tu, ( fdegnofo alni richiede ) 

Che fantafma importuno à i mandanti 
Eompi i breui lor (orimi e che s affretta 
te la mia uergogna , à la uendetta t 
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Mentre ci ragiona aHeor, gli occhi ,e la uoca 
De Tbuomo antico il fero Turco ammira : 

E dal uolto , e da l'animo feroce 
Tutto depone Ir ornai l'orgoglio ,el'ira. 
Tadrc( rifponde)io già pronto , e ucloce 
Sonoàfeguirti: oue tu uuoi mi gira. 

me tem pre miglior pa rrà ri con fig lio, 
Ouebà pia di fatica , e di pcngpòT~ 

■ Lodailueccbioi fuoi detti: c, perche tauro 
T^otturna bancale piaghe incrudelite, 

Vn fuo licor u infilila , onde riflaura 
1 Le forge , e falda il (angue, e le ferite . 
Quinci ueggendo bomai , ch’apollo inauro 
Le rofe , che f Aurora bà colorite ; 

Tempo c, èffe al partir : che già ne (copre 
Le firade il Sol, ch'altrui richiama di' opre. 



Io mi fon un ( rifonde il uecchio ) al quale E foura un carro fuo , che non lontano 

In parte i noto il tuo nouel éfegno : Quinci attendea, co*l fier piceno ci (ìede% 

E s) come huomo, a cuidi te più cale , Le briglie allenta, e con maeflramano 

Che tu forfè non penfi , i te ne uegno . \ Ambo i cor fieri alternamente fede. , 

Tgi' il mordace parlare indarno é tale t 'Quei uamo sì, cbe'l poluerofo piano 

)j -Ter che dela uirtù cote ilofdegno. Tfon ritien de la rota orma ,ò del piede, 

prendi in grado, Signor, cbe'l mio fermone Fumar gli uedi,& anbelar nel corjo. 

Al tuo pronto ualor fi a sferra, e {prone . £ tutto biancheggiar di fpuma.il morfo , 

Hot perche , s’io m' appongo , effer dee uolto Merauiglie dirò, s'aduna , e flringe 
A I gran t{e de l' Egitto il tuo camino ; L'aer £ intorno in muoio raccolto , 

thè inutilmente afpro uiaggio tolto - SÌ cbe’l gran carro ne ricopre, e cinge : 
Uaurai, s' mangi fegui , io m'indouino : Ma non appar la nube ò poco, ò molto . 

Che, fe ben tu non uai, fi a toflo accolto, Tfè (affo, che murai machina fpinge , 

E folio mofio il Campo Saracino : Tenetrcria per lo fuo cbiufo , e folto. 

loco è là, doue s'impieghi, e mefiti Ben ueder pomo i duo dal cauo feno 

la tua virtù contra i nemici noftri. La nebbia intorno , e fuori il Citi (treno , 

Ma, fh'n Duce me prendi, entro à quel muro. Stupido il Caualier le ciglia inarca , 

Che da Tarmi Latine è intorno affretto, ’ Etincrefpala fronte , e mira fifo 

7<{el più chiaro del dì porti fecttro. La nube, el carro , ch'ogni intoppo uarca 

Scnga che fpada impugni , io ti prometto • Veloce sì, che di uolar gli è auuifo . 

Orini con l'arme, e co' tbfagi un duro L’altro, che di flupor l anima corca 

Contraffo hauer tifia gloria, e diletto , Gli feorge à Tatto deTimmobilvifo ; 

Difenderai la Terra , in fin che giugno Gli rompe quel fìlentio, e lui rappdla » 

L'HoficdJtgittoà rinouar la pugna, • Ottici fi (cote, e poi così fanello. 

v Q'cbùm* 
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Ù chiunque tu fu, che fuor iognivfo u l» Ma infindal fóndo fuo V Imperio ingiù#* 
Ttcghi iattura ad opre altere, e frane: Snello farà nel' ultime conte fe i , 

E Ifriandoife&cti entro al fiàchiufo i Et afflate reliquie entro uno anguflo 
Spatii a tua voglia de le menti bumanc ; Ciro foffrinte , e fol dal mardifefe. 

S" arrini col faptr, cb’à d'alto in f ufo t liofili fi a del tuo /angue .e qui il uetufl* 

*A ' le cofe remote anco, e lontane ; Mago fi tacque : « quegli à dir nprefe. 

Deh dimmi, qual ripafo , ò qual ruina . 0 lui, felice eletto d tanta lode . 

+4 i gran Wti de l'afta il Ciel defhna . O E parte ne Ltnuidia , e parte gode* 



Stia pria dimmi il tuo nome , e con qual arie \ 
Farcofetusìinufitate foglia: 

Cbc,Je pria lo Piu por da me non parte , . 
Cerne efier può y cb’iogli altri detti accogliai 
Sorrifeil vecchio , e dtfle , In vna parte 
Mi far 3 leuel' adempir tua uoglia, 
-Sondato /fmeno, e i Siri appcllan Mago, 

.■ Me, che de ioni incognite fon uago . 

Ma, ch ’io f copra ti futuro , e ch’io difpiegbi 
. De f occulto dePìin gli eterni annali ; ,i 
T roppo è audace defio , troppo alti preghi : 
T^on è tanto conceffod noi mortali . 
Ciafcunqud giòie forfè, e’I fenno impiegai 
Ver auanfar fra le feiagure, ei mali: 

Che fouente adiuicn , che l faggio, el forte 
Fabro à fefiefio c di beati forte , ; , 

Tu qucfla dejlra imitta,àcui fa poco ' 
Scoter le foryt del Francefe Impero , 

7\(pn che munir, non che guardar il loci , 
Che firettamente oppugna U popol fero ; 
C onera l'arme apparecchia, e contrai foco: 
G fa, f offri, confidilo bene foro . 

Ma purdirò, perche piacer ti debbia. 

Ciò, cb’ofcuro vegg'io, quafi per nebbia, 

Peggio , ò pormi vedere , ati%i che luPlri 
Molti nuolgailgran "Pianeta eterno, 
lluom, che Cuffia ornerà co’ fitti illuflri, 

E del fecondo Egitto haurd U gouerno. 
Taccio i preg i de Cotto, e C arti induflri , 
Mille virtù ,cbe non ben tutte io feeruot 
Bufi fol quello d te, che da lui feofie > 

Ttyn pur faranno U ChrffUanc fofict\i 



Soggiknfe poi * Girip pur Fortuna V . a 
0 buona, ò rea , come è la su preferito t 
Che non hà foura me ragione alcuna » 

E non mi uedrà mai, fe non inuitto . 

Trina dalcorfo diplomarla Luna, 

E le felle potrà , che dal àritto 
Torcere un fol mio pajjò. e in queflo dire 
S fiutilo tuttodì focofo ardire. 

Così gir ragionando, infìn che furo 
La ue prejfo vedean le tende alfarfe. 

Che fpettacolo fu crudele , e durai 
In quante forme iui la Morte apparfe i 
Si fé ne gli occhi all’ bor torbido, e furo, 

E di doglia il Saldano il uolto Iparfe. 

Ahi con quanto dijpregio iui te degne 
Mirò giacer fue già temute infegne. 

E.' /correr lieti i Franchi: e i petti , c i volti 
Spejfo calcar de' fuoi più noti amidi 
E con fitslo fuperbo à gli infepolti 
L’arme fogliare , e gli habiti infelici : 
Molti bonorare in lunga pompa accolti , 
Gli amati corpi de gli effremi vfflcù 
* Altri fupporle fiamme, ei vulgo mifio 
D'Arabi , e Turchi à yn foco arder'è viflo. 

Soffrirò dal profondo, ei ferro trofie, 

E dal carro landoffi, e correr volle ; 

Ma il vecchio incantatore à fe il ritrafie 
Sgridando, e raffrenò l'impeto folle, 

E fatto, che di nouo ei rimontafie, 
Dri^góil fuo corfo al piu f ultime colle. 
Coti alquanto riandato , infin eh’ d tergo 
lajctar de Franchi ti militare albergo. t 

Smonta- 
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SmWt aro aìl'hor del carro, tquel repente 7 
Sparue, e prefonoà piedi inficine il calle", 
la follia nube occultamente 
Discendendo à finifira in una ualle ; 

Sin che giunfero là , doue alTonente 
L’alto monte Sion uolgele fpalie. 

Quitti fi ferma il Mago, e pois’ accolla 
( Qua fi mirando) i la feofeefa cofia . 



I il 0. 

Così glidtfie : e’I Caualìero alt botta 
Col grS corpo ingombrò C burnii caverna: 
E per tenie, doue mai fempre annotta. 
Seguì colui, cbe’l fuocamin governa. 
Chini pria fe n’andar; ma quella grotta 
Ttù fi dilata , quanto più s interna; 
Sicb’afcefercon agio, e lofio furo 
^tmcgpquafi di quell' antro ofeuro . 



tana grotta s'apria nel duro fa fio, «< tpriuaalTboraun picciolufcio I fmeno, 

Di lunghifiimi tempi auanti fiuta ; E fe ne gian per difu fata fiala: 

Ma dtfufando bor ritirato il paffo ut cui luce mal certo , e mal fereno 

Eratraipruni,etberbe,oues’oppiatta. L’aa , che giù d’alto (piraglio cala. 

Sgobra il Mago gli intoppi , e curuo.e baffo In fottcrraneo cbioftro al fin ucnieno . 
Ter [angufio fentiero agir s'adatta : E falsan quindi in chiara, e nobil fata. 

Zi' una man precede, e Inarco tenta, Quìcon lofeettro, e col diadema in tefla 

L'altra per guida al Trincee apprefenta. Mefiofidcafi il Re fra gente mefla. 



Dice all' borati Soldan. Qualuia fùrtiua Da laconcaua nube il Turco fero 

li quella tua , doueconuien ch'io vada} 7{on veduto rimira, e (pia d’intorno : 

filtra forfè miglior io me n apriva , Et ode il t{e fra tanto, il qual primiero 

Sei concedevi tu , con la mia fpada . Incomincia cofi dal feggio adorno . 

’Upnfdegnar ( gli rifponde ) anima f china. Veramente , ò miei fidi , al noflro Impero 
‘ premer col forte piò la buia firada: Fu il trapalato afiaidannofo giorno : 

Che già J alea calcarla ti grande Herode, E caduti d'altifjima Speranza. 

Quel, cianciarmi ancor fi chiara Mf, Sol l'aiuto d'Egitto bomai n'auan\a. 



Cauò quella Spelonca all' bor, che porr* ' I Ma ben vedete mi , quanto la fpeme 

Volpe fieno à i Soggetti, il He, ch'indico: Lontana fia da sì uicm periglio. 

Zpcrtffa potea da quella T otre , Dunque uoi tutti bò qui raccolti infime , 

Ch’egli sintonia appellò dal chiaro amico, Ter cb'ogri un porti in me^oifjuo configlio. 

Inuifìbile à tutti il pie raccòrrò Qui tace : e qua fi in bofeo aura, che freme,. 

Dentro la foglia del gran T empio antico * Suona <f intorno un picciolo bisbiglio. 

E quindiocculto ufiir de la Citiate , > Ma con la faccia baldanza, e lieta 

E trarne genti, & introdur celate « \ Sorgendo argante il mormorare accheta. 



Ma nota è quefla uia folinga ,e bruna 0’ magnanimo Re (fu la rifpofla 

Hor foto à me de gli h uomini uiuenti. Del Caualiero indomito ,e ferole) 

Ter quefla andremo alloco, oue raguna ‘ Ter che ci tenti ? e cofa à nullo afiofla 

I più faggi àconciglio , e i più potenti Chiedi , cb’uoponon hà di noflra uoce i 

II Re, ch’ai minacciar de la Fortuna Tur dirò, fia la fpme in noi folpofla. 

Tiù forfè, che non dee, par che paventi. E s egli è ver, che nulla à virtù noce, 

Ben tu giungi à grand uopo: afcolta, e taci. Di quefla armiamei: à lei chiediamo aita : 
Toimoui à tempo le parole audaci ► più, eli ella fiuoglia/uniam la vita . 
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7\è parlo io giJetsl , perch'io d fiere 
De C aiuto ceri fimo d' Egitto: 

Che dubitar, fe le promejìc vere 
Furi del mio \e, non lece, e non è dritto; 

' Ti 1 ad duo fol, perche de fio vedere 
In alcuni è noi fiirto più inuitto : 

Ch' egualmente appreflato ad ogni forte 
Si prometta /attoria, e fpre\\i morte. . 

Tanto fol dijfe ilgenerofo Argante, 

Quafi huom, che parli di non dubbia cofa. 
Toi forfè in autor euole fembiante 
Dream , huom d'alta nobiltà fumo fa , 

T. già ne tarme d alcun pregio aitante: •. 

21 a bor congiunto à giouenctta fpoft, 

E lieto bomai di figli > erainuilito 
7{e gli affetti di padre , e di marito . 

Diffe quejli. & Signor già non accufo 
Il fitruor di magnifiche parole, 
Quandonaf ce d'ardir, ebeflar rincbiufo 
Tra i confini del cor non può, nè uuole. 

T ero , fe'lbuon Circaffo à te per ufo 
Troppo in nero parlar feruido fuole , 

Ciò fi conceda à lui, ibe poincl'epre 
llmcdefmo fcruor non meno [copre, u 

Pria fi conuiene à te , cui fatto il corpo \ r '.Z 
Delecofe , e de’ tempi ban fi prudente» \ 
Impor colà de' tuoi configli il morfo , . , 
Dotte collui fe ne trafeorre ardente : 

, Librarla fpeme dellontan foccorfo - j. 
Col periglio Micino , an^i preferite: 

E coniarne, e con l'impeto nemico 
Ituoi noni ripari , cl muro antico, y/. 

T\ci, fe lece à me dir quel, ch'io ne ferito. 
Siamo in forte Città di fito, e d'artr, 

Eia di macbine grande , e uiolento 
Apparato fifa dal' altra parte . 

Quel , ebe farà non tòt [pero, e ponente 
I giuditif incertiffimi di Marte: 

Eterno , cbes’à noi più fia riflrctto 
L'affeéo,alfin di cibo baurm difetto • » 
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Tarò che quegli armenti , e quelle biade ; 

Cbieri tu rictttafii entro le mura , 

Mentre nel Campo àiofangumar le fpade, 
S’attendea folo; & fu alta uentura } 

Ticcioi efeadgranfàme, ampia Cittadc 
’Lfutrir mal ponno,fe Cafitdio dura : " ' 

E forga è pur, ebedun ,ancor che uegna 
L'bofie d'Egittto Udì , ch'ella difegna. 

Ma che fia, si più tardai bor sù concedo. 

Che tua fpeme preucgna,e fue pronfcjjc; 

La uittoria però, però non aedo 
Liberate, ò Signor , le mura oppreffe . \ 
Combatteremo , ò /[e, con quel Goffredo', 
Econque' Ditele con le genti iflejfe., ; 

Che tante uolte ban già rotti, e dtfpcrfi 
Gli Arabi , i Turchi , i S Orioni , e i Tetfi i 

E quali fian, tu’l fai: che lor crdefii ' .u v- \ 

SÌ fpeffo il Campo , ò valorofo Argante: 

E « fpefio le f palle anco uolgefii » : 

Fidando aliai ne le ueloii piante: noi Y>&. 
E'I sa Clorinda teco , & io con quejli: 

Ch' un più de l'altro non conuien fi uante. 

incolpo alcuno io già ,che vi fu mofire 
Quanto potea maggiore il Ualor noflro *y 

E dirò pur , benché coflni di morte ■ j 
Bieco minacci, e,l ucro vdtr fi fi degni : 
yeggio portar daineuitabtl forte 
. II. nemico fatale à certi fegni : 

Tfè gente potrà mai, nè muro fòrte 
Impedirlo coiì, ch'ai fin non regni. 

Ciò mi fa dir ( fia teflimonio il Cielo ) 

Del i ignor , de la Tatria amore, e %elo. 

(f faggio itile di Tripoli che pace (me 
Seppe impetrar da i Franchi, e llegno infie - 
MailSoldanooflmato ò mortohòr giace , 
O'pur feruil catena il piè gli preme : 

0 nel’ effigilo timido, e fugace 
Siuàferbandoà Umiferie eflreme: 

E pur , cedendo parte, bauria potute 
Torte faluar codoni, e col tributo. 
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Così «Scena, e s'anuolgea coflui 
. Con giro di parole obliquo , e incerto s 
Cb'J chièder pace , i far fi boom ligioaltrui 
Già non ardia di confinarlo aperto . 

IH a fdegnofo U Soldano i detti fui 
Tqonpotca homai pii foftener coperto ; 
Quando tl Mago gli di fie. bor vuoi tu darli 
Agio Signor, che n tal maniera pariti 

lo per me (gli rifponde)hor qui mi celo 
Contra mio grado, e d'ira ardo , e di feorno. 
Ciò di(fe d pena, e immantinente il uelo 
De la nube, che Jle/a i lor dintorno. 

Si fènde, e purgane l'aperto Cielo, 

Ct ei riman nelluminofo giorno : 

E magnanimamente in fiero rifa 
Rifulge in me^o, e lor parla improuifo, 

lo, di cui fi ragiona , hor fon prefente , 

Tqon fugace, e non timido Soldano: 

Et i coflui , ch’egli è codardo, e mente 
M' off ero di prouar con quella mano, 
lo, che fparfì di fangue ampio torrente: 
Che montagne di flrage alzai fui piano: 
Chiufoneluallo de’ nemici, e priuo 
odi fin d' ogni compagno; io fùggitiuoi 

Ma fe più quefli, òs altri à lui fi nule, 

A la fua "Patria, à la fua fede infido. 

Motto ofa far d'accordo infame , e uile, 
■Buon l{e, fia con tua pace , io qui Tvccido. 
Gli Agni, e i Lupi fian giunti in vn’ouile , 

E le colombe, e i ferpi in un fot nido, 
Trima,chemaidi non difeorde voglia 
Tqoi co’ Francefi alcuna Terra accoglia. 

Tien sù la fpada , mentre ei sì fàuclla , 
la fera deftrainminaccieuol’ atto . 

Bjman ciafcuno à quel parlare, à quella 
Horribil fàccia muto, e /lupe fatto . 

Tofcia con uifta me n turbata , e fella] 
CortefementeinuerfoU Fe s' è tratto. 

Spera (gli dice ) alto Signor : ch’io reco 
Tfonpoco aiuto : bor Solimano è tcco • 
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Alsdin,ch' alai contraria gii porto , 
Fjfponde. 0' come lieto bor jnì ti ueggio ► 
Diletto amico Jj or del mio t tuoi, ch'i morto , 
7qon fento il danno: c ben tema di peggio* 
Tu lo mio stabilire , eia tempo corto 
Puoi Tidrù^arc il tuo caduto feggio. 

Sei del noi uieta. indi le braccia al collo 
Così detto gli flefe , e circondotto. 

Finita l’accoglienza il$e concede 
Il f no mede fino foglio al graniticene* 

Egli pof da i finiflra in nobil fede 
Si pone, Crai fiuo fianco alluogal fmeno* 

E mentre feco parla , & d lui chiede 
Di lor uenuta, & ei rifponde d pieno i 
L'alta donzella ad honorar in pria 
V'ten Solimano «ogni altro indi fegnia. 

Seguì fra gC altri Omufie, il qual la febicra 
Di quegli Arabi fuoi d guidar tolfe: 

E mentre lab attaglia ar dea più fòro. 

Ter difufateuie così s'auuolfe , 
Ch'aiutandoti filentio, e l’aria nera, 

Lei fatua al fin ne la Città raccolfe: 

E con le biade, eco’ rapitiarmcnti 
Aita porfe df affamate genti. 

Sol con la fàccia torna , e difdegnofa 
Tacito firimafeil fierCircafio; 

A' guifa di Leon , quando fipofa. 
Girandogli occhi, e non moueudo il paffo. 
Marni Soldan feroce al\arnon ofa 
Orcanoiluolto, e’ l tien penfojo,ebafio* 
Così à conciglio il Palefiin Tiranno 
E'I Fede’ Turchi, ei Caualier qui flanno. 

Ma il pio Goffredo la nittoria, e i uinti 
Hauea figuiti, e libere le uie : 

E fatto intanto à i fuoi Guerrieri eflinti 
L’ultimo honor di facre effequie,epie . 

Et bora àgli altriimpon, che fi ano accinti 
A' dar l' affatto nel fecondo die : 

E con maggiore , e più terribil fàccia 
Di guerra i cbiufi Barbari minaccia. 

E perche 



m c U 

E perche cono fiuto bandii drappello, 
Ch'aiutò lui contro la gente infida , 

Iffer de' Juoi più cari, & efier quello. 

Che già fcguì iinfìdiofa guida: 

E 7 aucredi coniar, che nel Cajlcllo 
Trigion re/lòde la fallace Armida-, 

1 \(e la pre fernet fol de l'H eremita , 

Ed alcuni piu fuggii fe gli inaila » 

E dice lor. Trego , cb' alcun racconti 
De'voflri breui errori il dubbio corfo : 

E come pofeiavitrouafie pronti 
Jns) grand'vopoddar fi gran fioccar fio* 
Vergognando tenean b a fi e le fronti: 

Ch'era al cor picciol fòlio amaro morfio . 
Al fin del l{e Britanno il chiaro figlio 
Ruppe il filentio,e diffie, aliando il ciglio . 

% 

•Partimmo noi , che fuor de fornai forte 
Tratti non fummo, ogn’ vn per fe nafcofn 
D'Amor {no'l nego) le fallaci f corte 
Seguendo, e d'vn bel volto inftdiofn* 

Ter viene trofie difufatc , e torte 
Fra noi difeorii , e in se ciafcun gelofo . 
Tjutria gliamori, e inoftri fdcgnif ahi tardi 
Troppoilconofco)horparolette,horgHardi. 

Al fin giungemmo al- loco , tue gii fcefe 
Fiamma dal Cielo in dilatate falde : 

E di Tritura vendicò l'effe fe 
Scura le genti in mai oprar sì falde . 

Fu gii terra feconda, almo patft-. 

Hot acque fon bit uminofe,c calde , 

E fieni lago: e quando ei torcere gira, 
Coaprefia è l'aria , e grane il pug^o (pira. 

Queflo è lo Ragno, in cui nulla di greue 
Si getta mai , ebe giunga infimo al bafio ; 
Ma in guifa pur i Abete, ò d'Omolcue , 
L'buom vi fornuota,e’l duro ferro, e l fafio. 
Siede m efìo vn Cafiello: e fretto, e breue 
Tonte concede d Peregrini il puffo . 
Quìnaccolfe ella: e, non sò con quotarti, 
Vaga è U dentro, ernie ogni fu* parte* 
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V'èt aura molle, e'I del fertuo , e lieti 
Cli alberi, e i prati, e pure, e dolci tonde: 
Oue tra gli ameni/fimi Mirteti 
Sorge vna fonte, e vn fiumicel di fonde . 
Tiouono in grembo ài berbei fonni quell 
Con vn foaue mormorio le fronde. 

Cantar gli augelli. i marmi io taccio , e toro 
Merauigliofi d'arte , e di lau oro . 

Appreflarsu l'bcrbcita , ou'è piu denfit : 
. L'ombra , e vicino al fuon de tacque chiare 
Fece di fculti va fi altera menfa, 

E ricca, di viuande elette , e care . , a 

Era qui ciò, ch'ogni fiagion disenfia : 

Ciò che dona la terra , ò manda il t/ut e t 
Ciò che l’arte condifcc : e cento belle 
Seruiuanoal conuito accorte Ancelle . 

Ella d’un parlar dolce ,ed‘un bel rifo 
Tempraua altrui cibo mortale , e rio . 

Hor , mentre ancor eia fr uno à tnenfa affi fio 
Bcue con lungo incendio vn lungo oblio ; 
Sorfr, e difie .Hor qui riedo . e con vn vifo 
Ritornò poi non sì tranquillo, e pio . 

Con vna man picchia verga frote: 

Tien l'altra un libro, e legge in buffe note • 

legge la Maga: & io pen fiero , e voglia 
Sento mutar, mutar vita , & albergo . 

( Strana virtù,) noua piacer m'inuogliar 
Salto ne l'acqua , e mi vi tuffo , e immerga. 
7^on sò, come ogni gamba entro s'accogUa : 
Come l'un braccio , e Poltro entri nel tergo. 
M'accorcio, eflringo -.esula pelle crcfcc 
Squamo fo U cuoio, e iThuSso fatto un pefre 

Così ciafrun degli altri anco fù uolto , 

E guiigò meco in quel uiuace argento. 
Quote aU'hor mifojfi io , come di Jlolto, ■ 
Vano, e torbido fogno, hor me'n r amento • 
Tiacquele al fin tornarci il proprio uolto t 
Ma tra la meraviglia, e lo Jpauento 
Muti erauam-, quando turbata in uifla 
In tal guifa minaccia, e nccontrifla. 
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C eco àtoi noto è il mio poter ( ne dice) 

£ quanto fonti voi l'Imperio hò pieno . 
Tende dal mio voler , ch’altri infelice 
Terdain prigione eterna il del [cretto: 
filtri dilunga A ugello : altri radice 
Faccia, e germogli nel tcrreflrc feno: 

O' che s induri in felce , ó in molle fonte 
iiliquefàciu, ò velia trjuta fronte. 

Ben potete [chinare offro mie [degno, 

" Oliando [egu ire il mio piacer u aggrada 
Fanti Vagoni , e per lo nojlro l{egno 
Contrai' empio Bnglion materie fpade . 
1{icu far tutti, & abbonir l'indegno 
Tatto : [olo à Pgmbaldo il perjuade. 

Tip* ( ehe non vai dtfcfa) entro una buca 
Di lacci auuolfc, ouenon è che luca . 

ToinclCaflello iflefioà forte uenne 
Tancredi , & egli ancor fu prigioniero. t 
Ma poco tempo in carcere ci tenne 
La [alfa Maga; e (s'io n’ìntefi il vero ) 

Di [eco trarne da quell’ empia ottenne 
Del i ignor di Damafco vn Mcffaggtcro : 
Ch’ai l{ed’ Egitto in don fra cento armati 
T{e conducala inermi, e incatenati. 

Coiieen’andauamo :e, come Calta 
Trouidcn^a del Cielo ordina , e mone, 
il buon Umilio, il qual più fempre effalta 
La gloria [uà con opreeaelfe,e none; 

In noi s attuiate , c i Cauaticn affilia 
T^ollri cufiodt, e fa Cufate prone: 

Cli vccide , e vince , e di quell’arme loro 
FÀnoi veflir,ibe nojlrein prima foro. 

ìo’l vidi , e‘l rider quelli: e da lui porta - 
Ci fu la dejlra , e fìt fua vóce vdita . 

Falfo è il romor , che qui rifuona , e porta 
Sìrea nouella, e faina ila fuavita. 

Et boggi è il t traodi , che con la [corta 
D vn peregnn fece da noi partita , 

Ter girne in A ntiocbia : e pria depofe 
L’arme, che rotte baueua , e fnguinofe. 
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-- Così parlaua: e CHeremita intanto 
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Volgcua al Cielo l'vna, e l'altra luce. 

T{on vn color, non f erba vn uolto : ò quato 
Tiit [acro, e venerabile hot riluce : 

Tieno di Dio, rapto dal -feto , à canto 
A' l’’ Angeliche mentici fi conduce: 

Cli fi fuela il futuro , e nel' eterna 
Serie degli anni, e de l'età s interna. 

E la bocca feiogliendo in maggior fuono , 
Scopri te cofe altrui, ch’indi verranno. 
Tutti conuerfi àie fembian\e , al tuono 
De l’mf olita note attenti jhmno. 

Vi ne (dice) {{inailo: c l'altre fono 
Arti, c bugie di femimle inganno. 

Viue, e la vitagioucnctta acerba 

A' piti mature glorie il Ciel riferii. 

« 

Trefagi fono, e fhnciuUcfchi affanni 
Quejti, ond'hor l'Afta lui conofe, e noma. 
Ecco chiaro veggio , correndo gii anni, 
Ch'egli s' oppone à l’empio Augnilo , e'i do- 
E fotto l’ombra degli argentei vanni (ma: 
L'Aquila [uà copre la Chi; fa, c poma: 
Che de la fera haurà tolte à gli artigli . 
Ebeudilui nafeeran degni i figli. 

Be' fisti* i figli, e chi verrà da. quelli 
Quincibauran chiari, e memoranda efiempii 
E da Ce fari ingiufli , e da rubili i 
Difender ante Mitre, e i f acri Tempi . 
"Premer gii alteri, e folicu.tr gli imbelli. 
Difender gli innocenti, e punir gli empi 
Fiati Catti lor. coftuerrà, che fole 
L'A quiU Eilenfe olirà le vie del Sole . ' 

* Edrittoèben,che fc l ver mira, diurne , 
Miniflriàvietroi folgori mortali. 

V' pere hri^to fi pugni, un le piume 
Spiegar dee [capre munte , e trionfali : 
Che ai per fuo natiuo alio coiiume 
Bielle U Cielo, e per leggi à lei fatali . 
Onde piacciasi, cb'à quefla degna 
ImpreJ'a,onde partì, chiamata regna. 

H Con 
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Conqueflì detti ogni timor difcaccia 
Di Rinaldo concetto d faggio Tiero. 

Sol nel piau fo comune auien cbe taccia 
Il pio Buglton immerfo in gran penfi ero. 
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Sorge in tanto la notte , esula faceta > 
De la terra diflende il uelo nero . 

Vanfencgli altri , e dan le membra al forno'; 
Mai {noi penfteri in lui dormir non potino, 



Il fine del Decimo Canto. 
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Con puro facrificio , e / acre note 
Il foccorfo del Cielo initoca il Campo. 

Toi de Ulta Città le mura / cote : wS 

Ch‘al fuo feroce homai non baucan / campo ; fjLs 

Quando Clorinda il Capitan percote 
VI colpo è lui d alta -vittoria inciampo . gj 

Ben da l'^ingel fanato ei torna in guerra : 

Ma già‘1 diurno raggio ito é {otterrà . 



ALLEGORIE. 

rnPlREDO che con l’Efercito infieme canra la Iettarne*. facendo infieme con tnrto il 
r,™2Soni à tìloi 4 tóU dare fa (Tatto i Gicrulalemmc.Di o 1 n> fi caua rnammaclhamento 
& Tanto cioè che in tutte l'operationi noftie, quali elle fieno dobbiamo prima ri cor 
^ l'aiuto Cclefte.di poi prepararli a dar fine al. .mprefe.che hab 
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A'I ' Capitan de le figotnte mattino il Vecchio accoglie 
Co’ duo gran Sacerdoti altri minori, \ 
fin’ entro al Vallo tre [aerate foglie 
Soleanfi celebrar diuir.ibonori. < 
Quitti gli altri uefitr candide /foglie.' 
Vellir dorato ammanto i duo Vali ori ? V) 
Che bipartito fornati bianchi lini 
S' affibbia al petto, eincoronarot ermi. 




ChrtU'tane gen- 
ti? 

■•.. UàhQ 

Volto bauendo à 



fafialtó ogni pen- 
derò, 

Giua apprettando i bellici injlrnmentii 
Quando à luì uenne il [oli torio Vieffit 
E trattolo in diparte, in tali accenti , 

Gli portò ucner abile , e [c nero . > 

Tu moui,ò Capitan , fami tenenti 
Iliadi là non cominci, onde cornitene, 

Sia dal Cielo il principio : inuoca avanti 
1 t(e le preghiere pubhche , e dettate 
' La militiade gli Angioli, e de" Santi , 

Cbe ne impetri vittoria ella , che p.uote . 
Preceda il Clero in / acre uefh, e canti i 
Conpietofa barmonia [upplkinote jaG 
V. £ da noi Duci glorio/i , e magni ; . .1 



Vd Vieto foto inangi, e (piega al nento 
Il figlio rutenio m/Paradifo: 

E figue il Cboro i paffo grane , e lento. 
In duotttngbiffimi ordini diuifo . 
Alternando fàcean doppio concento 
In / upplicheuol canto , e ut burnii vi[o. 

E chiudendo le [cbiere tuono à paro 
1 • principi Guglie Imo, & A demaro * 

Venia pofiia il Svglion, pur come ifvfi 3 
Di Capitan , finga compagno à lato • 
Seguianoà coppia i Duci , e non confufb 
Seguiva il campo àUrré[e[a armato. \ 
5) procedendo fi n’vfcia del chiu[o 
• De le trincierò il popolo adunato . A 
s'vdiun trombe, ò [uoni altri feroci'. 



Vietate il volg o app renda, e %'acebvipagni. Triadi pittate, ed'bumiltà fot voci. .1 

Così gli parla U rigido limito: Te Genkor, te Figlio eguale al Vadre 9 \ 

E'I buon Goffredo il faggioAuifo ttjrproua , £ te, cbe d'anbomiti amando | fin ’j 
t Seruo(rijponde)di Gii s v* gradito, <• \~Ete d b uomo, e di D i o Vergine madre 
Il tuo configli» di feguir mi gioua. ’ . a Invocano propina à ilordcfiri. w.\ A 
Hor, mentre rJXtci à upnie meco imito} O' Duci, e uoi, che le fulgenti [quadro i 

Tu iVaRori de’ popoli rifroua !o'v»i£ Dettici monete in triplicati giri. • ’A 

Guglielmo, & Ademaro te vofbra fin O' Diuo.e te, cbe de ladina fronte . . 
j^cwra de la pompa [aerai e pia, ■ H • La muda bumnità imnfii al frate, .r. 

Hi Chiamano 



I 
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fbiamano e te, che fei Pietra, e foflegno fila da la catta melodia frane 
De la magio» di Dtp fondato, i forte ; . La gente di Gl tsv' però non tace i 
One bora il nouo fucceffor tuoticgno •' ‘ 7^c fi uolge à que ’ gridi, ò cura n baite 

Di gratta, e di perdono apre le porte . Più, che di flormo bauria d\Augei loquace • 

E gli altri Melfi del celehe Hfgno , w 'T^é perche flrali aumentino, ella pane , 
Che diuulgar la vincitrice morte . Che giungano d turbar la / anta pace 

E quei, che' l vero à confermar feguiro,l. . Enti lontano-, onde à fuo finbcn puote 
Te] timoni di fungile, e di mar tiro. "condur le [acre incominciate note . 



Quegli ancor , la cui penna , ò la fernetta r 
infognata bà del Ciel la via. fmarrita i 
E la cara di f h R i sto, e fida Ancella 
Ch'eie j]e il ben de la più nobil vita: • > 

E le Vergini cbiufe in caflacella, •« 

Che D i o con altenog^eà fé marita: > 
£ quell' altre magnanime à i tormenti, ’ì 
S predatrici de' Rjgi, e de le genti. 

Cosi cantando il popolo denoto v * 

Con larghi giri, fi diffiega, e Stende : 

£ drigga à (Olmeto il lento moto , 
Atonie, che da (Oline il nome prende:, 
fi! onte per / aera fama al Mondo noto > 
Ch'orientai contrale mura afeende : 

E fol da quelle il parte, e nel di fi olla 
La cupa Giafafà, che in wt\o x polla . . 



pofeia in cima del colle orna» l' altare , 

(he di gran una al Sacerdote é menfa : 

, E' d atolo l lati luminofa appare 
Sublime lampa in lucid'oro acccnfa. 

Duini altre /foglie , e pur dorate , e care 
• TrendeGitglHiro, e pria tacito penft: m 

Indi la noce in chiaro [non dtfpicga. 

Se jlcfjoaciufa , c D io ringratia, e prega . 

Hnrnth intorno a [coltano i primieri: 
Lcviflei più lontani alme» v'ban fife» 

Ala foì che celebrò gli alti miSìeri 
Del puro facriftcio', Itene, ci èffe : 

€ in fronte aliando *‘i popoli guerrieri 
Lama» Sacer dotai gli benedifjr., 

*4 h’bor Jcn ritornar le [quadre pie 
Ter le dianzi da lor calcate uie. ■ - % 



Colà s'inuia (rficrcito canoro, 

E ne [uonan le valli ime, e profonde , 

£ gli alti colli, c le ff cluni he loro, il 
E da ben mille parti Eco riffonde : ■>. i 
E qua fi par, che bofcarccciocbcro 
Fra quegli antri fi celi, e in quelle fronde ; 

(SÌchuramente replicar s'vdia '. (pia. 
Il or diC A#Hto ilgrauome/hordiMa 

L'in sù le mura ad ammirar fra tanto } A 
Cheti fi ! Unno , e attoniti i Tagani ■ i 1 . 

Que' tardi auuolgtmcntl, e (burnii canto, 
E (in foli te pompe , e i riti efirani . 
poiché cefiòde lo (fettaeoi fante \ ) 

La nouitate , i miferi profani *r. \ 

^tlgar le J Irida ; e di bestemmie, cicute 
Aluggì U torrente, e la gran Halle , c'I mite. 



Giunti nel uallo , e l' ordine difciolto , \ 

Si riuolge Goffredo à fua magione : 

E (accompagna fiuol calcato, e folto v * 
Lnfino al limitar del padiglione. 

Quiui gli altri accommiata , indietro uoho ; 
Ala ntten [eco i Ducili pio Buglione: 

£ gli raccoglie à menfa, e uuol, cb'à fronte 
,v Dilvlofa gli fieda il vecchio Conte. 

Poiché de’ cibi il natura( amore 
..firn lor riprefiò, e (importuna fete, 
DfiJcàiDuct d gran Duce' . nouo albore 

Tutti ài affatto noi proùti. farete. » l'.l 
Quel fra giorno dt guerra?* di frànte: \ 
Qurfioftad apparecchio, e.dr quitte . A 
Dunque ciafcun vada alripofr » epoi v> 
Se medefino prcpm ? eiGutrtiaJuoi. 
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Tolfer' effi contado .* t maitifiejto Qui tacci & ci rifondehpr ti fu noto . - t 

Quinci gli affaldi j [non di trombe fero , Che qui do in Chiaramonte il graie Orbano 

Cb 'cjfere à l'arme apparecchiato, e pre/lo Qucfla .ffiada mi ciuf e , e me denoto 

Dee fon la noua luce ogni Guerriero. F c Caualicr C onnipotente mano ; 

Così inparte alrijloro ,e inparte qyejflo Tacitamente à D io promtft in noto 

domo fi diede ài opre ,& al pcnjìtro j 2<Jan pur l'opera qui di Capitano ; 

Sin c.he fè nona tregua à la fatica Dia d'impiegar ni ancor, quando che fife. 

La ibetd notte ,dcl ripofo amica. , _ Qual priuafo Guerncr , l arme, e le pojje. 

.Ancor dubbia T ^Aurora, & immaturo Dunque pofiia che fian contra i nemici 

Njel'Qripitc il parto era del giorno : Tutte le genti tuie mojfe, cdijpofle: 

i terreni f tilde a l 'aratro duro: E di' 4 pieno adempito liaiirù gli uffici, 

2 'dj fca il Paflorc à i prati anco ritorno. Che fon dentiti al Principe de 1 baile , 

Stana tra i rami ogni ^ngtlUn fecu>o : Bene ragion, nè tu, credo ,il dediti, 

l iu fclttanmi s udiaLt< ato ,ò corno i Ch'àie mura pugnando anJj io in accofit, . 
Quando iì cantar la matucina tromba E U fede promejja al Cielo ojfcrui. 

C omìncia à Tarma d l'arme il del r imbòba. Egli mi cujlodijca , e mi con fcrui . 

^AT arme, a Tarme [abito ripiglia Così conclufcie i Caiialicr Francefi 

• ìlgrido utùucr fai di cento filiere. Seguir Tef empio, eiduomiaor Buglioni. 

Sorge il forfè Gojfrcdo, e già non piglia Gli aliti Principi ancor mcHgrauiarncfi 

LdgraKiora^y ufatai 9 lcfb}/iicrc.\ r Partc.vejUro,e fimofirar pedoni. 

uefle urìfiltrpfjfr un pedon j omiglia 2ila i Pagani fra tanto erano afeefi 

Inarme Ij’editijfune ,e leggiere : ;ii - Là, fiouc à i fette gelidi Trioni 

Etutdojf haueagtàl’agcuol pppdoy - ^ Sf volge, e piega à l Occidente il muro. 

Quali do gli fy*ragtunJcH^^^^inmndo^ Che nel più fuil [ito è vten fecuro . 

S2&(th 'Ht&gwM ^.«ut.ù* u ;f^'4liKoJo i } r 3 rlTcrò eh’ altronde U Città non teme 
di Capitauo,il fuo peufìer co,up[cjf. u t {{ DtTpfiaUo nanna ojfefa alcuna. . 

' Oh c , (gli dijfe) ilgraue usbergo, e fodoi . Qui ut non pur Tempio Tiranno infime 

Oh è, signor, Laltroferratoarnefì 11 forte uuigo, egli asoldati aduna ; 

Tercl/efei parte inerme r ùj giù nonlodo. Irla chiama ancora a le fatiche ejlreme 

Che naia con fi debili difije . Fanciulli , e uecchi , Tvltima Fot luna. 

Èìar dataiffgni m te ben argomento , Euan quefii portando d i più gagliardi 

Che [fi dfglpria ad burnii maaintcnto. C4ce,folfo, bitume, e [affi, e dardi. 

Deh che ricerchi tuì priuata palma . E di inalbine , e d’or me bau pimoauantc 
Difalitor di murai altri le faglia : Tutto quel muro, à cui foggiaci il piano. 

Et efponga meri degna , & ulti' alma E quinci in forma d h ornato gigante •' 

( TQfchio, debito à lui ) ne la battaglia. Da la cintola insù fai ge il Snidano ; 

Tu riprendi , ùgfior,Tufata falnuu Quindi' tra merli ’fi nìtaati lo/ò Argante ■ 

E dite/lcjfoànojlroprò ticaglia. T orrèggu, e dijcùpn io c dilcucano: 

r Jtnim* tua,mei;te del Campo , e uita , dtfewJbTùrrcaUtfìma Angolare' 
Cautamente, per Dio,, fia cujlodìt4 h . SWitmÙoundacccdfa appare . ^ 
y’&Tl'-* ' ’ ‘ ''Hi „4 Cùfici 
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*4. ' co/lei la faretra, e'I grane incarco La gente Franca hnpetuofa , e ratta 

De l’acutc quadretta attergo pende . ^tU' hor quanto più puote affretta i paffU 

Ella giànelemanihà prefo l'arco , £ parte fcudoà fendo inficine adatta, 

Egiàlo flral v'bà su la corda, e'I tende: • E di quegli yn coperchio al capo fàffi: 

E dijìofa di ferire al varco E parte fi otto macbine s'appiatta , 

La bella liniera i fuoi nemici attende • Che fin riparo al granànar de'faffi. 

Tal già credean la tergine di Deio Et arriuando al foffo, il cupo], e'I vano 

Tra tolte nubi facttar dal Cielo . Cercano empirne, & adeguarlo al piano • 



Scorre più fottoil Re' canuto à piede 
Da l’vna à t altra porta, e’n tùie mura 
Ciò, che prima ordinò , canto riuede , 

Ei di fenfior conforta , e rafiecura . 

£ qui gente rinforza, eia prouede 
Di maggior copia d' arme , e' l tutto cura . 
Eia fe ne van C afflitte madri al Tempio 
*4 1 ripregar T^ume bugiardo, Cr empio . 

Deh ffe\ga tu del predatorFrancefe 
L'bafla , Signor, con la man giufìa , e fòrte: 
E lui, che tanto il tuo gran nome offe fi , 
abbatti, e (porgi fotto Calte porte . 

Così dicean, nè furie voci intefe 
La giù tra’l pianto dcl'eterna Morte. 

Hor , mentre la Città s'apprefla , e prega. 
Le genti, e i arme il pio Buglion di/piega. 

Tragge egli fuor Fefiercito pedone 
Con molta prouidenfa , e con bell' arte: 1 
£ cantra il muro, ch'afialir dijpone , 
Obliquamente in duo tati il comparte . 

Le Balifle per dritto in mefo pone , 
EglialtriordignihorribilidiMarte : 

Onde in guifa di fulmini fi lancia 
Ferie merlate cime hor faffo, borlanda . 

E mette in guardia i Caualier de' Fanti 
Da tergo, e manda intorno i corridori • 

Dà il fegno poi de la battaglia, e tanti 
l fuggii tari fono, e i {rombatoci , 

Et arme de le macbine volanti , 

Che f cernano fra i merli i difenfori . 
filtri v i morto , e'I loco altri abbandonai 
Gii men foùa delmuroila corona • 



/ 



T'ipn era il fofio di paluflre limo 
(Che no'l confente illoco) ò d ac qua molle» 
Onde i empiano , ancor che largo, & imo. 
Le pietre , i fofei, e gli arbori , e le folle. 
L’audacijfimo Mrafio intanto il primo 
Scopre la teda, & ma fiala eflolle : 

E no'l riticn durai gragnuola , ò pioggia 
Di feruidi bitumi, e sàvi poggia . 

f'edea fi in alto il fero Eluetio afeefo ■ \ - - 
Me^o [aereo culle bauer fornito, 

Segno à mille faette , e non offefo ' ’• 
D’ali um sì, che fermi il cor fo ardito ; 
Quandovn foffo ritoudo , e di gran pefo. 
Veloce, come di bombarda vfeito , 
l'elmo il coglie, e’I rifofipinge à baffo: 

E'I colpo vien iti lanciato: Circafio . i - 

f(on è mortai, ma graue il colpo , e’I folto 
SÌ,cb’ei fiordi fee, e giace immobil pondo. 
Argante all' bora in fuon feroce, alto-. 

Caduto è il primo , hor chi verrà fecondai 
Che non u fitte à manifcflo affatto , 
appiattati Guerrier, s'io non ni af coniti 
’Hpn giouer amile caueme cifrane t , 

7Ha vi morrete , come beine in tane '■* 

Così dice eglh e per fio £r non cefia ^ 
La gente occulta , e tra » ripari catti , 1 '• 

£ fitto gli alti feudi vnita, e fpejf* 

Le faette fo(lienc,ci pefi grani. • ') 
Già i Ariete à la muraglia apprtfU 
Macbine grandi, e fmif arate troni : 

C'ban teda di Monton ferrata, e dura» ■ 
Temo» le porteti co^\o t efalte mura.. 

- w.i» 
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Cran mole intanto è di listi riuolta 
Ter cento mani al gran bi fogno pronte : 
Che foura la tefìugine più folta 
fiuina , e par che vi trabocchi vn monte t 
E de gli feudi l'vnion di fciolta 
•più d'vnetmo ri frange , e d'rna fronte : 

£ ne rhnan la terra (par fa , e rojfa 
D'arme, di fangne, di ceratila, e d'offa . 

L'aff alitar e all’hor fotto al coperto 
De le machme fue più non riparai 
JU dai ciechi perigliai ri f elio aperto 
Fuori fe n'efce, e fua utrtù dichiara . 
filtri appoggia le fcale, era perverto: 
filtri pcrcote i fondamenti à gara 
7^e crolla il muro, e ruinofoi fianchi 
Già fejji mojlra d l'impeto de’ Franchi • 

Ebcncadeuaàle percofiehorrende , 

Che doppia in lui l’efpugnator Montone ; 
Ma fin da’ merliti popolo il difende 
Con rfata di guerra arte, e ragione: 
Ch’ouunquela gran traue in lui fi Stende, 
Colà fafci di lana egli fiaponc. 

Prende in fele percofìe , e fà più lente 
La materia arrcndcuolc, e cedente. 

Mentre con tal ralor Aerano Strette 
t audaci febiere à la ten^on murale , 
Curuò Clorinda fette volte , e fette 
Egllentò l'arco, e nauuentò lo ficaie» 

£ quante in giù fe nerolar facete. 

Tante s'infanguinaro il ferro, e l’ale, 
Tfondi fangue plebeo, ma del più degno: 
Cbefrre^a quell’ altera ignobil pegno» 

Il primo Caualier, ch’ella piagaffe , 

Fù Cberede minor del /{ege Inglcfe. 

De’ fuoi ripari à pena il capo ei trofie, 

Che la m ortal percofia in lui difiefe » 

£, che la dejìra man non gli trapape , 

Il g non todcl acciar nulla conte fe } 

Si che inhabileà Carme ci fi ritira 
fremendo, e meno di dolor, ebe Ora» 
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Il buon Conte cT ^ fmbuofa in ripa al fojjo, 

E sàia fcala poi Clotar eo il Franco. 

Quegli morì trafittoti petto, e’idofio: 
Quelli dal’ vn papato à l'altro fianco . 
Sojpingeuail Monton, quando è per coffe » 
^Cl Signor de’ Fiamingbi il braccio manco : 
Sicbéfrà via s'allenta, e vuol poi trarne 
Lo ftrale, e reSla il ferro entro la carne. 

*/f l incauto demar, ch'era da lunge 
La fera pugna i riguardar riuolto , 

La fatai canna arriua, e in fronte il punge. 
Stende ei la dtfira alloco , oue fù colto 
Quando noua f aetta ecco forgiunge 
S ourj la mano, e la configeal volto: 

Onde egli cade , e fidai fangue facro 
Sài' arme fcminili ampio lauacro. 

Ma non lungi da’ merli i Palamede, 

Mentre ardito difire^a ogni periglio , 

E sù per gli erti gradi indri^a il piede , 
Cala il fettimo ferro al defiro ciglio: 

E trapalando perla caua fede, 

E trai nerui de l'occhio , efre ucrmiglio 
Diretro per la nuca, egli trabocca , 

E more a’ piè de [affittita fiocca . 

Tal faetta colici. Goffredo intanto 
Con nono afi, 'alto idtfen fori opprime. 
Hauca condotto advna torta à canto 
De le machine fue la più fublime. 

Quefla è torre di legno, e s’erge tanto , 

Che può del muro pareggiar le cime . 
Torre, che graue d'huomini , & armato 
Mobile è sùlcrotc,c vien tirata. 

Viene auucntando la volubil mole 
Lande, e quadretta, e quanto può s* ac enfia: 
E, come naue in guerra à nane f iole. 
Tenta tfvnirfì àlamuragliaopposla. 

Ma chi lei guarda, & impedir ciò uuole , 
L'urta la fronte, e luna, e l’altra cofla : 
Lare fpinge con [baile, e le pcrcote 
Hor con le pietre i merli , & borie rote . 

H 4 Tanti 
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Tanti di qui, tinti dì lì futKù/Ji 
£ [affi, c dar diub’o/curonnc il Ciclo. 
S'vrtar duoiicmbnn aria, e lì tornofft 
TaChorreffnuto , onde pannatitelo. 

Come di fiondi fono i rami fcofji 

De la pioggia indurata in freddo gelo , . 

E nc caggiono i pomi anco immaturi > 

Così cadeano i Saracin da t nmru 

Terbi che feende in ìor più grane il Janno y 
Che di ferro affai meno eranguerniti. , •' 
Tane de uiui ancora in fuga vanno, ì 
Dola granmoleal fulminar [marciti, rt. 
7>1a quel, che già fi di 'Fficea Tiranno , 

Vi refla, e fa rejtarni i pochi arditi. 

E 'l fero Argante à cantra porli corre 
Tre fa vna traue à la nemica Torre . 

E da [e lare fpinge , e tien lontana , 

Quanto l’abete è lungo , e 7 braccio fòrte . 
Vi feenie ancor la Vergine fourqna , 

E de' perigli altrui fi fà confort e. 

I Franchi intanto àia pendente lana 
le funi recide ano , e le ritorte 
Con lunghe falci ; onde cadendo à terra 
Lafciaua il muro difarmato in guerra. 

Così la Torre fopra, e più di fotto 
L’impetuofo il batte afpro stride: 

Onde comincia bomai forato, e rotto 
u fdifcoprirlc interne uie fecrete . 

Effi non lungt il Capitan condotto 
*/ tlconquajfato , e tremulo parete, 

Tfel Jno fendo maggior tutto rincbiufo» 
Che rade uolte bd di portar" in ufo. 

E quinci cauto rimirando (pia , 

E fccnder uede solrmano à baffo: 

Eporfi à la dife/a , oue s'apria 

Tra le mine il perigliofo pafloi 

6 rimaner de la fublimeuia 

Clorinda in guardia, e’I Caualier Ciré affo. 

Così guar daua , e già fentiaft il core 

Tutto auampax di genero Jo ardore . 
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Onde nuolto dice al buon Sigierò, 

Cl>e gli portane vn’altro "feudo , e l'arco * 
Flora mi porgi, ò fedcl mio feudiero , 
Cotcflomtnocfìai gtauofo incarco: 

Che tenterò di trapajfàr primiero 
SÙi dirupati f affi il dubbio uar co . 

E tempo è ben, eli 'alcuna nobtl’ opra 
De la nnfhra hit tute bomai fi feopra. . 

Così, nwtjto feudo, i pena di(ie\ ' 

Quando à Imuenne una faceta duolo: 
l ne la gamba il colft : e la trafi ffe 
Ifiel piùncruofùfoueè più acuto il duolo. 
Che di t'uaman f loèindx il colpo ufeiffe , . 
La firma il canta: e tuoi' bonor né fola. 

Se ijueftcdì fem aggio, ò morte fchiua 
La tua gente Vagina, à tc sa firma. 

TU a il finiffimo lì eroe, quafi non finta ■" . 
il mortifero duolde la ferita , 

Dal i ornili ciato corfo il piè non lenta , 

E monta sài iti upi,e gli altri multa . 

Tur s'auutde egli poi, che noi foficnta 
La gamba , offcja troppo, & impedita : » 

E cbinafpra ag itando i iti l'ambaf :ia ', » 

Onde sformato alfin [affatto lafcia. 

E chiamando il buon Guelfi afe con mano , 
vdlui parlaua. Ione ncuò costretto. 
Sofhcn perfina tu di Capitano , 

E di mia lontananza empi il difetto , 

7f la picciol'hora io vi flarò lontano : 
Vado, e ritorno, e fi pania ciò detto : 

Et afeendendo in un leggier cauallo 
Giunger non può , che non fta viflo,al Hallo* 

.Al dipartir del Capitan fi parte, 

E t e de al campo la fortuna Franca . 
Crefceil uigor ne la contraria parte: 

Sorge la (freme, e gli animi rinfranca. 

E l'ardimento co’l fauor di Marte 
Tfe'cor fedeli , e l'impeto già manca • 

Già corre lento ogni lor ferro al fangue . 

E de le trombe iflcjfe il fuono langue . 

e. ii a 
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E già tra mèrli à comparir no n tarda 
Lo (luol fugace, che l timor caccione . 

E mirando la t'ergine gagliarda , 

Vero amor de la Patria arma le Donne . 
Correr le uedi , e collocar fi in guarda 
Con chiome ffarfe , e con facciate gonnr. 

E lanciar dardi , e non mofhrar paura 
D’efporreil petto per l'amate mura, 

E quel, ch'à i Franchi più ffauento porge , 
E'I toglie à i difenfor de la Cittade ; 

E’ che’l pojjentc Guelfo ( e fe n accorge 
Quefto popolo, e quel) percojfo cade . 

Tra milfe il troica fua fortuna , e feorge 
D’un fafìoil corfo per lontane firade. 

E da fembiante colpo al tempo Sleffo 
Colto è Rjvmondo, onde giù cade aneli’ elfo. 

Etaffr amente all'Ima anco fu punto 
Tfj la proda delfoffo Enfiano ardito. 

7y t in quello à i Franchi fortune fo punto 
Contra lorda nemici è colpo ufeito 
( Che n'ufcir molti) onde non fta difgiunto 
Corpo da l'alma , ò non fta almen ferito . 
E in tal profferita uia piu feroce 
Diuencndo il Ctrcafjò,alga la uoce. 

?^on i quefla Antiochia , e non è qntfla 
La notte amica à le chrif liane frodi. 

' Vedete il chiaro Sol, la gente delia : 
filtra forma di guerra , & altri modi . 
Dunque fàuilla muti nulla più refia 
De l'amor de la preda , e de le lodi ; 

Che fìttilo celiate, e fete flancbe 
Ter breue affatto, ò Franchi nò, ma frac 
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Solimano, ecco il loco , dr ecco l bora. 

Che del noflro ualor giudice fi a . 

Che ceffi iòdiche temi i hor colia fuora 
Cerchi il pregio fouran chi più'ldcfia. 
Cosìglidiffe; e l’uno, e l’altro ali’ bora 
Trecipito/amcnte à prona ufeia : 

L'un da furor, l'altro da honor rapito, 

E flimolato dal feroce inulto. 

Giunfero inaffettati , &■ improuifi 
Soura inemici, einparagon mojlrarfi: 

E da lor tanti furo huomini uccifi , 

E feudi , <&• elmi diffipati , e ffarfi, 

E fcale tronche , & arieti inci fi ; 

Che di lorparue qua fi un monte fnrfì: 

E mef colati à le mine alloro • 

In ucce del caduto altro ri paro * 

Lagente, che pur dianzi ardì falire i 
*4/ pregio eccelfo di murai corona ; 

T(on c hor d'entrar ne la Citiate aff ire , 
hi a fembrad le difefe anco mal buona: 

E cede al nouo affatto, e in preda à [ire 
De’ duo Guener le machine abbandona: 
Cb' ad altra guerra homai faran mal' atte ; 
Tanto è'I furor, chele percote ,e batte. 

L'uno , e [ altro Tagan , come il trafforta 
L'impeto fuo , già più, e più trafeorrè . 
Già’lfoco chiede à i cittadini, e porta 
Duo pini fiammeggianti in uer la torre . 
Cotali ufeir de la tartarea porta 
Sogliono , e fiotto fopra il Mondo porre 
Le mini, ire di vinto empie forelle , 
Lorcerafie J colendo, e lor fucile. 



Così ragiona, e in guifit tal s'accende 
Tfele fue furie ile aualiero audace: 

Che qiiell’ampia Città, ch'egli difende , 
Tfóngh par campo del [Uo ardir capace « 
E fi lancia à gran folti, oue fi fende 
Il muro, eia feffura adito face , 

Et ingombra l'ufcita : e grida intanto 
♦ , <* Soltman,cbe fi uedcua à canto . 



"Mal inuitto Tancredi , il quale altrouc 
Coitfortaua à l'afjalto i [noi Latini , 

Toflo, che uidcl'incredibilproue, 

E la gemina fiamma, e i duo gran pini ; 
Tronca in mego le uoci, e prefìo moue 
»/< ' frenar' il furor de’ Sara tini . 

E tal del fuo ualor dà fegno borrendo » ' 
Che chi ninfe , e fugò , fugge bor perdendo. 

Coft 
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Cofi de la battagHabor qui lo flato 
Col Hariar de la Fortuna è uolto , 
bin queflo mcT^o H Capitan piagato 
7qe la gran tenda fuagià sé raccolto , 
Colbuon Sigicr, con Baldouino à lato , 

Di nielli ama ingran concorfo , e folto . 
Et, che s'affretta, e é tirar s'affanna 
De la piagalo ftr al , rompe Incanna , 

Eia uiapiù uicina, e più fpedita 
la cura diluiuuol, ebe fi prenda , 
Scopra fi ogni latebra à la ferita , 

E largamente fi rifechi , e fenda. 
Rimandatemi in guerra, onde fornita 
3 S(on fi a col dì prima , eh’ a lei mi renda , 
Così dice ; e premendo il lungo ceno 
D'unagr a Lancia, offre la gamba al ferro , 

I già r antico Eroimo , che nacque 
lnriuaalTò,sadopram fua fallite e 
Il qual del' herbe, e de le nobif acque 
Ben conofceua ogni ufo, ogni uirtute : 
Caro à le Tftufc ancor ; ma fi compiacque 
7qe la gloria minor de l'arti mute . 

Sol curò torre à morte i corpi frali, 

E potea fòri nomi anco immortali. 

Staffi appoggiato, e con fecura fàccia 
Freme immobile al pianto il Capitano , 
Quegli in gonna fucctnto,e date braccia 
Ripiegato il u eflir leggiero, e piano , 

Uor con (herbe potenti in uan procaccia 
Trarne lo ftr ale, hor con la dotta manoc 
E con la delira il tenta , e co'l tenace 
Ferro il uà riprendendo , e nulla face, 

farti fue non feconda, & al difegno 
Tar, che per nulla uia Fortuna arrida : 
Enel piagato Heroe giunge à tal fegno, 
Jfafpro mar tir, che né qua fi hmiiida • 
Uor qui f Angel cuftode al duol indegna 
Mofjo di lui coffe Dittamo in Ida : 

Herba crinita di purpureo fiore , 
f baue in gioueni foglie alta udore» 
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E ben mallra Tintura àie montane 
Capre ninfrgna la uirtù celata , 

Qual hor uengon per coffe , e lor rimane 
7{el fianco afjifjà la faceta alata. 

Quella , ben che da parti affai lontane , 

In un momento Congelo bà recata : 

E non ueduto entro le mediche onde 
De gli apprefiati bagni il fucco infonde, 

E del fónte di Lidia i facri h umori , 

E l'odorata Vanacea vimefee. 

Tje fparge il ue echio la ferita , e fuori 
Volontario per fe lo flral fe'n efee, 

E fi riflagnail J angue : e già i dolori 
Fuggono da lagamba, e'luigor crefce. 
Grida Erotimo all'hor. f arte macflra 
Te non rifana ,òla mortai mia dcflra. 

Maggior virtù ti faina, uri ingioi credo , 
Medico per te fitto, é fcefo in terra : 

Che di celefìemano i fegni vedo: 

Trendt fanne ( che tardi i) e riedi in guerra, 
fluido di battaglia il pio Goffredo 
Già ne I offro le gambe auuolge , e ferra : 

£ f baila crolla fmifurata , e imbraccia 
ligia depoflo feudo, e l'elmo allaccia, 

Vfcì del ik'rufo Hallo, e fi contierfe - 
Con mille dietro à la Città per coffa , 

Sopra di polueil Cui gli fi coperfe: 

Tremò fotta laT erra al moto J coffa : 
Elontano appreflar le genti auuerfe 
D'alto il miraro , e corfe lor per l 'olla 
Vn tremor freddo, efirmfe il fangue ingela, 
Eglialgà tre fiate il grido al Cielo • 

Conofce il popol fuo l'altera uoce, 
ti grido euitator de la battaglia ? 

£ riprendendo l'impeto veloce 
Di nono ancora dia telson fi fcaglia » • 

Ma gii la coppia de’ Tagan feroce 
7{el rotto accolta s'é de la muraglia p 
Difendendo oflinata il varco ftflo 
Dal buon Tancredi) e dacbi men con effe, 

Qu$ 
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« C«1 di fdegnofo giunge, e minacciante , 

Cbiufo ne l'arme il Capitan di Francia: 

E’n sù la prima giunta al fero rgantt 

L’bafla ferrata fulminando lancia. 
T^effuna muralmacbina fi uante 
D'auucntar con più forga alcuna lancia 
Tuona perlaria la nodo fa traue : 
V'opponlo feudo Argante, e nulla paue. 

S'apre lo feudo al fiaffino pungente: 

Tféla dura corata anco il foftiene. : 

Che rompe tutte l 'arme, e finalmente 
Il fangue Saracino à figger uicnc. 

"Ma fi fucile il Circafio, e'I duol non ferite. 
Da l’arme il ferro affi[fo,edaleuene , 

E’n Goffredo il ritorce ; si te , dicendo, 
Rimando il tronco , e lami tue ti rendo . 

libarla , cb’offefa bor porta,& hor utdetta, 
Ter lo noto fentieruola , e riuola . 

Magia colui non fere , oue è diretta : 
Ch’egli fi piega, e’I capo al colpo inuola. 
Coglie ilfedel Sigierò , il qual ricetta 
Trofondamente il ferro entro la gola: 
T^ègiàgli increfce, del fuo caro Duce 
Morendo in ucce , abbandonar la luce* 

‘ £* 4 /» in quel punto Soliman per cote 

Con una felce il Caualier Romando : 

Ji quefli al colpo fi contorce, e f cote , 

E cade in giù, come paleo, rotando. 

Hor più Goffredo foftenernon puote 
L’ira di tante offe fé, e impugna il brando'. 

' £ foura la confufa alta ruina 

fende, e motte bomai guerravicina. 

Z ben ei ui ficea rmrdbil cofe , 

E contraili feguiano afri , e mortali ; 

Ma fuori ufcì la notte, e'I mondo afeofe 
Sotto il caliginofo horror de tali : 

t- 
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E V ombre fue pacifiche tnterpofe 
Fra tante ire de’ miferi mortali : 

Si che cefi'o Goffredo, e fé ritorno, 
potai fin bebbe il fanguinofo giorno . 

Ma, pria che’l pio Buglione il campo ceda , 
Fd indietro riportargli egri, ei languenti : 
E gid non lafciaa’ Jùoi nemici in preda 
L’auaitgo de * fuoi bellici tomenti . 

Tur fatua la gran Torre auuien , che rie da, 
Trimo tcrror de le nemiche genti : 

Come che fiadal’horrida temptfla 
Sdrufcita anch'ella in alcun loco , e pefia. 

Dà gran perigli vfeita ella fe'n viene 
Giungendo à loco bomai di jecure^qa. 

Ma qualnauctaTbor , ch’à vele piene 
Corre ilmar procclloJb,el'ondc fregai 
Tofcia in vifla del porto, òsùC arene, 

Cf sù i fidiaci fogli un fianco fe^a: 

O' qual deflrier paffa le dubbie Strade, 

E preffo al dolce albergo inceffa, e cade. 

Tale inciampa la Torre : e tal da quell» 
Tarte, cbeuolfeà l'impeto de’ faffi. 

Frange due rote debiti ,fi ch'ella 
Zjunofa pendendo arrefiai paffi. 

Fla le fuppone appoggi , e la punteli» 

Lo fluol, chela conduce, e feco flaffi, 
Infincbei pronti fàbri intorno uanno. 
Saldando in tei (Sogni fua piaga il danno» 

Così Goffredo impone, il qual defia , 

Che fi racconci inangi al nono Sole. 

Et occupando quefia, e quella uia 
Di fon le guardie intorno à C alta mole • 

Ma’l fuon da la Città chiaro s’udia 
Di fhbrili iflrumcnti,e di parole : 

Emilie fiuedean fiaccole accefe ; 

Onde feppe fi il tutto, ò fi compre fé* 



Il fine deirVndecimo Canto. 
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•prima da un fuo fedcl Clorinda aftolta 
Del fuonatal l’Hifloria, e poi fe'n uicne 
Ignota al Campo , à grand' imprefa uolta . 
QucSla traggcella à fine . indis’auuicnc 
In Tancredi: da cui l'alma le tolta: 

Ma ben , attgfl morir , batte fino ottiene . 
"Piange C eflintail Prence. Argante giura 
Di darà chi l'uccife ajpra uentura . 
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J . allegorie. 

CLORINDA intefaiTArfctefuo funuco lori gine Ali, efee nondimeno fuori ad cfTequt 
te quello, che haueua nètlariinio fuo Iiifegnaco : Combatte con Tancredi, Se cooolcendofi poi 
vicina alla Morte, gli chiede il barreHnio. Uaqucftofi comprende, quanto giouino à i fedeli, con 
tuttoché fieno inalcun gtpue peccato immetii, péricuciare nclleopcre buona, conciofiachc .(è 
bene meritorie nò gli (ono, almeno gli difpongonoà rifeucre lagraiia diimuiic né'fuoi tiatia&Ii 
poi difcortcndo meglio, & più fanaineme fra li fi elfi lYffcr fuo ,& conofciuto, come fi dice, per 
proua la vaniti di quello Mondo , accodandoli à fanta, iclodcuole viu, lafciano la dannoCi.St dia 
btilica. fiche non haurebbono foife potuto deliberare, fe prima non uchaueilcro in alcun modo 
hauutacognitione, come ne anco Clorinda haurebbe dimandato il battefimoà Tancredi, fc pii. 
ma non hauciTe dato orecchiai quello, che gli difle Arfctc fuo Eunuco. Tancredi, che defideta 
tanto combattere con Clorinda, non conofccndo chi ella fi foife, & fi adopera in ogni modo per 
co liquidarla. Moftracome Ih uomo ben fpeflo, non fapendo, fi me ite ardciucmente in alcuna fra 
prefa, coneftrcmo defiderio di códurlaafine. Il che fucccdendogli finalmente, dcricooofciuto per 
ciò da lui quello, chc’ha fitto, ic pentito, non vorrebbe poi hauctfcncmai tmpacciatò.redaodò c- 
■H C on grandi iEiuo dolore, de uauagliato. Come Tancredi, che poi piaulc amaramente la morto 
- Clonada , ... 
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la notte, e Quanto me' fora in monte, od m forefla 
•A le fere auuentar dardi, e quadretta j 
Cb'oue il mafcbio ualor fi manifeffa 
Moflrarmi qui tra Caualier Donzella. 

Che non riprendo la feminea uefla , * 

S’ione fon degna ,c non mi chiudo in celiai 
Così parla tra fe: penfa , e rifolue 
•Al fingrancofc,&al Guerrier fiuolue* 
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gen- 



7Ha qui ueggbiando nel fhbril lauore 

Stanano i Franchi à la enfio dia intenti; 

• * ^ 

p iE là i Tagani le difefe loro 

Gian rinforzando tremule, e cadenti , 
E rintegrando le gii rotte mura : 

E de' feriti eracomunla cura. 



Buona pc^a è. Signor, ebe’n fe raggira . 
Vn non sò che d' infatuo ,e<t audace 
La mia mente inquieta iòdio tinfpira, 

0 Cbuomdelfuouolcr fio Dio fi face, 
Fuor del uallo nemico acce fi mira 

1 lumi : io là n andrò con ferro , e face. 
Eia Torre arderò. uogl'io,cbe queflo 
Effetto fegua ;il Ciel poi curi ilrefio . 



Curate al fin le piaghe , e già fornita J Ma, t'egli auuerrà pur , che mia uentura 

De l òpere notturne era qualch' una: 3\(jr/ mio ritorno mi rinchiuda il pafìo , 

Er allentando 1‘ altre, al fonnoinnita D’huom,chen amor mè padre ,à te la Cura,' 

L’ombra homai fatta più tacita , e bruna , E de le care mie Donzelle io lajfo. i 

Tur non accheta la Guerriera aràta Tu ne 1‘ Egitto rimandar procura 

L’Mmad'bonor famelica , e digiuna: Le Donne fconfolate , e'I Secchio laffo , 

E follecita Copre, oue altri ceffa. j Fallo, per Dio, Signor .-che di piotate 
Vàfeco •Arganteie dice ellaà fe fleffa* Bene degno quel fefjo, e quella etatc. \ 



: Ben baggiane de’ Turchi, e’ibuono •Argute Stupifce Argante, tripercoffo il petto\ i l 
Fer merauiglie inufitate , e frane : ,■ Da flimoli di gloria acuti f ente . 

Che foli vfcirfra tante fchtere, e tante ; Tu là n'andrai ( rifpofe ) e me negletto 

Bui fregar le machine Cbrif Itane > Qui lafcierai tra la bulgare gente d 
x-jo (queflo è il fonano pregio, onde mi vate) e da fecura parte baurò diletto 
. ù'àìtormcbiufafipr ai tarmi lontane, . \ "Mirar Ufumo,ela fnuiUanr dentei 
''Sagittaria (noi nego) affai felice. j Iti/ònò, fe fui ne tarme àte conforte, 

•t Dupquejul tanto d Donna , enon piulitci Fffer uuò ne lagloria, e ne la morte. 
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Ho core anch'io, cheniorteffweaga, e crede 
Che ben fi ambii olii' bonor Unita. 

Ben nefefli {difi' ella) eterna fede 
Con quella tua sì generoja ufi ita. . ~ 
Ture io femina fono, c nulla riede 
Ma morte in danno à la Città fmarrita . 
"Ma, fe tH cadi (tolga il Ciel gli augurij 
Horchi farà, che più difendei mimi ' 

J(cplicòìl Cartaliero . Indarno adduci " • : L ■ 
utl mio fermo uolet fallaci fenfe. 

Seguirò forme tue , fimi conduci} 

21 a Le precorrerò, fe mi reenfe. r, 
Concordi al He riandare , il rjnal fra i Onci , 
£ fra i più faggi fuoi gii ac colf e, e chiufe. 

E incominciò Qlormda. ò Sire attendi 
. *4 ciò , che dtr vogliati ,e in grado il prendi. 

\4rgante qui (né farà nano il /unto ) 

Quella machina eccelfa arder promette * 
le faròfeco: & afpcttiam fol tanto , x' 

Che fiancherà ma;, girare il fanno atlette. 
Sollcuò il Re le palme , e un lieto pianto 
Ciùpcrle cre/peguancie àliti cadette : . 

E; locato patch d'ffe , ch'ài feriti (ni. 

T uoi volgi gli occhi , t'iRegn» anco mi fer- 

T^è già sì tofto cederà, fe tali • ' 

jbùoù forti in fua dififa hot fono . 
,\2daqual pofi'io, coppia honorata , eguali 
Dar à i meriti itoflri , ò laude , ò dono ? 
laudi la Fama uoi con immortali 
Voti digloria, e'I Mondo empia del fanno. 
Tremioui l'opra fteffa,e premioin parte 
Vi fra del Regnomio non poca parte ■,< - 

Sì perla il He canuto,* fitifirmge ; \l 

Horquefla ,hor quel teneramente al fino. 
Il Soldan , cri è preferite, e non infinge 
La genero fainuidia, onde egli i pieno} 
Dtfic. Tqèquefla jfada i» uan fi cinge: • 
yertauui à parer, ò pocd dietro almeno. 

*4b ( rifpofe Clorinda ) andremo' à^uefia 
t Imprefa tutti ? tfk tu uienfibirefità % i 
■«li 
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Così gli diffit e cotuifiuto altero 
Già s'appreflaua a ficufarlo Argante', 
Mal Reti preuenne, e ragionò primiero 
■ vl'Soliman con placido fcmbiantc. 

Ben fenipre tu , magnanimo Guerriero , 
Tge ti moflrafh à te flefo fembi mte : 

Cui nulla fàccia di periglio unquanco 
Sgomentò, nèmaifofìì in guerra fianco» 

E sò, che fiori andando opre fàrefìi ^ 
Degne di te; ma fconuencuol pormi , ' » 
Che tutti u filate , e dentro alcun non rtflf 
Di uoi , che feste i più fàmoftinarmi. 

’iqé men confentirei , ch'andafferqùefii ': , 
Che degno èilfangue lor , che fi ri farmi} 
S‘ò men util tal opra , orni par effe , ' 

Che fornita per altri effer poteffe . j j 

Ma poiché la gran torre in fua dififa • 
D'ogni intorno le guardie hi così folie A 
Che da pòche mie genti effer offefa 
7fon può te, tin opportuno é ufcòrco moke ; 
la coppia , che s’off'erfe à l’alta imprefa , 
E’n fìiml rischio fi trouò più uoltr. 

Vada felice pur: ch’ella è ben tale , 

Che fola più , che mille infieme itale . • 

Tu, come al Regio bonor più fi comi iene , 
Con gli altri, prego,- in siile porte attendi . 

E quando poi(cberihòfecwra fpene) 
Ritornino effi ,edefìi babbian gli incendi: 
Se fiuol nemico feguitando viene , 

Lui nfofpiugi , e lor fatua, e difendi. 

Coft l'un Rediceua : e l'altro cheto \ 

Rjrmneùa al fuodir;manongià lieto. .? 

Soggiunfe all' bora 1 finenti . *fttedcr piaccia 
*4 uoi > r b’ufcit deuete, bora più tarda j. 
Sin che di udrie tempre un miflo i fàccia. 
Cria la matbinabofiil s’ appigli, e Cardai 
Ftsrfe ali bòra auuerrà}’che parte giaccia 
Di quello fiuol, che larirconda,e guardo . 
Ciò fùcontlnfifei» fuatnngien ùaftuno 
'i jtjfeltait tempo af^ran fatto opportuno. 

D'epon 
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Depon Clorinda le fue fpòglicmtefU 
; D’argento, e Selmo adorno , e Carmi altere : 

n Efen\a piuma ,ò fregio altre ncuefle 
(Infauflo annuntio)ruginofe,cncrc: 
i, Terò che Siimi ageuolmente in qtiefle 
Occulta andar fra le nemiche fchiere. 

£’ quitti u trfete Eunuco , il qual fanciulla 
i, La nutrì da le fafce, e da la culla . 

E per Come di lei C antico fianco 
D' ognintorno trabendo , hor la feguia. 
j ( Vede coflui l'arme cangiate ,& anco 

Deigran rifehio s accorge, oue ella già i 
. ! E fan’afflige : e per lo crm , che bianco 

j> lnlei [emendo bà fatto, e per la pia 
Memoria de’ fuo' uffici inflando prega, 

Cbe dal'imprefa ceffi : & ellailnega . 

Onde ei le dice al fin. Toicheritrofa 
SÌ la tua mente nel fuomal s’indura , 

Cbe nè la fianca età, nèlapictofa 
tu Voglia, nè i preghi miei, nè il pianto cura', 

1 Ti /piegherò più oltre : e faprai cofa 
Di tua condition , chet'eraofcurai 
Toi tuo de fi r ti guidi , ò mio configlio , 

Ei fegue , & ella inalba, attenta , il ciglio. 

r, Epffegiì l'Etbiopia, e forfè regge 

Senapo ancor , con fortunato Impero : 

Il qual del Figlio di 7il a r i a la legge 
i; , Ofierua, e l'ofìerua anco il popol nero. 

Qutuiio Vagati fui feruo, e fai tra gregge 

I D'ancelle annotto in feminilmefbero , 

Miniftro fatto de la \egia moglie: 

Cbe bruna è sì, ma il bruno il bel non toglie. 

j i T^jtrde il marito ,tde Comare al foco 

Ben delagelofia s' agguaglia tlgclo- 
Si và inguifa auan^ando à poco, à poco 
■ "Tfel tormento fa petto il folle gelo-. 

Che da ogn'huo la nafeonde in chiufo loco : 
Vorria celarla à i tanti occhi del Cielo . 

Ella faggia, & burnii di ciò, che piace 
L , Al fao Signor, fa fuo diletto, e pace . 
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D'una pietofa bifloria ,edi deuote 
Figure la [uà fianca era dipinta . 

Vergine bianca il bel uolto, e le gote 
Vermiglia èquiui prefìo un Drago auuinta. 
Con CbafiaUMofirovn Caualierpercottt 
Giace la fera nel fuo f angue e, (linfa. 

Qui^i (oliente ella s’atterra , e (piego 
Le fue ta ci te colpe, e piange, e prego. 

Ingrauida fra tanto , &efpon fuori i 
(t tu folli colei) candida figlia. 

Si turba, e de gli infoltii colori, J 
Quafi d'un nono Moftro, bà merauiglia. 
Ma perche il f{e conofee, e i fuoi furori, ■ 
Celargli il parto al fin fi riconfiglia : 

Ch'egli bauria dalcandor, cbe in te fi vede , 
Argomentato in lei non bianca fede. 

Et in tua vece vna fanciulla nera 
Tenja mo fatargli, poco dianzi nato. 

E perche fùla Torre, ouechius’ era 
Da le Donne, e da me falò babitata; 

A' me, che le fai feruo , e con [incero 
"Mente l "amai, ti diè non butterata . 

Tqè già poteua all’ hor batte fino darti s 
Cbe l'vfa no'l faflien di quelle parti. 

Tiangendo à me ti por fe, e mi commife. 

Ch'io lontana à nutrirti condui effi . ’• 

Chi può dire il fuo affanno, e in quote guife 
lagnoffi , e raddoppiò gli vltimi ampleffii 
Bagnò i baci di pianto, e furdiuife 
Le fue querele da t fi ugniti /j beffi . (ni 

Leuò al fin gli occhi,edifse.O' Dio, chcfccr- 
L’oprè piu occulte , e nel mio cor tintemi} 

s’immaculato è queflo cor; s'intatte 
Son quefìc membra , ei maritai mio letto ; 
Ter me non prego, che mille altre hò fatte 
Maluagità: fon vile al tuocofpctto : 

Salua il parto innocente, al qual’ il latte 
T^ega la madre del pat terno petto. 

Viua, e foldhonefiateàme famigli: 
L'efjempio di fa r turni altronde pigli . 
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Tu celcflcG uerrier, che la Donzella Ma fendo io colà giunto, ouè dechina WS ' . 

1 ogliefli del Serpente à gli empi tnorfi; L’etate bornia cadente à lavecchic^a; 

S'accefi ne'tuo’ altari burnii fucella : Fjcco , e fatto de far, chela /{egizia 

S’auro, ò incenfo odorato vnqua ti porfi ; Tripartir dicmmcon regale amputai 

\ 3> per lei prega che fida ancella i Da quella uita errante , e peregrina 

Teff a in og m fortuna à te raccorfi . \ . > 1{e la patria ridurmi bebbi vagherai 

Qui fai qiie, e’Uorlefi rincbtufe, c Jlginfe, lira gli antichi amici in caro loco. 

I di pallida morte fi dipiufe* Viuer , temprando duerno al proprio foco. 



lo, piangendoti prefi, e mbreuecefia 
Fuorti portai tra fi ori, e fiondi afeo fax 
Con arte sì gentil « t he nè di quefia 
Diedi folletto altrui, nè d'altra co fa. .. 
Me n' andai fono fiuto, e per foreiìa 
Collimando, di piante borrida ombro fa. 
Vidi vnaTigre, eh e minacci e , Crirc 
Haitca ne gli occhi , incontra me yeuire . 

Souravn’ arborei falft , etesii fberba . 
lafciaHtanta paura il cor miprefe. 
Ciunftl bombii Fera, e la fuperba 
Telia volgendo in te lo fguardo intefe . 
Manf ut fece, e r addolcio l'acerba * 
Vifia con atto placido, e cortefe. 

Lenta poi s'auuicina , e ti fi uefti 
Con fi lingua: c tu ridi, e laccare : ftiY , 

lt ifi bendando feco al fero mufo 
La pargoletta man fccura Ile lidi . 

Ti porge ellale Tinnirne ,e, come è l'ufo 
Di nutrice , s’adatta ; e tuie prendi. 
Intanto io miro timido, e confu/o, 

Come huom fùria noni proègi borrendi. 

. Tot che fatia ti Mede bomat la belua 
Del fu o latte, fi parte , e fi rinfduas 

Ut io giùfeendo . e ti ricolgo, e tomo 
La, ve prima fur volti i paffi miei: 

£ tprefoinpicciolborgoal fin foggiar no, 
€ datamente tui nutrirti fti. 

Vi fletti in fin cbe’l Sol correndo intorno 
Torto a’ mortali cdicce me fi, e fei . 

Tu con lingua di latte anco fuodaui 
Voti indoliate, € incerte orme fegruui. 



Tortomi, t ver l' Egitto , oue fon nato , 

Te conducendo meco il corfoinuio t , 

E giungo advnT orrcnte , e riferrato 
Quinci dai ladri fon , quindi dal /{io. 

Che debbo far { te dolce pefo amato, • 
Lafciarnonuoglio, e di campar defio. 

Mi getto à nuoto , & vita man ne viene 
/{ompendo l'acqua, e te l'altra J'ofiicn:. 

t{apidiffimo è il corfo, e in me\o l'onda 
In femedefma fi ripiega, e gira. 

Ma giunto oue più volge, e fi profonda, 

1 n cerchio ella mi torce, e giù mi tira . 

Ti Inficio all'bor; ma t'alia ,eti feconda 
L'acqua , e fecondo à C acqua il vento flòra; 
Et’eflon fatua in sù lamolle arena. 

Stanco anb dando io poi vi giungo à pena» 

Lieto ti prendo : e poi la notte , quando 
Tutte in alto filentio cranlecofc; 

Vidi in fogno vn Guerrier , che minacciai « 

*/f me fui volto il fèrro igundo pofic. 

Imperio fo diffe . Io ti comando . 

Che fàccia, come itelo madre impofe , 

Dar batte fino à l'Infante, ella è diletto 
Del Ciclopia fitta curaà mes affetta , 

lo la guardo, e difendo : io flirto diedi 
Di piotate àie Fere ,e mente à tacque • 
Miferotc,s'al fogno tuo non credi , 

Cb'è del Citi mefiaggicro. equi fi tacque. 
Sueghaimi, e for fi , e di là mojfi i piedi, * 
Come del giorno il primo raggio nacque s 
Ma, perche mia Fè vera, e l' ombre falfe 
Stimai, di tuo battefmo à me non calfe . 

' *' * ~«r 



de preghi materni ; onde nudrita 
"Pagana forti, el nero a te celai. 

Crefcelli, e in arme ualorofa , ardita 
Vmcefii il feflo, e lavatura a/lai : 
fama, e Terre acquirtajh : e , qual tua urta 
Sia /tata pofcia,tumedefmail fai i 
JE fai non men, chejeruo inftcmc, e padre 
lot'bòfeguita fra guerriere fquadre. 

Jiicr poi sul’ Alba à lamiamente ,oppreJfa 
D'alta quiete, e Cimile àia morte; 

fonno sofferti' imago {lefia: 

7rta in più turbata uifia , e in fuon piu forte. 
Ecco (dùca) Fellon , l'bora $ ' appresa , 

Che dee cangiar Clorinda e urta, e forte : 
Trtia farà mal tuo grado, e tuo fia il duolo . 
Ciò djffe, e poi nandù per l'aria a nolo . 

Uor odi dunque tu , chc'l del minaccia 
. A' te diletta mia, frani accidenti . 
lo non sò: forfè àlui uien , che difpiaccia, 
Ch altri impugni la Fé de' fuoi parenti : 
Forfè è la nera Fede. Ah giù ti piaccia 
Depor quell’arme, e quefii f pitti ardenti . 
Qui tace, e piagne: & ella penfa, eterne : 
Cb' un'altro fumi fogno il cor le preme. 

Raffermando il uolto , al fin gli dice. 

Quella fé feguirò , che nera bor panne: 
Che tu col latte già de la nutrice (me : 

Sugger mi felli, e che uuoi dubbia bor far- 

per temenza lafcierò ( né lice 
A! magnanimo cor) l'imprefa,e l'arme. 
7<(pn, fe la morte nel piùfier fembiante, 
Cbe Jgomenti i mortali , baueffi auante . 

Tofcia il confola:e, perche iltempo giunge, 
Cb’elladeue ad effetto il uanto porre ; 
Torte, ccon quel Guerrier fi ricongiunge , 
Cbe fi uuol feto al gran periglio e fporre. 
Con lors aduna l fmeno, e infiiga, e pungp 
Quella uirtù, che per Je fiefia corre : 

£ lor porge di golfo, e di bitumi 
Due palle, cacano rame afcvfi lumi. 
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Efcon notturni, e piani, e per lo colle 
farti uanno à p afro lungo, e fpeffo; 

Tanto, cbe à quella parte, oue s’cfioUe 
La machina nemica bomai fon preffo- 
Lor s’infiamman gli / pini , el cor nc bolle : 
’tqèpuò tutto capir dentro à fe fleffo. 

Gli muita al foco,alfangueunfero [degno. 
Grida la guardia, e lor dimanda il fegno. 

Ejji uan cheti mangi ; onde la guarda 
A ’ l armeni l'arme in alto fuon raddoppia . 
Ma più non fi nafeonde , e non è tarda 
Al corfo all' bor la generofa coppia. 

Inqucl modo, cbe fulmine, ó bombarda 
.Col lapeggiar tuona in un punto, e [coppia; 
Moucre, & arriuar , ferirlo fiuolo. 
Aprirlo , e penetrar fu vii punto folo. 

E forga è pur , cbe fra miU'arme , e mille 
Vere offe il lor di fegno al fin riefea . 

S coprirò i chiù fi lumi, e le fruttile 
S'apprefrrtofio à CacccnfibiL e fra : 

Ch à i legni poi l'auuolfe, e c ompar etile . 
Chipuòdtrcom: frrpa, e come crefra 
Già da più lati il foco ? e come fólto 
Turbiil fumo à le J Ielle il puro uolto ? 

V tdi globi di fiamme ofrure , e mifle 
Frale rote del fumo in Ciel girarfi. 
lluento foffia.euigorfà , cb'acquifie 
L incendio, e in un raccolga i fochi fparfi. 
Fert il g ran lume con terror le uifie 
De Franchi, e tutti fon prefii adarmarfi . 
La Mole immenfa , est temuta in guerra 
Cade, e breuehora opre sì lunghe atterra. 

Due [quadre de’ Cbrifiìani in tanto al loco, 
Do uè forge l'incendio, accorron pronte. 
Minaccia Argante, lo/pegncrò quel foco 
Coluofiro [angue . cuolgelor la fronte. 
Tur ristretto à Clorinda ipoco, à poco 
Cede, e raccoglici p affli fommo d monte. 
Cre/cepiù , che torrente à lunga pioggia , 
La turba, egli rincalga, e con lor poggia . 

I . Aperta 
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aperta è laurea porta: e quiui tratto 
E‘ il l{e, ch'armato il popot fuo circonda , 
Ter. r accorr e i Cuerricr da sì gran fitto, 
Quandoal tornar fortuna babbtan fccdJa. 
Saltano i duo fui limitare , erotto 
Diretro ad tfji il Franco ftuol v'inonda ; 
Ma iurta, e (caccia Solimano : e cbiufa 
t' poi la porta, e fol Clorinda efclufi. 

Sola efebi fa ne fù, perche in quell' bora. 
Ch'altri ferrile porte, ella fi moffe: 

E corfe ardente, e incrudelita fiora 
punir ^4rimon, che la percojfe. 
Turbilo: el fero Argante aumflo ancora 
Tfon s'era, ch'ella sìtrafeorfa foffe: 

Che la pugna, e la calca , elaerdcnfo 
i cor toglie la cura, à gli occhi il fenfo. 

"Ma poi che intepidì la mente irata 
Tsfcl fanguc del nemico, e in fe ria enne ; 
Vide cbiufelc porte, e intorniata 
Seda nemici : e morta ali' hor fi tenne. 

Tur ueggendo , eh’ alcuno in lei non guata, 
T\ 0 u’artedi faluarft le fouuenne. \ 

Di lor gente s infinge, e fra gl'ignoti 
Cheta s’auuolge: e non è chi la noti . 

Toi , come Lupo tacito s’imbofca 
Dopo occulto misfatto, e fi defitta ; 

Da la confufion , da l'aura fofta 
F auonta, e nafta fa ella fé n già . 

Solo Tancrediauuicn , cbclciconofca. 
‘Egli quitti è forgiunto alquanto pria: 
yigiunjeall'hor, eh 'efia *4 rimone uccife: 
Fide, e fegnolla, e dietro ilei ftmife. 

Vuoi nel' arme prouarlc: un buoni la Slima , 
Degno , à cui fua virtù fi paragone. 

Và girando colei l'alpeflrecima 
Ferfo altra porta, oued’ entrar difpone . i 
Segue egli impetuofo : onde affai prima 
Che giunga àngui fa auuic,cbe d'armi fuone; 
Ch'ella fi uolge, e gridi. 0 tu , che porte : 
Che corri sii rifonde-. Guerra, e morte . 
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Guerra , e morte h attrai ( diffe ) io non rifiuta 
Darla ti, fela cerchi, e férma attende . 
Tqon vuol Tancredi , che pedon veduto 
Hall fuo nemico ,vfar caua!lo,c feende . 
£ impugna l'vno.c l'altro il ferro acuto. 
Et agugga l'orgoglio, e l'ir e accende. 

E ranfia ritrouarnon altrimenti , 

Che duo Tori geloft, e d'ira ardenti. 

Degne d‘ vii chiaro Sol, degne d’vn pieno 
Teatro opre farian sì memorande. 
Tfotte, che nel profondo ofiuro feno 
Chiudesti, c nel' oblio fatto sì grande ; 

T tacciati, ch'io ne’l tragga: e'n bel fereno 
*4 le future età lo /pieghi , c mandie . 

Viua la fama loro, e tra lor gloria 
Splenda del fofeo tuo l’alta memoria . 

T{pn fchiuar, non parar, :ion ritirarfì 
yoglion cofìor, uè qui dcflregga hà parte. 
2fd dàno i colpi hor finti Jhor pieni, bor fcar 
Toglie l'ombra, cl furor Cv/ode l’arte . ( fi : 
Odile fpadehvrribilnicntc vrtarft 
dinego il ferro: il piè d’orma non partei 
S òpre è il piè fermo, e la mafemprein moto: 
2{è feende taglio in van,nè punta à voto. 

L’onta irrita lo fdegnoà la vendetta'. 

E la vendetta poi l’onta rincua: 

Onde femprcal ferir, fempreàla fretta 
Stimol nono s' aggiunge, e ragion nona. 

D' hor in hor più fi mefer, e più rilretta 
Si f àia pugna, e fpada oprar non gioita: 
Danft co' pomi, e infelloniti , e crudi 
Colgali con gli elmi infume, e con gli feudi • 

Tre voice il Cauallier la Donna Siringe 
Con le robufìe braccia. & altrettante 
Da que’nodi tenaci ella fi f cinge: 

Tqodi di fier nemico, e non d 'amante. 
Tornano al ferro: e l'vno, e l’altro il tinge 
Con molte piaghe, e fianco , & anbelante. 
E quefli, e quelli al fin pur fi ritira, 

E dopo lungo faticar rejpira . 
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£vn [altro guarda ,edcl fuo corpo effangue 
Sul pomo della (fi ada appoggia il pefo . ' 
Ciò de l' tritino. /iella il raggio langue 
iAl primo albor,cb’cin Oriente acce fo. 
Vede Tancredi in maggior copia il [angue 
Del fuo nemico, e fe non tanto offe fo. 

7^e gode, e fupcrbifce.O nofira folle 
Mente, ch'ogn'aura à fortuna esloUc. 

Mi fero , di che godi i ò quanto mefU \ 

fiano i trionfi , & infelice il vanto . 
Clioccbi tuoi paghcran ( fein vita refli) 
Di quel [angue ogni fiillavn mar di piatito. 
Cosi tacendo, e rimirando quelli 
San^uinoft Cutrrier pofaro alquanto. 

« Ruppe il filentio al fin Tancredi, e dijfe : 
Ter che il fuo nome a lui l'altro feopriffe. 

T^oslra fuenturaè ben, che qui s'impiegbi 
Tanto valor, doue filentio il copra. 

Ma poiché forte rea vien , che ci neghi 
E lode, e tefliwon degno de l'opra ; 

T regoti ( fe fra l'arme han locoi preghi) 
Chc'l tuo nomc,e’ltuo fiato à me tu [copra : 
liccio ch’io fappia ò vinto , ò vincitore 
Chi la mia morte , ò la vittoria b onore . \ 

Tjffiondcla feroce. Indarno chiedi 
Quel, c’hò per vfo di non far pale [e. 

Ma, chiunque io mi fta, tu inauri vedi 
Vn di queduo,che la gran Torre acce fe. 
vdrfe di [degno à quel parlar Tancredi , 

E; In mal puntoti dicelli', indi riprefe . ' 

Il tuo dir , e'I tacer è par m’alletta , 
Barbaro dif corte fe, àia vendetta. 

Torna Tira ne’ cori, e gli tr affiori a , 

Benché debili, in guerra. O fera pugna : ... 
V l'arte in bando, v già la forga è morta : 
Oue in vece d‘ entrambi il furor pugua . 

0’ che fangnigna, e /fiatiofa porta 
Fàl’vna, e l'altra ffiada, ovunque giugna , 
e Tarme, e ne le carni: e , fe la vita 
Tfjm efee, / degno nenia al petto ymta . 
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Qual l’alto Egeo, perche Aquilone ,à T^oté 
Ceffi, che tutto prima il votfe , e [coffe, 
Tion s accheta perù; mài fuono, el moti 
Rjtien de Tondo anco agitate, e grofie. 

Tal , feb climatica in lor col [angue votò* 
Quel vigor , dille braccia ài colpi mafie ; 
Serbano ancoriimpcto primo, e vanno ?! 
Da quel foffiinti à giunger danno, à djiun. 

Ma ecco bemai Thora fatale è giunta , 
Che'l viuerdi Clorinda al fuo fin dette . 
Spinge egli il ferro nel bel fendi punta , 
Che vis immerge, e’I [angue avido beve: 
Elavejla, che d'or vago trapunta 
Le mammelle Tìringea tenera, e lene, i 

L'empie d'vn caldo fiume, ella già f ente 
Moftrfi, e'I pitie mancaegro, e languente. 

Quel feguela vittoria, eiatrafitta 
Vergine minacciando incolga , e preme . 
Ella j mentre cade a , la voce affiitta 
Moucnio, dijfe le parole efireme: 

Tarde, cb’à lei nono vn ffiirto ditta. 

Spirto di f è, di carità, di fficme: 

Urti i, t'hor Dio le infonde : c fe rubella 
• In aita fu, la vuole in morte ancella . 

gàmico hai vinto: io ti per don. perdona 
Tu ancora al corponòyCÌK nulla pane, c 
l'alma sì. deh per lei prega, e dona 
Batte fino à me, ch’ogni mia colpa bue. 

In quelle voci languide rifuona 
Vn non sò che di flebite, e foaut, (gt. 

Ch'ai cor gli ferpe ,& ogni /degna ammor- 
Egti occhi à lagnmar gl: invoglia, c sforma. 

Toco quindi lontan nel fen del monte 
Scaturia mormorando vn picciol l{to. 

Egli u'accorfe , r itinto capiènti fonte , 
h tornò mesto al grande vfficio, e pio. 
Tremar / enti la man , rumerei* fronte, . 
Tion ceno feiuta ancor jlidfc,e fc' prìo. 

La uidc, e la conobbe: e reità fruga 
E noce, e moto. *4bi uiita, ahi i onoj cctega. 

I ^ 7{on 
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7{on morì già: che fue u'ntuti ac colf e 
Tutte in quel fìtto, e in gnor di a al cor le mi- 
E premendo il fuo a fanno a dar fi volfe (fé: 
Fifa con C acqua à chi col ferro uccife . 
Mentre egli il fuori de' f ieri detti fcmlfe t 
Colei di gioia trafmutoffi , e rife: 

E in atto di morir lieto , euiu ace 
. Dir parca, t'apre il Cielo, io uado in pace. 

D’ un bel pallore bà il bianco volto afperfi , 
Cornea gigli finanmifle mole: 

E 5 li occhi al Cielo a fifa, e in lei conuerfo 
Sembra per la pietate il Cielo, e' Isole: 

E la man nuda 3 e fredda aliando uerfo 
Il Caualieroin uece di parole ; 

Gli dà pegno di pace, in quella forma 
Taf a la bella Doma, e par che dorma. 

Come l’alma gentile u/cita ei uede, 

Rallenta quel uigor , c banca raccolto : 

E l’imperio di [e libero cede 
vii duol già fatto impetuofo , e folto : 
Ch'ai cor fi flrinfc , e chiù fa in breue fede 
La uita empiè di morte i fenft , e'I uolto . 
Già limile àl'cflinto il uiuo lingue 
^tl colore, al fiottio, àgli ata.alf angue» 

E ben la uita fua fdegnofa, e febiua 
Spegnando à forra il fuo ritegno frale , 

La bella anima [ciotta al fin feguiua , 
Chepoco inauri à lei difpiega l'ale ; 

Ma quiui (tuoi de Franchi à ca fi arma , 
Cui trabe bifogno d acqua, ò d’altro tale : 

E con la Donna il Caualier ne porta. 

In fe mal uiuo , e morto in lei , cb’è morta. 

Tcrò che'l Duce loro ancor difcoflo 
Conofce à l’arme il "Principe Chrifìiano : 
Onde v'accorre , e poi rauuifa toflo 
La uaga e flint a, e duol fi al cajo Urano. 

E già lafciar non uuole à i lupi e {pollo 
Il bel corpo, che {lima ancor Vagano . 

Ma (aura l'altrui braccia ambi gii pone, 
Ene uicndiTancr odiai padiglione. 
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U fitto ancor nel piano, è lento moto 
Tronfi rifai te il Caualier ferito: 

Tur fìruolmcntc gente: e quinci è noto , 
Che'l fuo corfo miai non i fornito . 

Ma l'altro corpo tacito , & immoto 
Dimoflra ben, che ni lo fpirto ufito . 

Così portati, e l'uno, e l' altro apprefio , 
Main differente flanga , al fineèmeffo. 

I pietofi feudiergià fono intorno 
Con uarif uffici al Caualier giacente: 

E già fe’n riede à i languidi occhi il giorni. 
Eie mediche mani , e i detti ei fente. 

Ma pur dubbio fi ancor del fuo ritorno 
7{on s’ affé cura attonita la mente. 

Stupido intorno ei guarda, e i ferui , e’I loco 
~il fin conofce: e dice afflitto,e fioco. 

lo u iuoì io fpiro ancorai e gli odioft 
l{ai miro ancor di queflo infauflo die ? 

DÌ tejtimon de’ miei misfitti afeofi , 

Che riaiproucra à me le colpe mie. 

vi bi man timida, c lenta, bor che non oft » 

Tu, che [ai tutte del ferir le uie. 

Tu mtnijhra di morte, empia, & infime. 

Di qucjla uita rea troncar lo Jìamei 

Taffa pur queflo petto, e feri feempi 
Col ferro tuo crudcl fà del mio core. 

Ma forfè ufata à fitti atroci , & empi 
Stimi pietà dar morte al mio dolore . 
Dunque i uiurò tra memorandi cfjtmpi 
Mifero Moflro d' infelice amore : 

Mi fero Moflro, à cui fol pena è degna 
De l'immenfa impietà la vita indegna. 

Fiutò fra i miei tormenti, e fri le cure » 

Mie giufle furie, firfennato, errante, 

*. Paucnterò l'ombrefolinghe,e feure, 

Che'l primo error mi recheranno auante . 

E del Sol, che f coprile mie fuenture, 

, *4' fcbiuo,& in borrore haurò il fcmbiSte. 
Temerò me medefmo , e da me flejfo 
S fyr e fuggendo, baurò mefempre apprtffo . 
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ìtla dotte (ò laffo me) douc refiaro ^tfiiute lemirate. bor corra, dotte • 

Le reliquie delcorpo bello, cca/lof d'andare il pianto, il [angue mio, 

Ciò, ebe'n lui favo i miei furor lafciaro, Qu) tronca le parole , e, come il mone . ,r 4 

Dal furor de le fere, è forfè guado . Suo disperato di morir defio , . ; ' . 

*Abi troppo nobil preda ahi dolce, e caro S quxrcia le fàfce,e le ferite: e pioue . . 

Troppo, e purtroppo prctiofo paflo. Dale fic piaghe esacerbate un rio . 

*/fòi sfortunato, incili (ombre , eie felut Es'ucetdea ; maquclla dogliaacerba 
lrrUaronme prima, e poi le beine. Col trarlodt fe fleffó multati feria. 



Ic pur ucrrò Lì, douc fete* e noi 
7Hc co haurà, ranco feti, amate (foglie. 1 
Ma, s'cgli auuien , che i i 'ioghi membri puoi 
Stali fiali cibo di ferine voglie; 

Vuò, che hr bocca (ieffa ancone ingoi , 
h'I a c nere chiuda tue, che lor raccoglie. 

H Morata per me tomba, e febee, 

Ouunqùe .fia, s'effcr con lor mi lice. 

Cori parla quel mifero: e gli è detto , 

Cb'iui quel corpo hauean , per cui fi duole. 
Hjfcbjarar panie il tenebrof ì afpetto, 

S£ual le nubi un balen , che paffi, e uole: 

E da iripoft f elleno del letto s 

L’inferma de le membra, e tarda mole : 

E trabendo d gran pena il fianco laffo , 
Colàriuolfe vacillando il pafio. 

"Ma, tome giunfe, e uidein quelbel fieno 
Opera di fua man, [ empia ferita : a 

E, quafi un del notturno , anco (cretto 
Scnqt (picador la fàccia ] colorita ; - ; i 

Tremò così, che ne cadea, fe meno V. 
Era nicina la fedele aita . 

Toi difie. à nife, che puoi fùria Mòtte 'o 
’ Dolce-, ma raddolcir non puoi tuiajorte V> 

O ' bella delira , che'l fo.iue pegno , iV > yf 
D omicilia , e di pace à me porftfii ; 

Qitali bor (laffo) ni trouoie qual ne uegno? 
t noi, leggiadre membra, bor non fon qnejli 
Del mio ferino »c federato f degno 
Vefiigi mifer abiliì c fuwfiié «i, - . j 

0' Ai par con la man luci (pietate t 
Ella le piaghe fi, ut/tUmirattr. \ ’x . 



Tosto fu' lletto , e l'anima fugace * r 

Fu richiamata à gli odiofi uffici . 

Ma la garrula Fama homai non tace 
L'a/pre fueaugof eie, e t fuoi enfi infelici, • 
Vfi t raggeli pio Goffredo, e la uerace 
Turba u accorre de’ più degni amici. , i 
Ma nè grane ammonir, uè parlar dolce : 
L’ofiinato de (alma affanno mola. 

QuaTin membro gentil piaga mortale 
Tocca sinafpra, e in lei crcfce il dolore -, 

Tal dai dolci conforti in sì gran male 
Tiù inacer biffe medicato il core. y. y( . 

Ma-il nenerabil Tiero, à cui ne cale, x 
Come d-Agnclla inferma db non Tafiore ; 

Con parole grauiffime ripiglia 
Il vaneggiar fuo lungo, e lui configlia . _ 

0' Tancredi ; Tan credi, oda te flefìo : .. 

T roppo dimorfo-, e da i prinapij tuoi; j 

Chi sì t’ afiordat e qual nuuol sì fpeffo 
Di cecità fa, che ueder non puoiì . 

Quefia fti.tg uro tuadelC ido è un meffo : 
T^on uedi luti non odi i detti fuoi i 
Che ti. [grida, e richiama à la fiuarrita r x 
Strada, che pria fegnafii,e te [additai , 

*/f ' gli attiilrl. primiero ufficio degno ,,-r 

Di Caitahcr A C ii i! i s t o ci u rappcU.i : 
.. Che,lfifcia(ìiypèrfàrti(aliicainbioiudegT,op 
Drudo dima fanciulla d Dio tabella . 
Seconda anaerfità , ptetofo / dtgno 
Cajt lcue sfcrcgadi là sii fi-igelU t -, - > 
Tua fotie colpa; c fa devia falute _ a ìj r ' 
Te mede fimo mntfirot t ttibifiutci . . 

I 3 Rifiati 
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Rifiuti dunque (ahi fconofcente) il dona 
Del Ocl falubre, t’ncontra lui t'adiriì 
2Uleto, dcue corri in abbandono 
•4* tuoi sfrenati , e rapidi marti rii 
Sei giunto, e pendi già adente, e prono 
Sul ptectptrio eterno : e tu no'l mi ri. 

01 italo , prego, e te raccogli , e frena 
Quel dolor , chi morir doppio ti mena . . 

Tate: e in colui del un morir la tema 
Tote de l altra intepidir la uoglia . 

J/el cor dà loco à que' conforti, e [cerna 
L’impetomternodelintenfa doglia; 

Ma non così, che adhor adbor non gema, 
I chela linguai lamentar non fcioglia , 
Tarlando hor f eco fleffo , hor con la [ciotta 
minima, che dal Ciel forfè l’ aj colta. 
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Se tu me de fino non t’ inni di il Cielo » 

E non trauif co'l iiancggiar de' [enfi. 

Vini, e [appi, eh' io t'amo, e non te' l celo » 
Quanto più creatura amar conuienfi. 

Così dicendo, fiameggiò di \elo 

Ter gli occhi fuor del mortai ufo accenfi i 

Toi nel profondo de' Juoi rai fi cbiufe, 

E filarne ,e nono in lui conforto infufe • 

Con filato ei fi defla, e fi rimette 
De’ mendicanti à la di/creta aita. 

E intanto fepellir fi le dilette 
Membra, ch'informò già la nobil uita. 

E fenon fù di ricche pietre elette 
La tomba , e da man Dedala f colpita ; 

Fù /celio almeno il faffo > e chi gli dieie 
Figura , quanto il tempo iui concede • 



Lei nel partir , lei nel tornar del Sole 
Chiama con noce fianca, e prega, e plora ; 
Come Vfignuol, cuf l Villan duro inaole 
Dal nido i figli non pennuti ancora: 

Che in miferabil canto „ afflitte , e fole 
Tiange le notti, e n empie ibof chi, eCora. 
jtl fin co’lnouo dì rinchiude alquanto 
1 lumi: e' l fonno inlor ferpe fruì pianto • 

Et ecco in fógno di J Iellata nelle 
Cinta gÙ apparta fo fiirata amica: 

Bella affai più ; ma lo filendar celefie 
L’orna, e non toglie la notitia antica. 

E con dolce atto di pietà le mefle 
Luci par, che gli afeiughi, e così dica. 
Mira, come fon bella, e come lieta, 
Ftdelmiocaro,ein me tuo duolo acqueta. 

Tale ifon, tua merci: tu me dai uiui 
Del mortai Mondo pererror toglie fli: 

Tu ingrgbo à Die fra gli immortali , e Diui 
Ter pietà di [olir degnami fèfti . 

Quiui io beata amando godo : e quasi 
Spero, che per te loco anco s ‘apprefli ; 

Cut al gran Sole, e ne l'eterno die 
Vagheggierai le fise beitele, e mie. 



Quiui da fini fin lungo or dine acce fi. 

Con nobil pompa accompagnar la feo. 

E le fise arme, à un nudo Tin fofiefe , 

Vi l 'piegò /opra in forma di trofeo. 

Ma, come prima al^ar le membra offeft 
dì feguenteil Caualier poteo ; 

Di riucrcn^a pi no, e di pittate , 
Vifitòle/epolte offa honorate. 

Giunto àia tomba, oueal fno fiirto uiuo 
Dolorofa prigione il Ciel prefiriffe ; 

T allido , freddo ,muto,equaft priuo 
Di mou mento al marmo gli occhiaffiffe* 
jtl fin, fgorgando un lagrimof orino , 

In un languido ohimè proruppe, e difie. 

0' faffo amato , & bonorato tanto. 

Che dentro bai le mie fiume, e fuori il pianto* 

T^on di morte fei tu; ma di uiuaci 
Ceneri albergo , oue e ripoflo dimore , 

E ben ferito io date Vufate faci, 
Mendolcisì imanon mcn calde al core. 
Deh prendi i miei fofiiri , e quefii baci 
Trendi, ch'io bagno di dogliofobumorc : 

£ daglitu, poi ch'io non poffo , almeno 
• 4 ' C amate reliquie , c'bai nel fino. 

Dagli 
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Dagli lo t tu: che fe mai gli occhi gira Ben uoleu'io, quando primier m'accorfi, 

L’anima bella à le fue belle froglie ; Che fuor fi rimanea la Donna forte , 

T«J pie tace, e mio ardir non baurà in ira: Seguirla immantinente: e ratto cor fi , 

Ch'odio, ò [degno la su non fi raccoglie . Ter correr feco una medefma forte . 

Terdona ella il mio fallo : e fol refpira Che non feci , ò non diffiì ò quai non por fi 

In quefla freme il cor fra tante doglie. Treghiere al f{e , che fefle aprir le porte i 
Sà, ch'empia è fol la mano : e non l’è noia , fi me pregante, e contendente in uano 
Che, s'amando lei uijji, amando.} moia. Coni Imperio off renò , c’bà qui f oprano. 



Et amando morrò, felice giorno, 

Quando chcjia; ma più felice molto , 

Se, come errando hor uado àtei intorno, 
vdU'bor farò dentro al tuo grembo accolto. 
Faccian Camme amiche in Ciel foggiorno : 
Sia [un cenere , e l'altro in un fepolto : 

Ciò , ibe'l uiucr nonbebbcybabbia la morte . 
0' (Je fperar ciò lice) altera forte . 

Confi famente fi bisbiglia intanto 
Del caforeo ne la rmebiufa Terra. 

Toi s'accerta, e diuulga: e in ogni canto 1 
De la Città fmarrita il romor erra , 

Mifto di grii ti, e di femineo pianto ; 

T^on altramente , che feprtfa in guerra. 
Tutta rubli: e’I foco, e i nemici empi 
Volino perlecafe, e per li Tempi. 

jija tutti gli cechi trfete in fe riuolue , 
Miferabtl di gemito, ed' appetto. 

Et, come gli altri, in lagrime non folue 
llduol, che croppo è d indurato affetto ; 
Mai bianchi trini fuoi d’immonda polue 
Si frarge, e brutta, e fi e de il uolto/l petto . 
Hor, mentre uolte in lui le turbe fono, 

Và in me'cp ji rgàte,e parla in cotal [uano* 



ibi the,s’io alfbora ufciua, ò dal periglio. 
Qui ricondotta la Guerriera baurei , 

0* chiufi, ouella il terren fé uermiglio. 
Con memoranti fine i giorni miei. 

Ma che poteua io più f Tarue al con figlio 
Degli h uomini altramente , e de gli Dei. 
Ella morì di fatai morte :& io 
Quant’hor conuienfi à me già non oblio. 

Odi Gierufalcm, ciò , che prometta 
Argante: odi’l tu Cielo: e fe in ciò manco , 
Fulmina fui miocapo. iolanendetta 
Ciuro di far ne l bornie ida Franco : 

Che perla coflei morte à me s afretta : 

T{è quefla frada mai depor dal fianco , 
In fin ch'ella à Tancredi il cor non puffi, 
E’icadaueroinfamcà i corvi lajjì . 

Così diffe egli : e [aure popolari 
Con applaufo feguir le uocieflreme. 
E,imaginando fol, temprò gli amari 
L'tfrettata uendetta in quel che geme. 

0' uani giuramenti : Ecco contrari 
Seguir lofio gli effetti à '[alta freme : 

E cader qiicfìi intendo» pari ejhnto 
Sotto colui , cb'ci fi già prtfo , e unito. 



Il fine del Duodecimo Canto. 
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ARGOMENTO DEL DECIMOTERZO 

Canto. 

■ . " • 



^ l cuflodirla fetta l fmeno caccia 

Cli empi Demoni: e qitcflìin Urani woflri 
Conucrfìtfoll'ajpettolor dijcaccia m 

Quei, che itati per tagliar gii ombro/i cbiojln . 
y attui Tancredi con fecura faccia : 

Ttia pietà il tien, che'l fuo ttalor non moflri. 

Il Campo, cui Joucrchia arfura offende , 

CopioJ'a pioggia uigorofo rende . 
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ALLEGORIE. 



• TANCREDI, che dalle illufion iDiaboliche ingannato, efee del bofeo. fenza trarrci fine 
l’imprefa, hauendopur nondimeno lealtrc tutte fupcratc. Morti a cu. imo più di qujl fi uogfia 
altro affetto, polla in noi tal u< Ita una pallìouc amorofa cqnciofu clic, noi malrtc cof'e couiun 
ti, & fotti ogni forte d’impediniento , che ci attrauerfà, t uperia.no, pur fe la rimembranza 
della cofa amata, ci fi fcuoprc àgli occhi nortri, allhora non altrimenti .che fianca lepre, do ppo 
«n lungo corfo , che hi fatto fopragiunta da cani fi (tende, & fi laRi.i prendere in l'ocra-, enfi 
noi Ripetaci , Se uinti, ci lafciamocondnrre.doucà lei piace. Il tumulto fatto nel Ci:npo,& la 
fura di Tatino per l'ardore della rtaqionc.-Moftra chiaiamcntc, che pochi fono quelli, i quali 
ne‘ trauagli fiano rondanti, Selcimi. Goffredo facendo Orationeà Dio uiene cflauJuo. Si 
fcuopre qui, come l‘h uomo pio, & fedele, elicne' trauagli fuoi ricorre i nollro Signore c0n 
puro, 8c ducerò animo, non c da lui mai abbandonato, nia gli concedi quello cheaddi manda.* 
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CANTO 

DEC IMOTERZO. 



A cadde d feria 
in cenere l’iimmen- 

f* 

Madrina, efpugna- 
trice de le mu- 
ra ; 

Cbe'n fe noni argomenti I fitte» ripenfi t 
. "Perche più reflila Cittì fedirà: 

Onde à i Franchi impedir ciò, che dijpenfa 
Lor di materia il bofeo , egli procura : 

Tal che contea Sion battuta, e fcojfa 
Torre nona rtfarfi indi non poffa . 

gorge non lunge d le Chrifiiane tende 
Tra folitaricuallialta forefla, 

Foltiffima di piante antiche, horrcnde. 

Che Jpargond' ogni intorno ombra funefla. 
Qui ne l'hora, che'l Sol più chiaro fplende, 
E' luce incerta, e /colorita, e mefìa ; 
Quale in nubilo Ciel dubbia fi uede , 

Se' Ititi la notte, ò sella a lui [uccede . 



Qui le Streghe s’adunano, e'I fuo Vago 
Con ciafcuna di lor notturno uiene: 

Vien foura i nembi, e chi d' un fero Drago , 
Echi forma d' un Uirco infórme tiene. 
Conciglio infame , che fallace imago 
Suol allettar di defiato bene , 

A' celebrar con pompe immonde, e fo\ge 
I profani contriti, e l'empie no^ge. 

Così credeaft: & babitante alcuno 
Dal fero bofeo mai ramo non Cuelfe; 

Mai Franchi il uiolar: perch’ci fo.'uno 
Somminiflraua lor machine eccelfe. 

Hor tiuì fen iterine il Mago , e l'opportuno 
Alto filentio de la notte feelfe : 

De la notte, che proffima fuccefie : 

E fuo cerchio formoicui, ei fegniimpreffe. 

E fdnto,enuiottn piè nel cerchio accolto , 
Mormorò potcntifjime parole. 
Ciròtreuolteà l'Oriente il mito: 

Tre uolt e à i Hegni, oue dechina ( l Sole: 

E tre fcoffcla uerga ,ond' buoni fcpolto 
Trar de la tomba, e dargli moto fuole : 

E tre col piede fcal^o il fuol pcrcojfc . 

Poi con terribil grido il parlar mafie. 




Ma, quando parte il Sol, quìtoflo adombra 
Kfotte, nube, caligine ), & horror e , 

Che rafiebra infernal , chegli occhi ingobra 
Di cecità, eh' empie di tema il core. 

qui gregge, od armenti apafchi,àròbra 
Guida Bifólco mai, guidapafiore : 
rientra Tercgrtn, fe non fmarrito ; 
Ma lunge pafia, e la dimofira à dito . 



VditCj udite , ò uoi , che da le delle 
Precipitar giù i folgoritonanti: 

SÌ uoi, chele tempefie,ele procelle 
Mouete, babriator de [ aria erranti ; 
Come uoi , cb’à t inique anime felle 
Miniflri jet e de gli eterni pianti: 
Cittadini d' A uerno, hor qui u inuoco, 

E te, S ignor de Regni empi del foco . 

Pren - 
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"Prendete inguardia quefla felu «s e quefile Soggiufe apprefiìo. Hor cofa aggiìigo J quelle 

Tunte, che numerate ami confegno. Fatte da me, tb'à me noumeno aggrada , 

Come il corpo è de [ alma albergo, e uejle ; Sappi , che folio nel Leon celejle 

Così d alcun di uoi fi a ciafcun legno: Marte co'l Sol fa , eh’ ad unir fi ttada. 

Onde il Franco ne fugga , ò almen t’arrefle Jqitempreranle fiamme lormolejle 
2S(e‘ primi colpi, e tema il uojìro [degno. *4urc,ò nembi di pioggia, ò di rugiada : 
D[e,e quelle, ch'aggiunfe, bombii note Che quanto in Cieloappar , tutto predice 

Lingua, sempta nonè, ridir non puote . Uridiffima arfura , & infelice. 



»A' quel parlar le faci, onde tadorna 
Jl (cren de la notte , egli fiolora : 

E la Luna fi turba , eie fue corna 
Di nube auuolge > e nonappar più fuma . 
Irato i gridi à raddoppiar ei toma , 
pirli i nuotati , hor non uenite ancora { 
Onde tanto indugiar ? forfè attendete 
Voci ancor più potenti, ò più fecretei 

Ter lungo difufar gid non fi [corda 
De l’arti crudeli più efficace aiuto e 
£ sò con lingua anch’io à [angue lorda 
Quel r.ome proferir grande, e temuto e 
»a' c ni né Dite mai ritrofa, ò Jorda , 
tr af curato in ubidir fu Tinto » 

Che ftì che fi* uolea più dir, ma intanto 
Conobbe, ch'cfijequtto era lo ncanto . 

Vcniano innumerabili , infiniti 
Spir ti, parte, che’ n aria alberga, & erra , 
Tane di quei, ette fon del fóndo ufeiti 
Caliginofo,e tetro de laT erra: 

Lenti , e del gran diurno anco [narriti , 
Ch’impedì loro iltrattar l'arme in guerra-, 
Magia ucnirne quìlor non fi toghe, 

E ne’ tronchi albergare , e tra le foglie. 

ìl Mago, poi c'homainuUa più manca 
Jll fuo difrgno, al Relitto fe’nriedc. 
Signor ylafcia ogni dubbio,el cor rinfranca : 

C'homai [entra è largai tua Sede. 

potrà rinouar piùl Hofle Franca .> 

L'alt emacbine fue, come ella crede . 
Cosigli dice, e poi diparte in parte 
Trarrà t [uccejfi de la Magica arte. 



Onde qui caldo haurem, qual l'hanno à pena 
Cli adufli bfafimoni, ò i Garamanti . 

Tura noi fiamen grane in Città piena 
D’acque, e<f ombre sì frefche, e d'agi tanti. 

Ma i Franchi interra afiiutta, e nò amena 
Gid non J uranio à tolerar bufanti : 

E, pria domi dal Cielo , ageuolmente 
Fianpoi fi confitti da l’ EgittLt gente . 

Tu vincerai fedendo: eia Fortuna ] 

? qon credo io, che tentar più ti convegno» 

Ma fe'l Cinofilo altier, che pofa alcuna 
7qjo uuolc,c benché honcfla anco la ! degna , 
Taffretta, come fiuole, e t’importuna ; 

Troua modo pur tu, ch’à freno il legna t 
Chemolto non andrà, che'l Cielo amico 
oi tc pace darà, guerra al nemico . • 

Hor quitto udendoti %e ben s'afiecura, » 

Sì, ebe non teme le nemiche poffe. 

Già riparate in parte bancale mura, ■ 

Che de' montoni l'impeto percofife. 

Con tutto ciò non rallentò la cura 
Diriflorarle ,oue fian rotte, ò fimofife. 

Le turbe tutte , e cittaàne , e ferve, 

S’impiegan qui: [opra continua [ente » : 

Ma in quefto mrgo il pio Buglion non uuoUr 
Chela forte Cittade in uan fi batta. 

Se non è prima la maggior fua mole, . > 

Et alcuna altra machina rifatta . 

£ ifabrial boficoinuia,che porger [nolo 
*4d ufo tal pronta materia, & atta . 

Vanno coli orsù l'alba àia forefiìaì ^ 

Ma timor nono al fuo apparir gli arrefta*. 

Qual 
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Qual [empita bavtbin mirar non ofa. 
Domo infoine larue babbia preferiti} 

O' come pane ne la notte ombro fa , 
Imagmando pur Mefiti, e portenti ; 

Così temean , fetida faperqual coffa 
Staff quella però, cbe gli fgomentù 
Se non, cbe'l timor forfè à i fi enfi finge 
Maggior prodigi di Chimera , ò Sfinge . 

Torna la turba, e timida, e fnurrita 
Varia, e confonde sì le cofe, e i detti , 
Ch’ella nel riferir u’cpoi fchernita: 

Tfi fon creduti i mofiruofi effetti . 
tU' borri manda il Capitano ardita» 

E forte fi quadra di guerrieri eletti : 

•Perche fia fiotta d l'altra, e nejfeguire 
I magi fi eri fuoi le porga ardire. 

Quelli apprr filando, ouelor feggio ban poflo 
Gli empi Demoni in quel feluaggio horror r, 
7^on rimirar le nere ombre sì topo , 

Cbe lor fi f coffe, e tornò ghiaccio il core . 
Tur’ o l»e ancor fengtan, tenendo afioflo 
Sotto audaci fcrubianti il uil timore: 

E tanto s' auan^ar , che lunge poco 
Erano b ornai da l'incantato loco. 

Efce aWbor de la Seluaun fuon repente, 

Che par rimbombo di terren, che treme . 
E’I mormorar degli stufiti in lui fi finte, 
E‘l pianto d'onda , che fra fcogligemc. 
Come rugge il Leon , fifihiait Serpente, 
Come véla il Lupo, e come l'Or/o freme; 

V' odi, e v'odi le trombe, e v’odi il tuono. 
Tanti, e sì fatti fiuoni efprimeun fuono. 

Jn tutti all ’bors ’ impallidir le gote. 

Eia temenza à mille fegni apparfe . 

Tiè difiiplina tanto , ò ragion puote, 
Chofin di gire inaridì, òdi fermar fe : 

Ch'ài occultavtrtù,che gli percote , 

Son le difefi loroangufte , e fiarfi. 
Fuggono alfine : vn d’efifi, in coiai guifa 
Stufando il fiato, il pio Buglion n'auifa . 
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Signor, non i di noi cbe piu fi uante 
Troncar la Selua: eh' ella è riguardata , 

Ch’io credo ( e'I giurerei) che t quelle piate 
Habbia la \egiafuaTluton traslata. 

Ben hi tre uolte , e più d afpro diamante 
Iacinto il cor, ch’intrepido la guata : 

T^è fenfovhi colui, ch’vdir s’arrifihia , 
Come tonando infteme rugge , e fi fihia. 

Così cofluiparlaua. * Cica fio v’era 
Fra molti, che l'vdian,prefi ente i foriti 
Huom di temerità {lapida, e fera : 

Spreca t or de' mortali, e de la morte: 

Che non bauria temuto horribil fera , 

Mofiro formidabile ad huotn forte, 

’tfè tremoto, nè folgore , nè vento , 

7qè s altro hi il Mondo più di violento. 

Crollauuil capo, e foni dea, dicendo . 

Doue cofilui nonofa, io gir confido. 

Io fol quel ho fio di troncar’ intendo , 

Cbe di torbidi fogni è fatto nido . 

Cià no' Imi vieterà fruita fma borrendo , 

7dè di S elua, ò d ^ fugei fremito, ò grido. 

0' pur tra quei sì (pauentoff chioftri 
D'ir ne l'Inferno il varco à me fì mofiri. 

Colai fi vanta al Capitano , e tolta 
Da lui licenza il Caualier s’ inaia .• 

E rimirala felua, e pofiia a fiotta 
Quel, che da lei nouo rimbombo vfiia . 

7^c però il piede audace indietro uolta; 

Ma fecuro, e {predante è come pria. 

E già calcato baurebbe il fuol diffeffo ; 

Ma gli t" oppone (ò porgli) vn fico accefo. 

Crefie il gran foco, e'n forma d’alte mura 
Stende le fiamme torbide , e fumanti: 

E ne cinge quel bofio,e iafjecura, 

Ch'altri gli arbori fuoi no tronchi, ò fchiati. . 
Le maggiori fue fiamme hanno figura 
Di CafleUi ’fuperbi , e torreggiali tu 
E di tormenti bellici hà munite 
Le Bieche fue quefila nouella Dite . ... 

0' quanti 
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0 quanti appaion Mefiti amati in guarda Vaffeqe il ualorofoin fe rifinito , 

De gli alti merli, e in che terribil faccia: E tacito ,e guardingo alrifcbio ignoto: 

De quai con occbibiecbi altriil riguarda, E foflioidela felua il fero affetto , 

Edibatteiidol' arme altri ilminaccia . , E'i granromordcltuono,edel tremoto : 

l'ugge egli al fine: c ben Iq fuga è tardai E nulla sbigotti fce : e fol nel petto 

Qual di Leon, che fi ritiri ut caccia. Sente, ma lofio il fedi} un picciol moto. 

Tua pure è fuga, e pur gli [cote il petto Trapala; &ecco in quel filuejlrc loto 
Tiìiior, fin à quel punto ignoto affetto • Sorge improuifa la Città del foco . 

T^on s'auuidc effo all’hor d'bauer temuto ; ulU' hors’ arretra, e dubbio alquanto reila , 
21 a fatto poi lontan ben fe n'accorfe : Tra fe dicendo, bor qui, che uaglion Varimi 

£ i tu por nbebbe , e fdegno: e dente acuto T[e lefiuiii de Mofiri , t'n gola à quella 

D'amaro pentimento il cor gli niorfe. Deuoratrice fiamma andrò à geturau} 

E di trifla vergogna acccfo , e muto , 'Hjm mJ * u,u > ouc cagione bonrila 

Attonito in diiparte i pafii torje : Del commi prò la chieda, altri tijfarmi-, 

* Che quella faccia al\ar, gii sì orgogliofa, TUanè prodigo fia damma gratile 
Tfic la luce degli buoniini nono fa. . Huotn degno: e tale è ben chi qùla filande* 

Chiamato da Goffredo indugia , e feufe Tur l'Hofie che diri, s indarno i riedoì 
Troua à l'indugio, e di refilarfi agogna . £hial' altra felua Iti di troncar (peran^af 

Tur vi, ma lento : e tien le labri cbiufe , 7qè intentato lafciar uùrrà Goffredo . 

0‘ gli ragiona in guifad' buoni, che fogna. Tilai quefio turno, bor, s oltre alcun s auan 
Difetto, e figa il Capitan concbiufe Forfè l'incendio, che qui fortoi i*do, (\aì 

In lui da quella infolita vergogna. Eia d'effetto minor ,cbe di fembianga . 

Toidijfe . bor, ciò che fia ? forfè prestigi TUa feguane che puotc . e in quello dire 
Son quelli, odi Tintura alti prodigi i Dentro faltouui : 0' memorando ardire. ; 

21 a s' alcun uè, cui nobil uoglia accenda T^è f otto l'arme già fentir gli parue 
Di cercar que faluaticbi foggiami ; Caldo, ò feruor, come di foco intenfo . 

yadane pure, e la uentura imprenda, , Ma pur, fe f off er aere fi anime, òlarue, 

E nuntio ahnen più certo à noi ritorni . Mal potè giudicar fi toflo il f enfio : 

Così difie egli . eia gran fielua borreuda Tcrcbe repente à pena tocco filarne ) 

Tentata fiit ne tre feguenti giorni Quel fimulacro,e giunfir, un nuol denfio. 

Da i più famofn e pur alcun non fine , Che portò notte , e uerno: e'i uerno ancora , 

Che non fuggiscale minacele fue. El'ombradcleguofi in picciol bora. 



Era il Trence Tancredi intanto forto 
Jt' fepcllir là fua diletta àrnica: 

E ben che in uolto fia languido, e [morto , 
E mal’attoà portar elmo , ò lorica ; 

* Trulla dimen, poi che 'l bifognobà fi corto , 
li non ricufa il rifcbio,òla fatica : 

Cbe'l cor uiua ce il fuo mgor t ras fonde 
•Al corpo sì, che par, clic fio n abbonile j 



Stupido sì , ma intrepido rimane 
Tancredu e , poi che uè de il tutto cheto j 
Mette fecuroil piè ne le profane 
Soglie, e fina de la felua ogni fecreto . 
ìjè più apparente inufitate, e frane, 
Tfiètroua alani fra uia fi contro , ò diuietOf 
Se non quanto per fe ritardali bofeo 
la ufi a, e i pajfi inuiluppato, e fiofeo. , 






r 
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»4l fine un Urgó {patio in forma fcorge 
D’anfiteatro: e non è pianta in effoi 
SaÌMO che nel fuomego altero forge, 
Quaft eccelfa piramide, un Cipreffo. 

Colà fi dritta, e nel mirar s’accorge , 
Cb'eradi uari fegniil tronco impreffo. 
Simili à quei , che in uece usò di fritto 
L’antico già mifleriofo Egitto . 

fruì fegni ignoti alcune note bà fcorte 
Del f ;mon di Sosia, ch’ei ben poffiede . 

O' tu, che dentro ài chioflri de la Morte 
OfaSlipor, Guerriero audace, il piede ; 
Deb, fe non fet crudel, quanto fei forte , 
Deb non turbar quefla fecreta fede. 

Per dona di' alme b ornai di luce priuei 
. ?v {on dee guerra co'morti batter chi uiue . 

Così dicea quel motto, egli era intento 
Delebreui parole àt fenfi occulti, 
fremere intanto udta continuo il uento 
1 Tra le fondi del bofco, e tra i virgulti: 

* E trarne un fuon , che flebile concento 
Tard'bumani fo/piri , e di fmgulti: 

E un non sò che confufo injlilla al core 
■Di pietà, di Ipaucnto, e di dolore. 

Tur traggo al fin la fpada, e congran for\a 
, - Ter cote l'alca pianta, òmcrauiglia: 

Manda ‘fuor Jangue la recifa fcorga , 

E- fi la Terra intorno à fe uermiglia. 

Tutto fi raccapriccia, e pur rinforza 
Il colpo, e’I fin uedcrne ci fi configlia . 
i %A li ’bor , quaft di tomba, ufcir ne fente 
Va- indi finto gemito dolente. 

Chepoi diflinto in uoci ; ^fbi troppo, dtfle. 
M’hai tu, T ancredi, offefo : bor tanto bafli. 
Tu dal corpo , che meco, e per me uifle , 
Felice albergo già , mi difcacciafli : 

Terche il unterò tronco , à cui maffiffe 
j II mio duro deflino , anco mi guafli ? 

Dopo la morte gli auuer fari tuoi 
Crudel, ne lor fepolcri offender uuoi ? 
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Clorinda fui: ni fot qui /pitto b umano 
albergo in quefla pianta ro^a, e dura ; 
Ma ciafcun’ altro ancor Fr anco, ò Vagano , 
Che laffi i membri à piè de l'alte mura , 
giretto e qui da nouo incanto, e Urano , 
Hpn sò, s’io dica in corpo , ò in fepoltura. 
Son di fenfo animati i rami, e i tronchi : 
Emicidial fei tu, fe legno tronchi. 

Qual r infermo taThor, chen fogno forge 
Drago, ò cinta di fiamme alta Chimera ; 

Se benfofpctta, òin parte anco s’accorge , 
Cbe’lfimulacro fta non forma uera ; 

Tur defta di fuggir, tanto gli porge 
Spauento la fembian^a bor rida, e fera. 
Taliltimido cimante à picn non crede 
. £ i fai fi inganni, e pur ne teme, e cede. 

E dentro il cor gli è in modo tal conquifo 
Da uarif affetti, che s'agghiaccia , e trema : 
E nel moto potente , Cr improttifo 
Gli cade il ferro : e’I manco è in lui la tema . 
Vàfuor di fe: prefente bauer gli è auui/o 
L’offcfa Donna fua, che plori , e gema: 

"Hf foffrir di rimirar quel f àngue , 

’Hf quei gemiti udir <f egro, che langue. 

CojÌ quel contra morte audace core 
Tfulla forma turbò d alto fpauento; 

Ma lui, cbefoloà ficuolc in amore , 

Fai fa imago dclufc , e uan lamento . 

Il fuo caduto ferro intanto fuore 
Torto del bofco impetuofo uento ; 

Si, ebe uinto partifji: e in sii la firada ? 
Bjtrouò pofeia , e ripigliò la fpada . 

Tur non tornò , nè ritentando aréo 
Spiar di nouo le cagioni afeofe. 

E poi else , giunto al fonino Duce , unio 
Gli fpirti alquanto, et animo compofe: 
Incominciò. Signor, Tfitntio fon' io 
Di non credute , e non credibil lofe . 
Ciò,chedicean de lo [pettacol firo, 

E del fuon pauentofo , è tutto uero . 

Moravi - 



. 
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Mer auiglio fi fixohtiim'apparfc. 

Serica materia in vn istante apprefo: . 

Che forfè, e dilatando vnmuro far fi 
T 4 rue,e d'armati mostri e[fer di fi fi. 

\ Pur vi pafiab cbe nói' incendio mar fi > . 
Tifi dal firrorn fu i andar conte fp . 

Ve. nòni quelpiuo , & annottò: fi il giorno , 
E la J eremi a po/cia ritorno. 

Di più dirò f cb’d gli plbfri dì vita 
Spirito human, che finte, e che ragiona. 
Ter prona follo : io n bo la uece udita , 
Cbenplcor flebilmente anco mi fuoua. 
Stilla fingile det\ oncbi ogni ferita , 

Qu.ufì di molle carne babbtan perfino. 

7fò, nò, più non potrei (vinto mi chiamo) 
7{t corteccia fiottar, nè fueller ramo . ■ 

Così dice egli : c'I Capitano ondeggia 
In gran tempefla di penfieri intanto. 
Tcnfa,s'eglr medefmo andar là deggia , 
(Cbe tal lofiima) e ritentar l'incanto: 

O' fi par di materia altra proueggia 
Lontana più, ma non diffìciltanto . 
biadai profondo de' penfìeri fuoi 
L'Hcrcmitail rappella, e dice poi. 

Lafcia il pen fiero audace : altri cornitene , 

Cbe de le punte fuela fila a (foglie. 

Già, già la fatai natica l' berme arene 
La prora accolla, e l' auree uele accoglie. 
Già rotte l'iniegnijfme catene > 

L' affettato Guerrierdal lido feioglie. 

Tfithè lontana b ornai l'bora preferii ta , 
Cbe fu prefi iion, l'Hofle f confitta. 

Tarla ei così , fitto di fiamma in uolto , 
Enfuona più,c'huomo,in fue parole. 

E’I pio Goffredo à penfter noni è uolto .* 
Che negbntofo già ceffar non uuole . 

Ma nel Cancro cclcfte bornai raccolto 
apporta arfura inu filata il Sole : •> ; >. 

Cb a fioi difegm , a’ fuoi Guerrier nemica 
Infoportabil rende ogni fatica. 
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Spenta è del Cielo ogni benigna lampa 
Sig noreggiano in lui crudeli flette: 

Onde pione uirtù, ch'infirma, e jìampa 
L'aria dimpreffion maligne , e fitte. 

C rtf e l'ardor nocino, e fempre auampa 
Tiù mortalmente in quefte par ti, e in quelle. 

giorno reo notte più rea fuccede : 

£ dì peggior di lei dopo lei uede. 

Tfc n efee il Sol giamai, cb'affcrfo , e cinta ' 
Di finguigm uapori entro, e d intorno 
7qon mostrine la fronte affai dtflinto 
Metto pref agio d infelice giorno . ,4 

Tfon parte nui, ebe'n roffe macchie tinta 
Tfon minacci cgual noia al fio ritorno: 1 
£ non inafpri i già (offerti danni ; 
Con certa tema di futuri affanni. : 

Mentre egli i raggi poi d'alto diffonde} 
Quanto d'intorno occhio mortai fi gira, 
Seccarft i fiori , e impallidirle fronde , *'l 
^(fetale languir l’ herbe rimira , 

E fender fi la Terra, e fermar tonde: 

Ogni co fa del Ciel foggetta à l'ira : 

Eie Jlcrilinnbiin aria fparfi 
In fembun\adi fiamme altrui mottrarfi. 

Sembra il Ciel ncl'afpetto atra fornace : 

7(è co fa appar,cbe gli occhi almi rittaure. ’ 
T\cle fpelunche fueZtfiro tace: 

E’n tuttoè fermo il uaneggiar de laure. 
Solo ui foffia (e par uampa di fice) 

Vento , che mone da I" arene Mante: 

Che grano fi, e ff tacente e fino, e gote 
Co' denfi fiati ad bor, ai hor perente « » 

Tfon bà pofeia la notte ombre più liete j 
Ma del caldo del Sol paiono impreffe : 

E di trauidi foco, e di comete , 

E d'altri fregi ardenti il uclo intejfc. : 
"tqè pii r, mi fera terra , à la tua Jete f 

Son da l'auar a Luna altnen conce (fi 
Sue ntgiadofè fitte : c l' herbe , e i fiori 
Bramano iudarjio i lor aitali bwmori . . > 
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Da le notti inquiete il dolce fonno 
Bandito frigge: e i languidi mortali 
Lufingando ritrarlo à fe non potino ; 

Ma furia fete è il pejfimo de' mali : 

Terò che di Giudea l'iniquo Donno 
Con uencni , e con fuccbiafpri, e mortali 
Tiù de l'inferna Stige , e <f Acheronte , 
Torbido fece, e laudo ogni fonte. 

E'I picciol Siloè, che puro , e mondo 
Ojfriacortcfe ài Franchi il fuoteforo ; 

Hor di tepide linfe à pena il fondo 
strido copre , e dà fcarfo ri/loro . (do, 
7qé il Tò, qual hor di Maggio, e più prò fon 
"Pania foutrehio à i dejìdeti lóro: (ga 

T^é’l Gage,ò'l ?qilo,aU’ bor, che no s'appa ~ 
De' fette alberghi, e'ivcrdc Egitto allaga. 

S’ alcun giamù tra frondeggianti riue 
Turo uide /lagnai liquido argento : 

0' giù precipitofe ir acque uiue 

Ter .Alpe, o'n piaggia herbofa d paffo leto ; 

Quelle al vago delio forma , e de ferine , 

E mini/ira materia al fuo tormento: 
Cbcl'imaginelor gelida, e molle 
L’afciuga, efcalda, e nclpen/ier ribolle. 

Vedi le membra de' Guerrier robufle , 

' Cuinècamin per afpra terra prefo, 

7qé ferrea (alma, onde gir fempre onufle , 
Tqf domò ferro, à la lor morte intefò; 

C borri folate, e dal calore adufle 
Giacciono, à femedefmeinutil pefo: 

E viue ne te vene occulto foco, 

Che pafeendo leflrugge à poco , à poco. 

Langue il Corfxer, già sì feroce, e Cbcrba, 
Che fùfuo caro cibo à fchifo prende . 

Facili a il piede infermo, eia fuperba 
Cervice dianzi, hor giù dimefia pende. 
Memoria di fue palme bor più non ferbae 
Tqf più nobil di gloria amor raccende. 

Le vincitrici [foglie, ei ricchi fregi 
Tar , che quaft vii } orna odi, e dtjf regii 
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Languifce il fido cane , & ogni cura 
Del caro albergo, e del Signor oblia. 

Giace difìefo, & à l’interna arfura , 

Sempre anhelando,aure novelle intiia. 

Ma, s altrui diede il refpirar Tintura, 
Tercb e il caldo del cor temprato fta; 

Hor nullo, ò poco refrigerio n bauc: 

S ì quello, onde fi ffira , è denfo, e graue . 

Così languia la Terra, e'n tale flato 
Egri giaceanfi i mi feri mortali : 

E'I buon popol fedel,già disperato 
Di vittoria, teme a gli vltimi mali : 

E rifonar s'vdia per ogni lato 
Fniucrfal lamento in uoci tali. 

Che più /pera Goffredo l ò che più bada ? 
Sin che tutto il fuo Campo à morte vada ? 

Deh con quai forile fuperar fi crede 
Gli alti ripari de’ nemici noflri ? 
Ondcmacbinc attende t ei Jol non uede 
Lira del Cielo a tanti fegnt mofrriì 
De la fittamente auuerfaànoi fan fede 
Mille noni prodigi, e mille Moflri : 

Et arde à noi sì il Sol, che minor uopo 
Di refrigerio ha l’Indo, e l'Ethiopo . 

Dunque ?lima coflui, che nulla importe , 
Che rt'atidiam noi , turba negletta, indegna, 
Fili, & inutili alme à dura morte ; 

Turcb’ei lo fccttro Imperia! mantegna i 
Cotanto dunque fortunata Corte 
Hjtfiembra quella di colui, che regna ; • 
Che ritener fi cerca auiiamente 
%A danno ancor de la fogge tt a gente f * 

Hor mira d'huom, c’hà il titolo di pio , T 

Trouidengaptetofa, animo b umano ; 

La fallite de' fuoi porre in oblio, 

Ter conferuarfi honor danno fo, e nano. ' 

E ueggendo à noi fecchi i fonti, e’I rio ,' 
Ter fel' acque condurfin dal Giordano: 

E fra pochi fedendo d malfa lieta 
Mefcolar fonde frefebe al vin di Creta. 
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Così i Franchi dicean. mal Duce Greco , x 
Che'l lor veffillo è di fcguir già /lanca 
Ter che morir qui, di/Je, e perche meco 
Far, chelafihieramianevegna manco ? 
Se ne la f uà follia Goffredo i cieco. 

Sia/i in fuo danno ,edel fuo popol Franco. 

noi ihe noce ? E fetta tor licenza 
Notturna fece , e tacita partenza . 

Zi offe Ce/Jempio a/fai, come al dì chiaro 
Fùnoco : e d' imitarlo alcun rijolue. 

Quei, che feguir Clot areo , & Ademaro , 
E gli altri Duci , eh or fon offa, epoiue, 
Tot , i he la fede , eh ’a color g iuraro , 

Uà difciolto colei, che tutto J'olue ; 

Già trattano di fuga: e già qualcb’uno 
Tane furtiuamente ài aer bruno. 

Ben fe l’ode Goffredo, e ben fe'luede: 

£ i più affari rimedi hauria ben pronti ; 

Irla gli /china, tfr abbono . e con la fede. 
Che fùria /lare i fiumi , e gir i monti ; 
Detiotamcnte al [{e del Mondo chiede , 
Cbegliapra homai de la fuagratia i fonti. 
Ciungele palme , e fiammeggianti incelo 
Gli occhi riuolge , e le parole al Ciclo . . 

Taire, e Signor, s' al popol tuo pioue/li 
Già le dolci rugiade entro al deferto : 

S’à mortai mano giàuirtù porge/li 
Romperle pietre , e trardel monte aperto 
Vnuiuo fiume ;borrinouclla in que/li 
Gli fteffi effempi: e, $' ineguale è il merlo , 
adempì di tua gratin i lor difetti : 

£ gioui lor, che tuoi Guenier finn detti,, 

Tarde nonfuron giàquefie preghiere. 

Che dcriuar da giuflo burnii defio-. 

Zia fe'n volar o al Ciel pronte, e leggiere 9 
Come pennuti augelli , inan^i à Dio . 

Le accolfe il Taire eterno , C 'Tale fchiere 
Fedeli fue riuolfe il guardo pio: 

E è sì graui lor rifehi , e fatiche 
Gli increbbe, e ds/le con parole amiche. 
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Dubbia fin qui fue dure, e perigliofe 
vCuuer fitta fofferto il Campo amato: 

E cantra lui con arme , & arti afiofe 
Sufi [ Inferno , e fi a fi il Mondo armato • 

Hor cominci nouclloordin dicofe. 

Egli fi volga prospero, e beato: 

Tioua, e ritorni tl/uo Guerriero inuitto, 
Euenga à gloria fina l Ho/le d’Egitto, 

Così dicendo il capo me fic: e gli ampi 
Cielitremaro , e 1 lumi erranti, e i fi/fi : 

E tremò tana nutrente , e i campi 
De l'Oceano, e 1 monti, e i cicchi abiffi . 
Fiammeggiare à fini/lra acce fi lampi 
Fur uiih, e chiaro tuono infume vdi/Jì. 

*/ tccompagnanle gentili lampo , tl tuono 
Con allegro di uoci, & alto fuono . 

Ecco fubitenubi, e non di terra 
Giàperuirtù del Sole in alto afeefe; • 

Zia giù dal Cui , che tutte apre, e difierra 
Le porte fue , ucloci in giù difeefe. 

Ecco notte improuifa ilgiorno ferra 
7/e t ombre fue, che d'og ni intorno bà ftefe. 
Segue la pioggia impetuofa , e crefce 
H Rjo così , che fuor del letto nefee , 

Come tal'hor itela flagione cfiiua , 

Se dal Citi pioggia de fiat a feende , 

Stuol <f ànitre loqua ci in fece a riua 
Con rauco mormorar lieto l'attende : 

E (piega l'ali al freddo humor, nè febiua 
alcuna di bagnar fi in lui fi rende: 

E là ve in maggior copia ei fi raccoglie 
Si tuffa, e fregne C af/'ctata voglia. 

Co*» gridando la cadente pioua , 

Che la de/ira del Ciel pietofa uerfa 9 
Lieti falutan que/li: à ciafcun gioua , . 

La chioma basterne, non che' Imito afperfa. 
Chi bee ne'uetri , e chi ne gli elmi à prona : 
Chi tien la man ne la frefea onda immerfas 
Chi fe ne (pruina il uolto , e chi le tempie: 
fbi /caltro à miglior ufo » uafin empie. 
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$ti pur Vh umani gente horfi rallegra , La rinfranca, e ri flora, e rende quale 

£ de’ fuoi danni ,i rifìorar fi uiene 1 Futi: la Ina flagion più ucrde , e frefc* f 

Mala Terra, che dianzi afflitta ,& egra Tal ch'obliando i fuoi paffuti affanni 

t Di ftffkrc le membra bauearipiene , Le ghirlande ripiglia , e i lieti panni . 

La pi ùggia in fe raccoglie, e fi nntegra, ^ 

£ la comparte à le più interne acne . ^ P ,0 sg ia M fi ne > e torna *( So ' ! : 

£ largamente i nutritila bumori Zio dotte f piega , e temperato il raggio , 

W le piante mimjlra, di herbe, di fiori. Piendimafcbioualor , fi come fuole 

Trai fin S aprile, e l cominciar di Maggio. 
It infirma famiglia, à cui aitale 0' fidane gentil, chi Dio ben cole 

Sui col' interne parti arfe rinfrefea: Laria fgombrar dogni mortale oltraggio : 

£ difgombrando la cagion del male. Cangiare àie Ragioni ordine, e flato : 

+A' cuile membra fue far cibo > & efea; Vincerla rabbia de le fieli e, e'I Fato. 

. # . Vf-- 1 .if«, t r • m - IV lì III f L • ^ II ' 1 . 

Il fine del Dccimoterzo Canto . 

c- nf* ai roJisti t\2ìu il j >) - 1!) A ,nu 3 Ti>.* * a finir tty* .. « ùo' . i • mi 
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Intendein fognoil Capitan Francefe, 

Come Dionuol,che fi richiami à l'Hoflc 
Il buon F{inaldo: ond'egli poi cortcfe 
De' “Principi rifponde à le p ropofte. 

Ma Piero, che già prima il tutto intefe, 

I meffiinuia là, douban corte fe Hofle 
Vn Mago: il qual lor pria donili da feopre 
Cli occulti inganni : indi gli aiuta di' opre. 






allegorie. 

GOFFREDO, che in fogno da Vgone intende, come Dio vnole, «he Rinatilo fia richia- 
mato alt’fcrterciro. Ne dichiara, come il iommo Padre fi alle uoltc faperc à fuoi diletti quello» 
che egli deGdera,& fcuopicloio la volontà fua. Carlo, & Vbaldo eletti per ntrouar Rinaldo, 
Icà lui per mcflaggicii uengono indrizzati à Bocmondoda Guelfo.credcndo, che Rinaldo cui 

X Uifi 
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III liniiouaffc: Mi Piero gli innia all'Eremita Chriftiano.alli cui detti. Se enfigli, dice, eh» 
eglino creder debbiamo, perciocheda lui nuoua certa di Rinaldointcndcranno . Da quello G c6 
prende, come gli h uomini per (ir (oli atei non (o«o à confirguirc quello, che vogliono : errano fa 
«lineate, & tramano dal buon fentiero : ma I coperto loro da fanti huomini , come debbano ri 
correre all aiuto cclcftc,Sc diuino, lenza la ct|t grada, vana farebbe ogni loro fatica, feelfi vi con 
leu couo, coli come Cariote Vbaldo , che ì i configli di Piero fi accollarono, focile!* poi loro con 
fegu : re. 4: ottenere il dcfiderio fuo . Carlo, & y baldo , cheaniuati all'Eremita Chriftiano, k 
lui leguendo, entrano nelle vifcere delia Terra, otte vedono cofe marauigliofe , Se incendono II 
modo.che deono tenere nella liberatone di Rinaldo, Si pottia intendere quei tali Chrifhani.cHe 
icgucnJo i buoni configli dati loro , fe ne uannoad.huomini fonti, & giufti , Squali per fornirvi 
loro bontà, & fe ie, che hanno in GicfuChnQo, fanno de' molti miracoli :tt quelli tali fono i 
Santillinu Apoftcjli, Euangelifti, Martiri, Dottori iicclefiaftici, la cui uita, collumi, a m ma dira, 
menci, Se ammomiioui feguono, Se imitano fi uogliono cauare Rinaldo dalla fctultil d'Armì- 
da: Se vogliono liberare rhuomo dalla prigiotiia, dalla vaniti, Se dalla feruitù Diabolica, tiduccn 
dolo al Campo Chtiftiano: foccndol uenire forco il Veftìllo della Croce , forco lo Stendardo di 
Noftro Signore Giefu Chrifto . Hor con quelli dimorando i fedeli in quel modo, che detto haj> 
biamo, en trano nelle uilccre della Terra , vengono à conofcere chiaramente qual fia il Mondo.Sc 
vengono infttucci, come eglino bautndo à carni tiare molto paefe, per trarre Rinaldo dalla ferui 
ni d Annida , per cauare i miferi huomini dati in preda alle uaiiicà di oueftò Mondo, dalui haa 
no la uerga, con la quale fanno fuggire i Serpenti, Se le fiere, che fcgli atcrauerfono in quello 
fuobuono, St ianto viaggio. Quella è la gratiajdi Dio, Se fouorcclcfte, per laqualcluggonoda 
loro i Dianoli, Se le furie Infernali . Hanno il libro, che gli inoltrai! modo.che hanno a tenere, 
perulcir fuori del labcrintod'Armida . Quella * il lume della ragione illuilrato, e ridotto a 
perfcttione, chegli hi fotti auueduti degl'inganni del Mondo. I.o leudo di Diamante,* il fontiflì 
mo Etiangclio, con li quali doni fi partono culli fanti huomini fedeli , & vengono pellegrinan- 
do per quello Mondo, per cauare dall'Infelice, Se mifera feruitù le Anime noftre , moftraudone 
la Verità, Stia luce. 
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,fci va ìowmì del Trulla mai uifion nel forno offcrft 

./ » altrui sì uaghe imagiui , ò sì belle, v 

•*•' ’ F f ' C Come bora quefla à lui: (a qual gli aper/h 

grembosxr-ii ic I fccreti del Ciclo, c deìclUlic. I 

^ ■ Onde y fi come entro uno fftgfio, ti {ter fc 

De la gran Maire ciò, cheli fu fo è neramente in elle . 
fua la notte ofeu- "Partagli effer traslato in un fereno 

Candido, et auree fiamme adorno, c pieno, 
ra; 1 

Jbtre litki portando, (largo nembo E » mentre ammira in quell' eccelfo loco 




L'ampieg^a, i moti, i lumi, e l'armonia'. 

Ecco antodi rat , cinto di foco 
Vn Caualtero incontra àlui nenia. • "> 
E’n fuono, à latod cui farebbe rovo 
Qual più dolce è qua giù, parlar india. 
Goffredo, bor nonm accogli} e non ragione 
M fido amicò} hor non tonò feiy gotici r 

Et ei gU rifpondea. Qittlnoiio affetto, ' > J 
Che par d' un Sol mirabilmente adorno» 

Da l'antica notula il mio intelletto » 
Suiato bà sì , che tardi à lui ritorno . ) 

Glifiendca poi con dolce amico affetto l 
Tre fatele braccia al collo intorno: '« 1 
E tre fiate in uan cinta I imago ^ * .'V. 
Poggia, qual lene fogno , od aeruago. . '* 

2«(o» l M ”&ed i auree porte, omiefee il Sole , ? Sorridea quegli , e; "Mon gii, come credi, i 
E 'CnSialhna porta in Oriente : » . ì Dùca , fon cinto di terrena uefle : X 

rii KrìftT TSt tft 9 *** Semplice forma, enudo (pitto uedi, ' 

fbe fi difcmuda l ufcio al di nafeente. . \t Qui Qctadm detaCittd coltile. W '• • i 

Da quefla efeonot fogni ,-tquai Diouuole Qucfìo è Tempiodi Dio: qui fon le fedi (/le. 

Mandar per gratta a pura, e cafiamente. ì)t ' fum Guerrieri: eiu Lutai loco in que- 

Da quella bar quel, cb al pio Bugliondifccn Quddoaòfiar(r tl fofe) Umana' Uccio (ciò. 
L all dorate muer/o lui dislende. (dei, Sciolgaft bomai,.ial refiar qui ni è impac- 
iAi K i Ben 



Di fua rugiada prctiofa, e pura : * 

€ f colendo del Ciel ( b umido lembo 
7ie fpargeua i fioretti , e la uerdura : 

E i uentkelli dibattendo l'ali 
Lufingauano il forno de' mortali . 

E quefiiogni penfier, che 1<Ù conduce 

~Tnff no baueano in dolce oblio profóndo. > 
Ma vigilando ne, leternsluce -Ai ■ \ 
Sede u a al fuo governo ilj{e del Mondo . 
E riuolgea dal (telo al Franco Duce 
D> fgnard# fwortuolft , e giocondo . \ 

Quin- i J lui ninuiaua un fogno cheto', 
Tercbegli riueUJJe alto decreta 



y* 
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Ben ( replicagli Vgon ) tofh raccolto -Ter che, fe l'alta prouìden^a eleffe 

He la gloria farai de trionfanti. Tede Cómpre fa fommo Capitano; 

Tu r militando conuerrd , che molto Deflinò interne, eh 'egli efitr deueffe 

Sangue , e fudor Li giù tu rcrfì alianti» o Dc’tuot configli cjjecutor foprano . 

Da te prima à i Pagani effer ritolto Af tele prime parti , à lui concefie 

Deue l' Imperio de' paefì fanti : Son le feconde: tu fei capo, ri mano 

E fi ab dir fi in lor Cbiiftiana reggia , f A quello Campo: e foflener fua ucce 

In cut regnare il tuo fratei poi deggia • * ' Altri non puote, e farlo à te non lece » 

TU a perche più lo tuo defir s'aiutine lui fai di troncar non fìa difdetto 

T{e l'amor di qua sù, più fifohor mira II bofeo, c’hd gli incanti in fua difefa: 
Quefli luridi alberghi , e quefie trine E da lui il campo tuo, che per difetto 

Fiamme , che mente eterna informa, e gira: Di gente inhabil fembra à tanta imprefa , 
E'n Angeliche tempre odile dine E par, che fta di ritirarfi aflretto ; 

Sirene, e'I Juon di lor celetlclha. Prenderà maggior for^a à noua imprefa • 

China ( poi difie,e gli additò la Terra.) Et rinforzati muri , e d'Oricnte 

Gli occhi à ciò , che quel globo ultimo ferra. Supererai efienito poffenfe. 

Quanto èuilla cagion, eh' à la uirtude • Tacque: el Buglionriffiofe. 0‘ quanto grato 

fiumana è colà giù premio, c contrailo • Fora à me, che tornajfc il Caualicro . 

In che picciolo cerchio, e firn che nude Voi , clìe uedete ogni penfìer celato. 

Solitudini i fretto il uoflro fnflo . Sapete, s'amo lui, fe dico il nero . 

Lei , come l fola, limare intorno chiude: Ma d]i con quai propofìe, od in qual lato 

E lui, ebor Occan chiamate hor uasìo , Si deue à lui mandarne il mefiaggieroì 

Trulla eguale à tai nomi bà in fe di magno j Vuoi, ch’io preghi^ cornanti! E come que- 
Ma è baffi palude, e breue flagno . »Atto fari legitimo, & boneflo. {fio 

Coti l'un diffe: e [altro in giufo i lumi »All'hor ripigliò l’altro, il rege eterno « 

Volpe, quafi fdegnando,ene forrife : Che te di tante fomme gratiehonorfò - ' 

Che uide un punto fol mar, terre, e fiumi , Vuol, che da quegli, onde ti diè il gouemo • 
Che qui paion dtslmti in tante gui fe : Tu fia bonorato , e riuerito ancora . 

Et ammirò , che pur di' ombre à i fumi Però non chieder tu (nè fenra fcherno , 

La nojlra filile humanità saffife , Forfè del fommo l mperio il chieder fora ) 

Seruo imperio cercando, e muta fama: M a richttflo concedi, & al perdono 

Hf miri il Ciel, eh’ a fe ninnila, e chiama. Scendi do gli altrui preghi al primo fuòno. 

Onde ritpofe . Poi eh a Dio non piace Guelfo ti pregherà ( Dio ri f indirà) 

Dal mio career terreno anco dijciorme; Ch'affoluailfier Gorgon di quell'errore t 1 

Prego > che del camin, ih èmen fallace ì. In cui trafeorfe per foneremo diratf 
Fragri errori del Mondo Jbor tu m'informfi, Si che al Capo egli torni, & al fuohonorei 
t (replicagli Vgon) la uia uerace 1 bentborlungeilGioutne detira , 

Quefla, che tieni: indi no» torcer [orme. \ Euaneggia ntl'otio, e ne l'amore; 

Sol, che richiami dal lontano effigilo . xfX 'H? n dubitar però, ebe'n pochi g iorui 
Il Jigtiuoldi Bertoldo, lotieonfiglio . Opportuno al grand'uopo rinon ritorni. 

Cbe’l 
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Che'luofiroTiero, detti lo Ciri compar te . Echi farà, s egli noni, quel forte, A 

L’alta notitia de' fecrttì fui, Cb'ofi troncar li fatue* rofi pìantef \ 

Saprà dri^gareimeffaggieri in parte , Chi gnd incontra di ri fchi de la morte l* 

Oue certe nouelle bauran di lui. Con pià intrepido petto, e più cojlantà 1 

E farà lor dànoflruUmodo, et arte Sroter le mura, & atterrarle porte 

Di liberarlo , e di condurlo dutti ^ V Vedrailo , e folte folo à tutti aitante. 

Così al fintutti p tuoi compagni erranti Bendi al tuo Campo bomai , rendi per Dio. 

Ridurrà d . Ctel f ftto i tuoi feg ni fanti . i Lui, eb'è fin alta (peme, e fuodef o . • 1 

Uor chiù deràUmod'trxonunabreue- pendi il Tarpate dme:sì ualorofo, 

Concia fion, che sò, tb’d tc fia cara. E pronto ejfecntor rendi J te Beffò: . i 

Saràiituo fangne al fuo commi fio: e dette "Hd foff. ir, cb" egli torpo in tal ripofo; .• :i 

"Progenie nfctme gtoriofo , e chiara . Ma rendi infume la fna gloria ad e/io. « i 

Qui tacque yt.fparut, come fumo lene r. i Segua il uc/fillo tuo uittoriofo : ■ ad 1 ) 

*/ il vento, ònebbia al Sole arida , e tarai i Sia tefhmonio à fua uirtù conceffo r u<\0 

E fgombrò U fàuna, e ghlafciò nel petto Faccia opre di fé degne in chiara luce V. 

Di gioia, c di fiupor confufo affctko, Solrimirando teMacfiro, e Duce *. /> 

Apre alt bornie luci il pio Buglione, , hi V.C«H pregaua : e eia fcun' altro i pregiù hb I 
E Hatouedc,e già cref ciuto il giorno*. i Con fimor cuoi fremito feguià. '.;d 

Onde lafcia inpoftfe fourapone iW ) Onde Goff redo all'bor ,quafi egli pieghi I 

L’arme àie membra fatico fc intorno*- Lamcntcdcofanon penfatainpria ) vi"} 

E poco flante,d lui net padiglione Come effer può, dicea, ebe grattai neghi, l 

Venitno i Duci al folito foggporno, ■ * Che da noi fi dimandi, e fi defist . i 

Oue d con figlio fiedono: e per ufo Ceda il rigor e: e fi a ragia ne, e legge -, 

Ciò, cb‘ altrove fi f d,quiui è concia fo. Ciò, ebe' Iconfenfo umuerfale elegge ,'jv > 

Quiui il buon Guelfo, cbeinouel peoftero fTorni Rinaldo, e da qui marnai affrene :Viqr; i 
Infufo banca ne l' infar aio mente ; Tiù moderato C impeto de l ire : 

Incominciando à ragionar primiero, , ój Eriffonda con [opre à l'alta /pene 
Diffe d Goffredo- 0' Principe demente. Di lui concetta, & al comundefire. 

"Perdono d chieder ne uegn io,che‘ n iterù\ \ Mail richiamarlo, ò Guelfo, d tc contiene:* 
E' perdondi peccatoancorecentty ài i Frettolofo egft fia, credo, aluenire. - ) 
Onde, potrà parer periauutntura. j kuv. \ Tu fcegli il mefio, etul'm irigga, doue 
Tre ttolofa dimanda , dritomiturn Tenji, cbflfero giouene fi troue. ■■ v 

Ma penfanda,cbe chiefloal pio Goffredo Tacque: e diffe f ergendo il Guerrier Dano.™ 
"Per lo fòrte [{inaldo è taffer dono. .vJVnT Fffer'iocbeggio ilvieflaggier, ebenada: h 
Eriguardando dm:, chc'n grattati chiedo^ T^è rie ufo camin dubbio, ò lontano , id 
Cbeuiled fatto interccfiàr non fono; vfX Ter fhr.il don de l'b onorata fardo . u .ori 
Ageuolmente dì impetrar mi credo • £ Quefli è di e or fortiffnuo , vdi mano : 

QucHo, cb' d tutti fia gioueUol dono . ,'1 Onde al buo Guelfo affai l'offerta aggradò.. 
Deb conferiti, chi ci rieda, e ebein ammenda Vuol, tb’ei fia l'un de' meffi,* che /5 a l'altro 
Del fido in prò comune il fatane penda. Eh fido, buoni cauto, & auueduto, e f coltro.. 

.1 K S Veduto 
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Veduti ybaUoxi g iouene^a, e cerchi si che non può capir dentro al fao letto: > 

Vari cofiumi banca ,uari paefi , E fe'u uà più, che finti, corrente , e prefio» 

peregrinando da i più freddi cerchi "Mentre e(]i fian f offre fi à lor d affretto 

Del nofiro Mondo à gli Et biopi acce fu > Venerabile appare un vecchio bonetto , 

E, corni buam, che Mietute , e fenno merchi ± Coronato di faggio, inlungo , e fi bì etto 
Le fauclle, tu fan\e, ci riti apprefi. s Vefiir , che dtltn .candido è conte fio À . 

pofeia in matura etàdaCuelfo accolta Scote quefltuna verga, e.l fiume calca 
Fù tra’compagni, e caro à lui fù molto. \ Cd, piedi afciuttitccontrdlcàrfb il ualcat» 

jl' tai Mcjfaggi l'bonorata cura SÌ come foglion là ricino al Voto, 

Di richiama r l'alto Campion fi diede. S'aumen, cbe'l uernoi fiumi agghiacci , e in 

E gli indri^aua Guelfo à quelle mura , Correr fui l\ cn le villanelle a iiuolo (dure. 

Tra cui Boemondo hi la fua regia fede: Con lunghi jìrifei, e fdruciiolar fedirei 

Che per publica fama, e per fecura Taleirteuien foura finfiabil fuolo 

Opinion ,ch'egfiui fia , fterede. Di quefie acque non gelide, e rondarci 

Tildi buon Romito, che lor mal diretti Etofio colà giunfe , onde inlui fiffe 

Conofce, entra fra loro, e tronca i detti. Tenean le luci i duo Gaerrieri,e diffe. 

E dice, ò Caualier , feguendo il grido ■ -Ornici, dura, e faticofà inchiefia .V. 

Dela fallace opinion uulgare, •» > Seguite :e d’uopo è bcn,clfoltrÌMÌ guida 

Duce feguite temerario, e infido , Che" l cercato Guerrier lungo è da quefla I 

Che ui fà gire indarno, e traviare. -\ TerraJn paefi inhoffriti, & infidi. 

Uor d idfc alona nel propinquo lido Quanto, ò quanto de l'opra anco uirefla: 

Itene, doue un fiume entra nel mare . Quanti mar correrete , e quanti lidie 

Quiui fia, che u appaia huom nofiro amicoì E conuien y che fi fionda il cercar uoflro 
Credete à lui : ciò , ch'ei dirauui, idi dico. Oltre i confini ancor del Mondo nofiro » 

Ei molto per feutde, e molto intefe Mattonai (friaccia entrarne le nafeofe 

Del preueduto uoflro alt o uiaggio Spel anche, ou'hòla mia fecreta fede : 

Già g ran tempo bada me: sò che cortefc Cb’iui udrete da me non litui co/e , ’ '■ 

ritmante uifia, quanto egli è faggio. £ ciò, cb’à noi fapcr più ft richiede. 

Così lor diffe: e più da lui non cbiefe . Diffe, e che lor dia loco ài acqua impofet 
Carlo, ò l'altro, che fico iua mefiaggio ; EtcUatofio fi ritira , e cedei) ' : <v> i 

Ma furo ubidienti àie [parole, £ quinci, e qutné di montagna in grifi* 0 

Che ffrtrito diuin dettar gli fuole. Curuata pende, cn map appar dirifai 

Prefer commiato, e xì H defio gli /prona , £i prefigli per man, vele più interne 

Che fenati indugio alcun pofli in camino profondità fiotto quel Rio lor mena,* 

Dm\\aroUlorcorfoai sifcalona. Debile, e incerta luce ini fi freme, * 

Doue à ilidi fi frange il mar ricino. Quattro bafehidi Cinthia ancor non pienti 

Enonudianancor , comeri faona Ma pur grauide d'acque ampie caueme 

Il roco , & alto fremito marino Vcggiom, onde tra noi forge ogni uena , 
Quando ginn fero à un fiume, il qual di nona La qual Zampilli in fonte, ò in fiume uago 
adequa accref àuto è per novella piova. Dif corra, ò Stagni, e fi dilati in fogo . 

E ut* 
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g tieder panno, Onde ilVò taf :a, & onde Ter oche non ogn'bor Unge dal Cielo •> 

Idafpe, Gange, Eufrate, Ifiro definii i TrafotterraneicbioSlrièlamu flaugat 
OncTefca pria laTanate non afconie 2/1 a fui Ubano fpcffo ,e fu'l Carmelo ! 

Gli occulti fuoi principe iiTqiloquiui. In aerea magion fi dimoranga. m) 

Trottano un rio piò folto , il qual diffonde lui f pieganti à me [caga alcun nel» 

y iuaci golfi, e uaghmrgenti ,euini. Venere, e Marte in ogni lor fembiauga: 

Quejii il Solpot raffina, e'I licer molle E ueggio, come ogn' altra ò prenotar di 

Stringe in candide mafie , e in aure e galle* Rpti: ò benigna , ò mmaccieuol guardi* > 

Emiran degni intorno alricco fiume ^ E fitto ipii mi ueggio hor folte fior rada : 

Di care pietre il margine dipinto ; Lenubi, bor negre, & bar piote da Irù 

Onde, tome àpiìt fiaccole fallarne, ;0 E generar le pioggie , e le rugiade >o 

S piede quel loco, e’I fi fio horror n'à uinto. Eijguardo: e come il uento obliquo fitti: 
Quiui fcintiÙa con ceruleo lume - } Come il folgora infiammi: eperquai I iride 

llcdeìi* TLijiro, e co’.l Giacinto -m v. . ’. Tortuofe in giù fritto ti fi raggiri: \ 

Vi fiàmeggia il Carbonchio , e luce ìlfaldo Scorgo Comete , t Fochialtri sì prefio , t 

Diamante, e lieto ride il bel Smeraldo . . Ch'io filetta inuaghirgià di mcfleffo.* 5 

Stupidii Guerrieruanno, e ne le notte.' Dime medefmo fui pago cotanto, ì 

Cofi sì tutto il lor pcufint’ impiega,.' Ch’io fb mai già, cbe'l mio faper mi fura 

Che non fanno alcun motto, al fili pur mone Certa foffe, e infallibile di quanto 
La noce Vbaldo, eia fua fiotta pregai Tuòfig fatto Fattordela filatura. 

Deb, Tadre , dinne, otte noi fiamo: & otte Ida, quando il uofiro Tiero al fiume finto 

Ci guidi : e tua condùion ne (piega : M'afpcrfe il crine , e laudi' alma impura , 

Ch'io no sòyfe'l ucrmiri,ò fogno, od ombrai Driggò più sàil mio guardo, e l fece accor- 
tosi alto jlupore ileor m'ingombra. Cb'ei per fi fieffi è tenebro fi , e corto, (to, 

Effonde, sete uoinel grembo ìmmen fi Conobbi all'hor, cb'Augel notturno al Sole' \ 

De laTerra, che tutto in fi produce. E' nofia mente dirai del primo «ero: \ 

*lfè già p otre fi e penetrar nel denfi E di me Slefio rifi , e de le fole , 

De le uifeere fue finga me Duce . Che già cotanto infiperbir mi fero. 

Vi feorgoal mio palagio , il quaf accenfi Ma pur fegftito ancor, come egli uuole , 

Tofìo udrete di mirabtl luce. - Le polite arti, e l'ufo mio primiero. 

Tfacqui io Tagan; ma poi ne le fint' acque EF fino ì parte altrhuom da quell'io fin 
Ingenerarmi 2 Dio, per gratta, piacque.' Cbordttlui pendo, e ni riuolgo àlui . 



Tqèinuirtu fitte fon f àngioli fi# 

L‘ opere miemerauigliofe ,e conte. 

Tolga Dio, ch’ufi note , ò fufftmigl , 
Ter is forcar Cocito, e Flegetontc. 

Ma (piando me'n uà da' lor ne/ligi, 

QuaC in fe uirtò celi ò l'bcrbj,vl fonte : 
Egli altri arcani di Tritura ignoti 
Contemplo 9 e de le (Ull: i uari moti* 



E in lui m'acqueto, egli comanda , einfegna , l 
Maflro inficine, e Signor formo, e fiutano. 
Tqégià per nofire mego oprar difdegna 
Co(c degnetafhordela jua mano. 

Hor farà cura mia, ch’ai Campo uegna 1 
L'maitto HeToe dal fio career lontano t \ 
Ch’ei la m'impofe, e già gran tèmpo affetto 
Il uen., uojiro ,à me per lui predetto: 

k 4 c °r* 
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Così t on lor parlando al loco viene, . Quini egli bauendo l'arme fue depofio il 

Outgiihà il fuo foggiamo, cl fuo tipo fa. In do]] o quelle a" vn Vagan fi pofe. 

Questo din forma ti fpeco.ein ft contiene Forte perche bramane irftnc a frollo 
Carnate, e fale, grande, e fpatiofo. Sotto tnfegnc men note, c men fiunofe. 

E ciò , che mire entro le ricche vene Trefe farmi la hlaga, e in effe lofio 

Di piò chiaro la T erra, e pretiofo , Vn tronco bullo auuolfe, e poi l'efpofe : . 

Splende iui tutto : & ei nt in guifa ornato, L'ejpofe in riua à un fiume , oue deuea 
Ch'ogni, fuo fregio è non fatto, ma nato. Suol d,e franchi arriuare , e’I preuedea 



7^on mancar qui cento mhriflri, e cento. 
Ch'accorti, e pronti À Cernirgli Hofli foro. 

poi in menfamagnifica d'argento 
Mancar gran vaft e di crifìalio , e d'oro . 
"irla quando fatia il naturaltalento 
Fù de cibi, e la fece e flint a in loro; 

Tempo è ben, difieàiCaualieriil mago , 
Che l maggior dtftrvoflro homai fu pago . 

Quiui rincominciò. L' opre, eie frodi 
T^ptein parte à voi so de l’empia Armida : 
Come ella al C ampo venne, e con quai modi 
molti Cucrrier ne truffe, e lor fù guida . 
Sapete ancor , che di tenaci nodi 
Cliauuinfe pofeia, albergatrice infida: 

E eh' india Ga^a gli inuiò con molti 
C allodi, e che tra via furon dtfciolti . 

Hor vinarrerò quel, cb’appreffo occorfe : 
Fera hi fioria, da voi non anco intefd. 

Tot che la Maga rea "vide ritorfe 
La preda fta, già con tant'arte prefa j 
Umbrie mani per dolor fi morfe: 

E fra fe dtffe,didifdegno accefa. 

mAI) vero vn-jua non fra, ched'hauer tanti 

miei prigion liberati egli fi vanti. 

Se gli altri friolfe, ei ferua: & ei fóftetna 
Le pene altrui / erbate , e'I lungo affanno. 
T^è queflo anco mi bafla; i vuò, che vegna 
Sugli altri tutti vniuerfale il danno . 
Cosìtra fe dicendo, ordir difegna 
Queflo, chor vdircte .iniquo sganno. 
Vknfcnc al loco, oue Rinaldo vinfe 
In pugnai fuoi Guerrieri , e parte ejìinfc . 



E queflo antiueder potea ben ella. 

Che mandar mille (pie folca dintorno; 
Onde I pefjo del Campo hauea nouella: 

E s 'altri indi partiua, ò fea ritorno . 

Oltre che con gli fpirti anco fruscila 
Souente , e fà con lor lungo foggiamo, i 

Collocò dunque il corpo morto in parte ■ 
moUóopportunaà fuainganmuol'artc. : 

7S {on lunge un fagacìffmo ualletto 
Tofe, di panni p a/l orai ueliito ; 

E impof r lui ciò, ch'effer fatto, ò detto 
Fintamente d eueua; e fù effequito . 

Quelli parlò co.uofirt ,edi fofpetto 
Spar fe quel femtinlor, ch’indi nutrito 
Eruttò riffe, e difrordie , equafì al fine > 
Seditiofe guerre , e Cittadine. , 

Che fù,c omelia difegnò, creduto 
Ter opra del Buglion Rinaldo vccifo : 
Benché al fine il fofpetto à torto ha uuto 
Del uer fi dilegua/] e al primo auifò. 
Cotald' .Armida l'artificio afluto 
Trimier amente fù, qual io dinifo. 

■fìor vdirete ancor, come feguiffe . , . ; 

Tofcia Rinaldo , e quel, ch'indi auueniffe. 

Qual cauta Cacciatrice , timida affetta 
Rinaldo al varco, ei su Caronte giunge , 
Oue vn Rio fi dirama , e vn' [folata 
Formando, tosto d lui fi ricongiunge : 

E n tùia riua una colonna eretta 
Ftdcjcvn picciol battelloindi nonlunge . 
Fifa eglitofio gli occhiai bel lauoro 
Hel bianco marmo, e legge in lettre d’oro . 

0' ibiun - 
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0' chiunque tu fia, che voglia, òcafo . Folli , perche gettateti caro dóno, 

Teregrinando adduce à quefle (fonde j Che breve èst, di uofba età nouella l 

Meraviglia maggior f Orto , ò COccafo Tfomi, e fetida foggetto l doli f ono 

T^on hà di ciò, che [ l folcita afconde . Ciò, che pregio, e valore il Mondo appella. 

Tajfa , fe vuoi vederla. É perfvafo La fama, che inuaghifce à un dolce fuoncv 

Tosìo f incauto à girne oltra quell' onde . Voi fuperbi mortali, e par fi bella ; ( bra , 

£ perche mal capace era la barca t £’ unEco, vn fogno, any del fogno un’om- 

Cli feudieri abbandona, & et fol varca • Ch'ad ogni uento fi dilegua , e fgombra, 

\ 

Come e là giunto, cupido , e vagante Coda il corpo fecuro, e i lieti oggetti 
Volge intorno lo [guardo, e nulla vede . L'alma tranquilla appaghi i fi enfi fiali: 

Ì Fuor ch'antri, ér acque, e fiori, & herbe, e Oblij le noie andate , e non affretti 
Ondequafi febemitoeffer fi crede, (piante, Le fuemiferie in affettando i mali. 

Ma pur quel loco è così lieto , e in tante "N nlla curi, fe'l del tuoni, ò fuetti : 

Cuife [ alletta , ch’ei fi ferma, e [tede • Minacci egli àfua voglia, e infiammi fittali. 
£ difarma la fronte, e la riflavra Queflo è [aver, quefia è fàcile vita : 

Al foaue fpirar di placttf aura. Sì l'infegna J^atura, e sì l'addita. 

Il fiume gorgogliar fia tanto vdio Si canta l'empia ; e'I Giouenetto al fanno 

Con nono fuono, e là con gli occhi corftr. C he note invoglia fi foaui, e f corte . 

EmoueruideunondainmtgoalRio , Quel ferpeà pocoà poco, e fi fàdonno 

Che'n fe fìefia fi uolfe, e fi ritorfe: Sovra » fenft di lui pojjcnte, e forte . ( no, 

£ quinci alquanto d'un crin biondo ufeio : iqé i tuoni liomai deflar , non ch’altri, il p& 

£ quinci di Donzella vn volto forfè: Da quella queta imaginedi Morte . 

£ quinciil petto, eie mammelle , e de la £/« cf aguato all'hor la fi alfa Maga, 

Sua forma infin, doue vergogna cela . £ gli uà fi òpra , di vendetta vaga . 

(fissi dal palco dinotturna Scena n Ma quando in lui fi fio lo [guardo, e uide , 

0' nfik, ò Dea, tarda forgendo, appare* Come placido inuiflaegli rcfphra: 

Quella, benché non fia vera Sirena , E ne begli occhi un dolce atto , che ride , 

Mi fia magica laruaivna ben pare Bc che Jian chiufi,(bor che fiatagli gir a?) 

Di quelle , che già prefifo alatirrena Trias’arrcflafofpcfa.c glis'affidc 
Viaggia habitat linfìdio fumare : Tofcia vicina, e placar fenteogn'ira 

"Ffé wr i n che’n ui/o bella, in fuono è dolce: Mentre il rifgvarda : e'n sii la uaga fronte . 

E così canta, e’I C itlo, c (aure molte . Tende bomai sì , che par Flarcifo al fonte. 

0' Gioutnctti, mentre aprile, e Maggio £ quei , ch’ivi forgean vivi fudori 
V“ ammantan di fiorite , e uerdi (foglici Lievemente raccoglie in un fuo velo : 

Di gloria, ò di virtù fallace raggio £ con un dolce ucntillar gli ardori 

La tener ella mente ah non uinuoglie. Cli uà temprandode iejhuo Cielo. 

Solo clsi fegueciò,che piace, è faggio : Così (chi’ l crederai) fopiti ardori 

Ein fua fiagion de gli anni il frutto coglie» D’ occhi nafeofi difiemprar quel gelo, 

Quelto grida Jqatura. hot dunque uoi Che s indurava al cor, piàcbe diamante'.' 

Indurerei e l'alma à i detti fuoi l EH Ibernica ella divenne Amante . 
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Di Uguflri , «fi gigli, e de leto/e, lv. . . 

Le quai fiorian per quelle piaggie amene , 
Con nou’arte congiunte ; iudicompofe 
Lente, ma tenactffime catene . > 

Quelle al collodi le bracciali i pii glipofe: 
Coti lanuta fe , e così prefo il tiene, 

. Quinci mentre egli dorme, il fà riporre (re, 
Svnra vn fuo carro , e ratta il del tra/cor - 

7(è già ritorna di Damafco al\egno ! 
T^èdouebd il fuoCaftelloin melodi onde', 
TU a ing elofita di sì caro pegno, ' 

£ vergoguofa del fuo amor , s’afconde 
7qe l'Oceano imrnenfo , oue alcun Ugno 
J(ado , ò non mai và da le noftre fronde, 
fuor tutti i noftri lidi : e quiui eletta 
Ter Jolinga pia fianca è vn' I folata , 

Vrìl paletta, là qual nome prende 
Con le vicine jue da la Fortuna. 

Sguinci ella in rima à una montagna afctde 
Disb abitata , e d'ombre ofcura , e bruna . 
.£ per incanto à leineuofe rende 
Le frolle, ci fianchi: e fewga neue alcuna 
Cli lancia il capo verdeggiante , e vago : 

E vi fonda un palagio appreffo un lago. * 
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pii del monte, oue là Maga albergt. 
Sibilando ClrifciarnouiTitom, 

E Cinghiali arrivar iafrre lor terga. 

Et aprir la gran bocca Orft, e Leoni 
Vedrete; ma potendo vna mia verga. 
Temeranno appreffarfi , oue ella fuoni. 

Toi via maggior {fé dritto il uer s'eflhna) 
Tremerete il periglio in sàia erma . 

Vn fonte forge in lei, che vaghe , e monde 
Uà C acque si, che * riguardanti affeta ; . 

Ma dentro ài freddi f nei cri fiali i afeondi 
t Di topo eilran maluagitd f ècreta. ' 

Ch'vnpicciol forfodi fue lucide onde 
Inebria l'alma toflo , e la fi lieta •* u 
Indi à rider' buommouc,etanto il rifa 
S'auan^aalfin ,ck'ci ne rimane uccifo. ■ 

Lungelabocca difdegnofa , e febiua v 
Torcete noi da t acque empie, homicide . > 
7 qileuiuande pojìeinuerderiua 
V'allettili poi, nè le Donzelle infide : j 

Che voce hauran piaceli ole, c lafciua, 

E dolce a fretto , che Infinga , e ride. 

Mu voi gli fguardi , e le parole accorte 
Sprecando , entrate pur ne Calte porte. 



Due in perpetuo Aprilmolle omero fa 
Vita peo ne mena il fuo diletto . ' 

Hor da così lontana , e così afeofa i 
Trigion trar voi deuete il GiouenettO: 

E vincer de la timida , t gelo fa 
Le guardie , omT è difefo il monte, e'I tetto. 
E già non mancherà chi là ui porga , 

. £ chi per Calta imprtfa arme ui porga. 



Dentro è dà muri ineflricabil cinto , j} 

Che mille torce in fe confu fi giri : w\i 

Ma in breuc foglio , io ue’ldarò diflintOy* 

Sì che neffun errar fra, che v'aggiri . . V* 
Siede in me^o u n giardin del labi vinto. 

Che par, che da ogni fronde amore friri. 

Quiui in grembo à la tierdehèrba nouelld 
Giaceràil taualiero, e ia Donzella , 



'^Trouerete, del fiume à pena forti, 7rla come cffa,lafcìandoil caro cimante. 

Donna gionin di vi fo, antica d'anni- In altra parte il piede haurà riuolto ; 

Ch' à lunghi crini in sii li fronte attorti Vuò, ch'd lui ui feopriate , e d'adamante 

Eia nota , & al eolor uario de' panni . ■ - J Vn feudo , ch'io darò , gli alziate al uolto ; 

Qnefla per l'alto marfia,tbc vi porti > SÌ ch'egli vi fifrecchi, e'I fuofembiante 

Tiù ratta , che non friega àquila i vanni, Veggia , eCbabito molle , onde fù inuolto: 
lanche non vola il folgore : nè guida Cb’à ululila potrà vergogna , efdcgno 

m là trotterete al ritornar men fida. Scacciar dal petto fuo Cantore indegno. 

la filtro 
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*4ltro che dbrui h ornai Hulla m' ottanta} 
Se non eh’ affai [ccuri ir ne potrete, 

E penetrar de l'intricata fianca, 

T^ele piùintcme parti , e più fecretez. 
Terchenon fìa, che Magica po fianca 
*A' uoi ritardt il corfo , ò’I puffo viete: 
7^è potrà pur ( colai virtù ni guida ) 

Il giunger uofiro antiveder timida . 
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* T^àmen fecMradagti alberghi fuoi 
Lufcita ni fari pofcia,e'l ritorno. 

Ma giunge homai C bora del fanno, cuoi 
Sorger diman deuetei par col giorno. 
Così lor diffe , e gli menò dapoi 
One effibauean la notte àfitr foggiamo. 
v« Itti laf dando lor lieti, e penfofi , 

Si ritrajfc il buon vecchio a’ fuoi ripop. 



Il fine del Decimoquarto Canto. 
ARGOMENTO DEL DEC IMOQVTNTO 
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Dal Mago infintiti i duo Guenier fe’n vanno , 

Dove il pino fatai gli attende in porto. 

Spiegati la vela , e pria del gran Tiranno 
D‘ Egitto i legni , e i apparecchio han feorto . 

Toi tale il vento, e tale il ìfpcchier hanno , r i ‘ 

Che ben lungo viaggio efiiman corto. 

Pillola remota al fine frinii 
Datarle fòr^e fono , e i veg# vinti . 

allegorie. 

C A R LO pregala Ala Guida, che lo vogliamerterein terra, pervederc il paefe.fceonofcere’ 
legenti , 4 : icoitumi loro.Vn animo geucrolò . Se nobile dclìdera sipre metterli i quelle imprefe, 
che alcuna lode, & lionotc arrecar gli polTono ; ma cede pur anco ì tali Alinoli di gloria .quaty. 
do alerò gli decca la ragione. & loconfiglia. Carlo, 3c V baldo , che fmontati nel luogo AArmiJr. 
ficuri «minano al giardino, Se fuperano leguard.e, nè fono allcttati dalle lufinghc,* piaceri dd 
loco Se degli i incanti. Mdftra,eome coloro, che ammoniti da pcrfbne faaie,& prudenti, fecuono 

d«Ti'dflì : E\^murrhri 0 r| r0 ' & nefanuo Icniireà luogo* tcmpo.Comc Cario,* VLaldoper^i 
detti dell Eremita Cnnftiano, fàcilmente vincono ogni forte di trauaglio,* fchitino leiuùdit 
<c pericoli, che nuocere gli poicflcro.flccflexe di grandiflùno danno . * ^ ^ 

CANTO 
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J ^ richiamata il Crinita fante ella dimoflra, e ciglia 
bel nafeente rag - ’ C<MeÌj\ e favorevoli , ~e tranquille : 

E nel fembiante agli àngioli fo viglia: 
r * -s • < si Tantalucem par T cb’ardajisfa,iUe. a , 
La fua ’gonnahor atterra, & hor -ver /triglia 
Ditelli , e fi colora in gutfe mille: 
Sic'huom fmprediuerfaà felauede , 
Quantunque uolte à riguardarla riede . 



ì n 

j i \ a wy X 

vi' ["opre ogni ani- 
mai, chc’n terra 
albergai 

Quandovenendo à i duo Guerrieri il Saggio Cos ) piuma ta pbor # c h e di gentile 
Torto il foglio ,elo feudo , e t aurea verga. tmorofa c olomba il collo cinge , 

*Ac cinge t cui ( difie) al gran viaggio 
Trima , chc'ldl,cheffùta,bomai più s'erga. 

Eccovi qui quanto hò promeffo, e quanto 
Tuo delatilaga fuperar l'incanto . 



Erano e/fi già forti , e C arme intorno • 

le robufle membra bauean già me/fet\ 
Onde per vie, che non rifebiara il giorno, 
Toflo feguono il Secchio: e fon lift tjfe 
Vcfiigia ricalcate bor nel ritorno , ' ' 

Che fu ron prima nel venire imprtfie . 
l\la giunti al letto-dei fuo fiume vintici/ 1 
Io v’accommiato , ei èffe: ite felici, , 

Cli accoglie il fijo ne l'alto fieno, e Tonda 
S oauemente insù gli (finge, e portai 
Come fu ole inalbar leggiera fronda , 

La qual da violenta in giù fù torta : 

E poi gli e fon foura la molle /fonda . 
Quinci mirar la già promefta feorta. 

Vidtr picchia *{aue> e in poppa quella, 
Che guidar gli deve a, fatai Donzella. 



Trini non fi feorgeà feficffx fi mi le ; 
Tttaindiuerft colori al Sòl fi tinge. 
Hor d acceli rubin fembra un monile: 
Hor di verdi fmeraldi il lume finge: 
Horinfiemegli mefee: e varia, e uaga 
In cento modi i riguardanti appaga , 
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Entrate ( dice ) à fortunati , in qu ella 
7{aue,ond'ioTOccanfecura uxrco : 

Cui defiro è ciafcun ucnto, ogni tempefla 
Tranquilla , e lieve ogni grauo/b incarco. 
Ter miniflra , e per Duce bor mi v'apprefi a 
llmio'Signor , del fùuor fuo non pjtrco. 
“'Coti parlò la Donna, e più vicino 
D Fscepofda dia [fondali curvo Tino, 

Come la nobil coppia hi in lui raccolta 
Spinge laripa , e gli rallenta il morfo: 

\ Et bautndo la vela à l'aure fciolta , 

Ella fede al gouemo, e regge il cor fa. 
Gonfio il torrente i sì, cb’d quefla uolta 
I T^auigi portar ben può futJorfo ; 
Maquefio è fileggicr ,cùe'l foficrrebbe 
Qual’ altro l\io per no uo bumor mi crebbe, 

Veloce 



decimo 

Febee fbnra il naturai coftume 
Sptngon la uela in «erfo il lido i Menti. 
Biancheggia» l' acque di canute fiume, 

E rotte dietro mormorar le [enti. 

Ecco giungono homai là, doue il fiume 
Quota in letto maggior t onde correntie 
E ne l' àmpie uoragini del mare 
Difierfo ò diuien nulla , ò nulla appare. 

jl' pena hà tocco la mirabilT^aue 
De la marina , all'bor turbata , il lembo. 

Che fiartfeon le nubi , e cefiia ilgraue 
tfoto, che minacciaua ofeuro nembo. 
Spiana i monti de l'onde aura foaue. 

E foto increfia il bel ceruleo grembo : 

Ed’ un dolce ficren diff ufo ride 
• llCiel,cbe fc più chiaro unqua non uidt. 

Trafcorfc olir a ^ fc olona, &à mancina 
bindola Tqa uicell a in uer Vanente. 

E lofio à Caga fìtrouò uicina , 

Che fu Torto di Caga anticamente. 

1Ha poi , credendo de l’altrui ruma , 

Città diuenne affai grande, e poffentr. 
Eteromi le piaggie all' hor ripiene 
Quafi d'buomint sì, come d'arene. 

Volgendo il guardo à terra i nauiganti: 
'^Scotgean di tende numero infinito . 
jbiruuan Cattalier, mirauan Fanti 
ire, e tornar da la Cittade al lito : 

E da Cameli onufli , e da Elefanti 
L’arenofo fentier calpeflo, e trito : 

Tot del porto uedean ne' fondi cani 
Sorte, e legate à f ancore le T^aui * 1 

Jtltre (piegar le uele, e ne uedieno 
Itre i remi trattar ucloci, efnellet 
E da e ffi, e da'roflri il molle feno 
Spumar per caffo in queste parti, e in quelle. 
Diffida. Donna all' hor. benché ripieno 
Il lido, elmar fita de le genti felle; 1 

Ttyn hà infieme però le fiebiere tutte 
il potente Tiranno anco ridutte. 
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Sol dal l{cgno t Egitto , e dal contorno 
Baecolte hà quelle; borie lontane attende. 
Che uerfo l'Oriente , e’I Me\o giorno 
limilo Imperio fino molto fi llende. 

Si che fier'io , che primaafioi ritorno 
Fatto haurem noi, che moua egli le tender 
Egli.ò quel, che'n fiua uece efier f oprano 
De l efferato fino di Capitano . 

mentre ciò dice, come àquila fiuole 
Tra gli filtri ^ tugcU itrapaffiar fiecura, 

E foruolando ir tanto appreso il Sole, 

Che nulla uisla piùlaraffigura; 

Così la Ifaue fiua fiembra , che uole 
Tra legno, e legno : enonhà tema, ò cura. 
Che ui fila, chil arrefli, ò chi la fiegua: 

E da lors allontana, e fi dilegua . 

E’» un momento incontra Haffia arriua , 
Città, la qual’ in Siria appar primiera 
ji chi d’Egitto mone : indi à la riua 
Stcriliffma uieii di Rjnocera . 

T^onlunge un monte poi le fi ficopriua , 
Che (porge fioural maria chioma altera, 

E i piè fi lauanel'infiabitonde , 

E l’offa di Tompeo nel grembo afeonde . 

•poi Damiata f copra e come porte 
stimar tributo di celefli humori 
Ter fette il Infilo fiue fimo f e porte , 

E per cento altre ancor foci minori. 

E nauiga oltra la Città, dal fòrte 
Greco fiondata ài Greci habitatori: 

Et oltra Faro, Ifiola già, che lunge 
Giacque dal Lido, al Lido hor fi congiunge. 

Bpdi, cCreta lontane inuerfio'l Tofo 
2{pn ficemre pur lungo africa fie'n uiene, 
Sul mar culla , e ferace: à dentro fiolo 
Fertil di M offri, e <f infeconde arene. 

La TU or manca rade: e rade il fittolo, 

Doue cinque Citi adì hebbe Cirene: 
QuìTolornita: e poi con tonde chete 
Sorger fi mira il pabulo fio Lete . 



4 5 3 .n ~ ' '? \ & " ? 

laìiìaggior Sirie a* Mitiganti infette Quattrouoltc craapparfaflSolnctOttòi -j 

Tratta fi in alto, inuer le piaggic lofio. , Da che La natte fi /piccò dal lito: 

É’ Icapodi Giudeca indiato rcfla : Tremai (ch'uopo non fu) s'accolfc in porto 

ElafocediMagrainditrapaJfa. . £ tanto del camino bà già fornito. ■ v 

Tripoli appar fui Li lo, e n contra i quefia Hot' entra ne lo fretto , e pajfa il cotto 
Giace Malta, fra l'onde occulta , e baffo. v Forco, e s'ingolfa in pelago infinito . 

£ poi riman con l' altre Sirti à tergo Sei mar qui è tanto , oue il terreno il ferra , 

lAl\crbt,giàdc Lotofagi albergo. Che fio colà,dou egli ha in fen là tetra} 

In curati lido poiT unifi uede , • più non fi uede homai tra gli alti flutti .. s 

C'ha d’ambo i lati del fuo Golfo un Monte: La fertil Cade ,e [altre due uicine. 

Thnifi ricca , & honorata fede Fuggite fon le Terre , ei lidi tutti : 

par di quante nhà Libia più conte. De l'onda il Cipl, del Ciel l'onda è confine « 

*4‘ lui di colla la Sicilia fìcde, Diceua Vb aldo all b or. Tu ,clte condotti 

Et ilgran Ltlibeo gli mal\a à fronte. 7^bqi,Dona,in quello mar , che no ha fine ; 

Hor quinci adèta la Donzella à i due , Dì, s' altri mai quìgiunfc: e fe più auante 

Guerrieri il loco , oue Cartagin fue . "Ifiel mondo , che corriamojtaue babilonie. 

Giace Calta Cartago : 4. pena i fegni pjfponde. Hcrcole, poi ch’uccift i Moflri - 

De)' alte tue rui ne il lido /erba. , Hefbedi Libia , e del paefe Hijfano: 

Mofono le Città, moionoi fiegnii £ tutti feorfi , e uinti i Lidi uoflri ; * 

Coprei fhfti, eie pompe arena,& herba: T^onosòdi tentar l'alto Oceano. 

E l imoni d'efier mortai par , che fi filegni. Segnò le mete, e'n troppo breui chioflri 

0' nofira mente cupida, e fuperba. Il ardir riflrinfe de C ingegno bimano. 

Gtùngon cjuinci à Biferta : e più lontano “Ma quei fegni fpreg^ò , ch'egli prefcrijfe, 
Hall II fola de' Sardi ài’ altra mano . Diucdcruago,edi J'apere Flifie . 

Trafcorftr poile piaggie , oue i Tfumidi - Ei pafiò le colonne, e per l’aperto • ■( 

Menar già ulta pafìoralc erranti . Mare f piegò de’ remi il uolo audace : 

T rouar Bugia, & ^ ilgieri , infami nidi Ma nongiouogli effer ne fonde efperto » 

Di Cor fari: & Oran trouar più auanti. "Perche ingbiottilloCOceanuorace: 

Ecoflcggiardi Tingitana tildi, E giacque co'l fuo corpo anco coperto 

Tqutrice di Leoni, e d' Elefanti- j II fuogran cafo, c’hortra uoi fi tace. 

C' hor di. Mar oc co è il I\egno,e quel di Beffa: S' altri qi fù da' uenti à for^a fpinta,^ y • 
Euarcarla Granata incoutroad epa. 0' non tornarne ,ò ui rtmafceflinto. 

Songtà là,doue il mar fra terra monda, -^Si ch'ignoto è’I gran mar, che falchi : ignote 

"Per uia, eh' effer d' ùtlcide opra fi finfe • Ifole mille, e mille l(egni afeonde. 

)E forfè è uer, eh' una continua f potila già dbabitator le Terre ban uote : t 

Fofie, cb’oltaruinainduediflinfe. Ma fon come le uoflr e anco feconde. 

Tafjouui à for\a l'Oceano :eC onda. ^ Son’cffe atte al produr. nè fieril puote ^ 

cibila quinci , c quindi Calpe fpinfe. \ Effer quella uirtù , che l sol u infonde, 4 

Spagna , e Libia partio con Foce angufia :. Pjpiglia F baldo all' hor. Del Mòdo occulto 

Tanto mutar ono lunga età uctufla. Dimmi, quai fonie leggi, e quale il culto 

«a cb 




DEC 7 M 0 6^F I tfT 



di foggi unge colti. Diutrfi bande 
Diuerfi bau riti , & babiti , e fiutile . 
filtri adorale belaci altri la grande 
Comune "Madre : itSole altri, eie J Ielle . 

V è chi d' abboviineuoli uiuande 
Le men fi ingombra federate, e felle. ■> 

E'n tòma ognun, cheti qua da Calpe ftede. 
Barbaro è di coflumi, empio di fede . 

Dunque ( <i lei replicaua il Caualiero ) 

Quel Dio, che /cefi à illuminar le carte, 
Vuoleognir aggio ricoprir del nero 
vd' qucjla, che del Mondo ì fi gran parte ? 

(rifpofe ella ) an’gi la fi di "Piero 
Piani introdotta, & ogni eludano . 

T^è gii fempre farà , chela uia lunga 
Quelli da' uoflri popoli difgiunga. 
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Cosi dice ella, e per rondo fi firade 

Corre al Ponente, e piega al Mty> giorno , 
E uede come incontra il Sol già cade , 

E cornea tergo lor rinafceil giorno . 

E , quando i punto i raggi, eie rugiade ' 
tabella Aurora fiminaua intorno ; 

Lor s offrì dilontano ofeuro un monte , ~ 
Che tr a le nubi naf condea la fronte . 

E7 uedean •pofita , procedendo auante , * 

Quando ogni nuuol già riera rimo/io , 

./*' l' acute p iramtdi fimbiante 
Sottile inuerla cima , e'n mrgo grojfo s • 
Emoflrarfi tafhorcosì fumante. 

Come quel, che d’Encclado è fu’ldoffo: 
Che per proprianaturail giorno fuma , 

E poi la notte il Ciel di fiamme alluma. v 



Tempo uerrà, che fiand'Hcr colei figni 
Fattola uileà i nauiganti induflri: 

E i mar ripofli, hor finora nome, e i Regni 
Ignoti, ancor tra uoi faranno Uluftri. 

Eia, che l più ardito all' bordi tutti i legni 
Quanto circonda il mar circondi , e lufin : 

£ la terra mi/uri, immenfa mele , 
yittoriofo , & emulo del Sole. 

Krihuom deh Liguria haurà ardimento 
^ l'incognito corfo cfporfi in prima: 
VM'l minaccieuol fremito del uento , 

7% f mbofpito mar, ni'l dubbio clima , 

’K* s' altro di periglio , ò di ) pavento 
■Più graue, e formidabile hor fi J, limai 
Farai! , cbc'l generofo entro à i éuieti 
D' cibila angufii l'alta mente accheti . 



Ecco altre Ifoleinfieme , altre pendici • 
Scopriamo alfin, men erte, & eleuate. » 
i Et etan quelle t Ifole felici , -1 

Cosi le nominò la prifea etate . 

*d cui canto fhmauai Cieli amici,' 

Che tredea volontarie , e non arate ■*> 
Qui partorir le Terre , e'n più graditi 
Frutti, non culte , germogliarle viti. 

' 0*1 »0» fallaci mai fiorir gli cliuì, '■ 
E’imel dicea flillar da Veld caue : 
é feender giù da lor montag ne i riui v 

Con acque dolci, e mormorio fiaue: 

E Zefiri , e rugiade i raggi efliui 
Tempraruis ), che nulloardorv’è graue t 
E qui gli Elifi campi , e le fumo fi 
Stante de le beate minime pope . 



Tu /piegherai. Colombo, à un nono Poh 
Lontane sì le fortunate antenne; 

Ch'à pena figuiràcon gliocchiil itolo 
La Fama, c'Iià mille occhi, e mille penne , 
Canti ella .Alcide , e Bacco, e di te foto 
Bófliapoflerituoi , eh' alquanto accenni i 
Che quel poco darà lunga memoria C 
Di Poema digniffima,ei'tìiftoria. 



W quefle hor vien la Donna, &■ nomai fife 
Dal fin del corfo, lordicea, non l unge . 

L' Ifole di Fortuna bora vedete : V 

Di cui gran fkmaà voi,ma incerta, giunge. 
Ben foneUe feconde, evaghe, e Iute; > 
Ma pur molto di fidfo al ver s'aggiunge: 
Così parlando affai prejfo fi fice 
ji quella, che la prima è de le duce. •'» 

Carle 
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Inalba cTorofquaUido fquamofe Ma, poi che gidleneuihebber ti arcate. 

Le creile , e'I capo : e gonfia il collo <Tira : E fuperatb il dtfcofcefo, e l'erto; 

*Arde ne gli occhi; eie vie tutte afcofe 0 Vn bel tepido Ciri di dolce {late (to. 

Tifo fatto il ventre : e tofco , e fumo {pira, -Trottato, e'I pian fu' l monte ampio,& aptr 
Hor rientra in fé Tleffo, borie nodofe Unte frefcbe mai fempre,& odorate 

%{otedi{lende,e fedopo fetira. yi friran con tenor {labile, e certo: 

Tal s'appre/enta à la {olita guardai Tfe v fiati lor, fi come altroue fu ole, 

Tfà però de" Cuerrierii paffi tarda. S°pifco,ò deflaiui girandoti Sole. 



Cià Carlo il ferro flringe,e'l ferpe affale: 

Ma l'altro grida à lui. che fitti che tentai 
Ter isforgp di man, con arme tale 
yincet auuifi ildifrnfor ferpentei 
Egli { cote lavcrga aurea immortale , 
Siche labeiuail fibilarne finte: 

E impaurita al fuon, fuggendo ratta , 
Lafcia quel uarco libero, e s’appiatta . 

Tiù fufo alquanto il paffo à lor contende 
Fero Leon , che rugge,ctoruo guata : 

E i velli arrida, e le cauerue borreude 
Dt, la bocca vorace apre, e dilata. 

Si sferra con la coda, e l'ire accende. 
Manonrpriala verga à lui mofirata; 
Cb’vn fecretofrauentoalcor gli agghiaccia 
Ogni lutino ardire, e n fugati caccia. 

• 

Segue la coppia il fuo camin ueloce; 

Ma formidabile Hofleban già dauante 
Di guerrieri animai, uari di uoce , 
l'ari di IHoto, e uari di fembiante. 

Ciò, che di moflruofo , e di feroce 
Era fra’ l t(j lo, e iter mini d'atlante, 
Tarquì tutto raccolto : e quante belue 
Il Et etnia bà in fen, quante l'Hircanc fclue. 
• ' -• • - • 

M a pura) fero effercito , e si graffo 
T 2{on uien, che lorrefpinga, ò lor refifla: 
^dngif miraeoi nono ) in fugaèmojfo 
Da un picciolfìfcbio, e da una breue vitto. » 
La coppia bomat Vittorio fa il dofìo 
De la montagna fenga intoppo acquistai 
St non fe inquanto it gelido, e T alpino — 
De le rigide ut e tarda il camino. 



?qè, come dtroue fitol, ghiacci, & ardori, . 
3^« ibi, e fereni à quelle piaggie alterna ; 
Ma il Ciel di candidiffimi fplendori 
Sapre s' animata, e non s infama , ò verna : 
Enutreài prati l‘bcrba,à ih erbai fiori, 
,/* ’ i fior l odor, l'ombra à le piante eterna. 
Siede fu llago, e fignoreggia intorno 
l monti , fi mari il bel palagio adorno ». > 

ICaualicr per l'alta, afrra f alita x\ 

Seni tanfi alquanto affaticati, elafi: 

Onde negian per quella via fiorita 
Lenti, hor mouendo,& hot fer mandai paffi; 
Quado ecco un fonte, che à bagnar gli inulta 
L’afciute Libra, alto cader da' ] affi , \ 

Eda una larga vena: econ ben mille 
Zampillati Ifrruigarl' birbe dt {Itile. . ^ 

Ma tutta infieme poi tra verdi (fonde 
In profondo canal L’acqua s'aduna i ». 

E f nto l'ombra di perpetuo fronde ■■■>'■» 
Mormorando fe n uà gelida , cbrunày\i 
Matraffarentrù, che nenafccndc > 
De iioio letto fuo vagherà alcuna ; s 

E {ornale fueriue alta s‘ cR elle 
L herbetta,euifà foggio frefco,c mollo. 

Ecco il. fonte del rÌfo,& ecco il Fjo , , * 

Che mortali perigli in fe contiene. 

Di/fero] ber qui (renar noltro de fio 
Et'effer cauti molto dtioi come iene. 
Cbmdiaml’oreccbieal dolce canto, e rio 
DiqdeRe del piacer {alfe sirene. 

. Così n'andar fin dotte il fiume uago. 

Si frante in maggior letto, c forma un lago . 

L f^uiui 
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{haiii di cibi preciofà, e cara 
.Apprettata è vna menfa in su le ritte : 

E f chetando fen uan peri' acqua ibiara 
Due Donzellate garrule , e lafciue: ( ra 

C'bor filftruzzano il volto, hor fanno àgp 
Chi prima à un legno dcjlmato arnue . 

Si tuffano tal’hora: e'I capo » el dorfo 
Scoprono al fin dopo il celato corfo, 

Moffette natatrici igni* de ,t belle 
De' duo Guerrieri alquanto i duri petti; 

Si che fermarfì à riguardarle: & elle 
Seguian pure ilor giochi , ci lor diletti , 
yna intanto drizzpffi > e le mammelle, 

E tutto ciò ,che piu la vista alletti , 

M olirò dal feno infufo aperto al Cielo : 
E'ilago à [altre membra era un bel uelo • 

Qual mat utina fletta efice de l'onie 
f{ugiadofia , c Stillante : ò comefuore 
Spuntò nafeendo già d i le feconde 
Spume de l'Occan la Dea A' Amore; 

Tal' apparue cofici : tal le fine bionde 
Chiome flill auan cnjlatlino humorc . 

Toi girò gli occhi, e pur all' bor s infinfe , 
Que duo vedere, e infie tutta fi firinfe. 

E’I fri»», ebe'n cima al capo bauea raccolto 
In un fiol nolo, immantinente ficiolfie: 

Che lunghi (fimo ingiù cadendo , e folto 
D'un aureo manto i molli auori inuolfe , 

0‘ che uago fpett acolo è lor tolto : 

Ma non men vago fu chi toro il tolfi , 

Così da [acque, e da' capelli afe afa 
A'iorftuolfe lieta, euergognofa. 

j\jdcua infieme > e infieme ella arroffia .• 

Et era nel rojfor più bello il rifo, 

E nel rifo il rofior , che le copria 
Infino al mento il delicato vifo , 
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Moffe la voce poi sì dolce, e pia, ' 

Che fora ciajcuno altro indi con qui fio , 

0‘ fortunati peregrin, cut lice 
Giungere in quella fede alma, e felice, 

Que fio i il porto del Mondo, e qui : il rifiorì 
De le fuenoie, e quel piacer fi {ente. 

Che già fi enti ne' fecoli de [ oro 
L'antica, e fen^a fren libera gente. 
L'arme, ebe fin à qui d'uopo ui foro , 

Totetc bomai depor freuramente, 

E Jacrarlc in qucfi'ombra dia quiete’. 

Che Guerrier qui foto d' Amor farete, 

E dolce Campo di battaglia il letto 
Fiaui, e l berbetta morbida de' prati • 

7qpi menerenui anzi il regale afpett o 
Di lei, che qui fa iferui fuoi beati’ 

Che v' accorrla nel belnumero eletto 
Di quei, ch'à le fue gioie bà defimati . 

Ma prialapcluein quefie acque deporre 
Vi piaccia , e'icibo à quella menfatorre , 

L' una difi e così: l’altra concorde 
L’inuitto accompagnò datti, e di fguardi: 

Si come al laonde le canore corde 
S’accompagnano ipaffìbor prefii,hor tardi,. 
Ma’i Caualitri hanno indurate ,eforde ; 
L’alme d que’ iieTgi perfidi, c bugiardi: 

E’I lufingbiero affetto, e'I parlar dolce 
Di fuor s' aggira, c foto i fenfi molce. 

E fe di tal dolcezza entro' tras fu fa 
Tarte penetra, onde il de fio gemoglie ; 
Tofio ragion ne l'armi fue rincbiuf* 
Sterpa, e ri fecale naj centi uoglie . 
L’unacoppiarimanvinta,edelufa: 

L'altra fe'n uà, ni pur congedo toglie , 

Effi entrar nel palagio ; effe nel acque 
Tuffarfi; à lor fi la repulfa {piacque • 



Il fine del Decimo Quinto Canto . 
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Entrano i duo Guerrierne l'ampio tetto t 
Oue in dolce prigion {{inaldo Raffi . 

E fan sì, ch’ei pien d'ira, e di dilpetto 
Mone al partir di là con loro i paffi . 

Ter ritenere il Cauahcr diletto 
Vrega, e piange la Maga-, egli al fin va/li. 

Effix, per vendicare U fuo gran duolo , 

Strugge il Talagio: e và per l’aria àvolo. 

ter? • 
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IL Palagio & giardino di Armida, E quello noflro Mondo con le fue vaghme,& delitie, lc- 
quali poi fógni apparenti fono, Se di nefliin momento, come tali erano ancora quelle del giardi 
no di Armida. Rinaldo, ilq naie con ella lei pallaua la i'ua vita in fède Se lafciuic , (cordatoli in 
tutto del Campo Chriftiano, è Ih uomo ehein quello Mondo, eferuo Se prigione dellapcti. 
rondatoli alla vanità in fpafli & piaceri viuere dimenticatoli affatto dcU'cllei fùo, Se dcll'obligo 
che ticijeà Dio. Rinaldo vedutoli nel feudo del Diamante, quale egli forte, refta fcontento.Se pie 
no di doloie La ragione non fi è cosi Cubito moftra all'h uomo, che reuedendofi dcirefler fuo , ci 
fi vergogna de icoinmelfi errori. Rinaldo fi parte del palagio di Armida.Cosi 1 huomo conoPci u 
t a la Aia vaniti perii; lume della ragioncà luia oppofia fi volge à più virtuola, Se lodata vira, 
lafciando 1 piaceri. Scie vanità da parte. Ri naldo.che non fi piega alle lufinghe Ac preghiere di Ar 
nuda. Ci moftra, come l'huomo quando fiala petfettione dell'ingegno, nei più ingombrato 
di paf&oni amorofe , ò altri appetiti vani, rcfiilc Ac Jfupcra facilmctc gli inganni di quelto Mòdo . 
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OT^DO è il ricco 
edifico: enei più 
chiafo 

Grembo di lui, cb'è 

• quafi centro al 
Z ir « . 

Vngiardinu'bà, eh' adórno è foura l’ufo 
Di quanti più fùmoftunqua fiorirò. 

D ‘intorno inoff eruabite , e confufo 
Or din diloggie i Demon filini or diro: 

€ tra le oblique uie di quel fallace 
H auuolgimcnto impenetrabil giace'. 

Ter T entrata maggior ( però che cento 
L’ ampio albergo n'bauea) pafiar co fioro . 
Le porte qu) d effigiato argento 
Sui cardini flridean dilucid oro . 
fermar ne le figure il guardo intento: 

Che uinta la materia i dal lauoro . 

"idonea il parlar: di nino altro non chiedi: 
7^e manca quefto ancor, sa gli occhi credi. 

Mirafi qui fra IcMeOnie ancelle 
Fauoleggiar con la conocchia Alcide. 

Se l'Inferno e (pugnò, refe le felle: 

Hor torce il fufo. ^tmor fé' l guarda, e ride. 
Mira fi loie conia defiraimbclle 
Ter ifchcrno trattar l’armi h omicide: 

E’n ioffohàil cuoio del Leon, chefembra 
Ejtuido troppo à fitcncfc mentirà . 



D’ incontra è un mare ; e di canuto flutti 
Vedi fpumanti i fuoi cerulei Campi. 

Vedi nel me^o un doppio ordine inHrutto 
Di nani, e d'arme : e itfcir de l'arme i lampi. 
D'oro fiammeggia l' onda : e par , che tutta 
D'incendio Marciai Leucate auampi. 

Quinci oiuguflo i Romani ^Antonio quindi 
Trahe [Oriente, Egitij, sArabi,& Indi. 

Suelte notar le Cicladi direfli 
Ter [onde ,e ' monti co igran moti urtar fi i 
L’impeto é tanto, onde quei uanno , e quefli 
Co' legni torreggiami ad incontrar fi . 

Già uolar faci , e dardi : e già funefli 
Vedi di noua flragge i mari (fi or fu 
Ecco ( né punto amor la pugna inchina) 
Ecco fuggir la Barbara fieina. 

Efugge dimenio: e lafciar può la fpeme 
De l'Imperio del Mondo, ou'egli afpira. 
T^on figge nò, non tcmeilficr,non teme ; 
Mafcgue lei, che fugge, e feco il tira. 
Vedrejli lui fimite ad buoni, che freme 
D’amore à un tfyo , e di uergogna , e (tira , 
Mirar alternamente hor lacrudele 
Tugna, eh’ è in dubbio, hor le fuggenti itele.' 

. ; . r . . i. - • •* 

’Lfe le latebre poi del tyilo accolto 
Attender pare in grembo à lei la morte : 

E nel piacer S un bel leggiadro uolto 
Sembra, cbe'l duro fato egli conforte. 

Di cotai fegni variato , e f colto 
Era U metallo de le fijgie porte . 

I duo Guerrier, poi che dal uago obietto 
Bjuolfer gli occhi , entrar nel dubbio tetto* 

Qual 
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Qual Mealrofr arine obhque,e incerte ( ca : Vola fra gli afri un, che le piume hà j parte 
S eber^a, e co dubbio cor fio bor cala, bor mò Di coior nari , & bà purpureo il roflro: 
Quefreacque ài fonti, e quelle al mar couer E lingua {nuda in guifa larga, e parte 
£ mitre et uteri fe,cb: ntorna,afiròta-, (te; La-uoce ;ì , ch'afiembra ilfermon nofrro. 
Tali, e più ineflricabiti , conferte Queft' ini all' bor continouò con arte 

Son quelle uie; ma tllibro m/e le impronta : Tanta il parlar, che fu mirabilmoflro . 

Il libro, don del Mago : e £ effe in modo Tacquero gli altri ad afcoltarlo intenti : 

"Parla, cbelenfolue , e /piega tlnodo. £ fermato i fufurri inariaiuemi. 



Voi che lafiar gMtuutluppati calli : 

In lieto afpetjjbel gtardin saper/e , 
Acque fiagrjnti, mobili criflalli. 

Fior uari, cuaric piante , herbe diuerfe , 
apriche collinette , ombrofe ualli. 

Se lue, e fpelunchein una uifia offerfe. 

E quel, cbe'l beUo, e'I caro accrcfce à l'opre, 
1‘ arteebe tutto fà, nulla fi [copre. 



Deh mira (egli cantò) fpuntar la rofa 
Dal ucr de fuo modefra , e uir lincila: 

Che mego aperta ancora, e mego a f co fa. 
Soltanto fi mofira mcn , tanto è più bella. 
Ecco poi nudo il fen già baldan\ofa 
Difpicga-, ecco poi langue, c non par quella : 
Quella non par , che defilata auann 
Fu da mille Donzelle, e mille cimanti. 



Stimi (sì mifio il culto c col negletto ) Cosi trapaffa al trapaffxr d'un giorno 

Sol naturali e gli ornamenti, e i [iti . De la ulta mortale il fiore, e’I uer de: 

Di ìqatura arte par, che per diletto , perche fàccia indietro A prtlntorno , 

L' imitatrice jua feb errando imiti . Si rinfiora ella mai, nè fi rinuerde. 

L'aura, non ch'altro , è de la Maga effetto: Cogliam la rofa in fulmattmo adorno 

L'aura, che rende gliaJben fiorili. Di que fio dì, chef o/lo il feren perde: (do 

Co fiori eterni eterno il frutto dura: Cogliamd’ Amor la rofa, : amiamo bor,quan 

E mentre fpunta Cun, l’altro matura . Efser fi puote riamato amando . 



"K'1 tronco i/le/fo, e tra tifreffa foglia Tacque; e concorde de gli Augelli il eboro » 
Soura il nafcentcfico inueccbia il fico. - Qua fi approuando, il canto indi ripiglia. • . 
‘ Vendono a un ramo, un con dorata fpoglia, Raddoppiati le colombe i baa loro: \ 

L’altro con uerde, il nono, el pomo antico . Ogni animai d amar fi nconfiglia . 

Lu/furcggiante ferpealto, e germoglia Tur, che la dura Quercia , el cafro Alloro, 
La torta uite, ou è più l’borto aprico : (nei E tutta la fiondo fu ampia famiglia , 

Qui l’vuabà in fiori acerba, e qui dori' ha- parlisela Terra, e l'acqua e formi, cfpiri 
E dipiropo, e già di nettar grane . Dola/fimi d' Amor fenfi ,t /ojpiri. , 



Ve\gpfi Augelli infra le uerdi fronde » 

T emprano à prona lafi inette note . 
Mormora l'aura, e fiale foglie, e l’onde 
Garrir , che nanamente ella per cote. 
Quando taccion gli Augelli, alto rifonde: 
Quando cantangli Augei,più bene [cote: 
Sia cafo, od arte, bor accompagna , & bora 
Alterna lutrfi lor la mufica ora* 



Fra melodia sì tènera , e fra tante -.od 

Vagbcstfe allcttataci , elufingbiere ,i*$ 
Và quella coppia: e rigida , t cofrante \ 
Se fleffa indura à i uesgi del piacere . ; 

Ecco tra fronde, e fronde il guardo auanti, yt 
“Penetra, e uede ,ò par gli di urdere ; 

Vede pur certo A mida infitme, et Mago 
Seder fi a l'ombra incontra un chiaro lago t _ 

L 3 
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Qual feroce Deftrier', ch'ai faticofo 
Honor de l'arme vincitor fu tolto: 

E lafciuo marito in vii ripofo 
Fra gli armenti , e ne' pafebi erri difcioltr, 
Se’ldeflaò fuondi tromba, òluminofo 
^icciar’, colà folio annitrendo è volto : 
v Gli già brama l'arringo, e l’huom sul dorfo 
"Portando vrtato riurtar nel corpo. 

Tal fi fece il Gorgon , quando repente 
De l'arme il lampo gli occhi puoi per coffe. 
Quel sìguerricr , quel sì feroce ardente 
Suolpirto à quel fulgor tutto p feofie: 
Bencbe tra gli agi morbidi languente , 

E tra i piaceri ebro , e fopito ei fofie . 
Intanto Ubaldo oltra ne viene, e'I terfo 
adamantino feudo bà in lui conuerfo . 

Egli al lucido feudo il guardo gira ; 

Onde fi ) pecchia in lui, qual ftaft , e quanto 
Con delicato culto adorno (pira 
Ji Tutto odori, ebfciuieil crine, e'I manto. : 

E’I ferro, il ferro hauer , non ch’altro, mira 
Dal troppo luffo effeminato à canto. 
Cuernito è sì, ch’inutile ornamento 
•> Sembra, non militar fero inflrumcnto . 

Quatbuom da cupo,egraue fonno oppreffo 
'• Dopo vaneggiar lungo in fe riuiene j 

Tale ritornò nel rimirar fefle/lo: 
fila fe flefio mirar già non fo'iiene. 

Giù cade il g nardo: e timido , r dimeffo 
ite Gravando à terra la vergogna il tiene . 

Si chiuderebbe efotto il mar e, e dentro 
f, Il foco, per cclarp, e giù nel centro . 

V baldo incominciò parlando alTbora. 

^ Và l' stila tutta, e và t Europa in guerra : 

(4 Chiunque, pregio brama, e Cbrtflo adora 

Trauag/ia in arme bor ne la Siria terra . 

Te fola, ò figlio di Bertoldo, fuora 
fél Del Mondo in otio, vn breue angolo ferrai 

Te fol de Cvniuerfo il moto nulla 
Mone, egregio Campion d'vna fanciulla. 

i 
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Qual fonno, ò qual letargo bà fi fopita 
La tua virtutef ò qual viltà Collctta i 
Sujùytc il Campo, e te Goffredo imita t 
Tela Fortuna , eia Vittoria affetta . 

Fieni , ò fòt al Guerriero , e fa fornita 
La ben cominciainprefa: e l'empia fetta. 
Che già crollafii, à terra efìinta catta 
Sotto Cincuitabile tua (paia . 

Tacque: e'I nobil Gorgon reflò per poco 
Spatio confnfo,c fenati moto, e voce. 

Ma, poi che dii vergogna à fdegno loco: 
Sdegno guerrier de la ragion feroce : 

E eh’ al roffor del volto vn nouo foco 
Succeffe, cbepiùauampa,cchepiù coce ; 
Squarcioffi i vani fregi, e quelle indegne 
Tompe , di feruitù mifera mfegne. 

Et affrettò il partire, e de la torta 
Confufione vfcì del labirinto. 

Intanto Armida de la regai porta 
• Mirò giacere il per cuflode eflinto. 
Sofpettò prima, ep fùpofeia accorta. 
Ch'era il pio caro al dipartirli accinto : 

E'I vile (ahi fera vifia ) al dolce albergo 
Darpettolojo fuggiti uo il tergo . 

Volea gridar, doue, ò crude l , me fola 
Lafcif ma il varco al fuon cbiufe il dolore : 
Si che tornò la Pebilc parola 
"Più amaraindietro à rimbombar fu Icore. 
Mifera , i fuoi diletti bora leinuola 
■ For^a, e faper del fuo fapcr maggiore. 
Ella fe'lvede,einvan pur s'argomenta 
Di ritenerlo, tC arti fue ritenta . 

Quante mormorò mai profane note 
Teffala Maga conia bocca immonda : 

Ciò, cb’arreftar può te celcPi rote, 

E [ombre trar de la prigion profonda; 
Sapea ben tutto: e pur oprar non puote, 
Cbalmen l’Inferno al fuo parlar rifonda. 
Lapia gli incanti, e vuolprouar, fe vaga , 
E jfupptice beltà pa mighor Maga . • - 
L 4 Corre, 
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Corre , e non ha d bonor cura, i ritegno . 

Ahi dotte bor fonot fuoitiionfi,ei vanti ? 
Cositi d’ Amor, quanto egli c graàc,ilregno 
yolfe,criuol/e fol co l senno aitanti : 

E così pari al fajtobcbbc lo fdegno. 
Ch'amò d ejjer amata, odiò gli „ dimanti t 
Se gradì Jota e fuor di fe in altrui 
Sol quali he tff ito de begli occhi fui . 

Hor negletta, efbcrnita, e in abbandono 
Pjmafa fegue pur r hi fogge, e (predai 
E procura adornar co' pianti il dono 
Rifiutato per fe di fua bellona, 
yajlene : &al piè tenero non fono 
Quel gelo intoppo, e quella alpina affre^ga: 
E inuiaper m< [faggini mangi i gridi: 
giunge lui, pria clfeifia giunto ài lidi. 

Forfcnnata griiaua. 0' tu, che porte 
Te co parte dime , parte ne loffi ; 

0 ' prendi lima , ò rendi l'altra , ò morte 
Dà infiemead ambe , arrcfla, arrefìa i pajffì. 
Sol che ti fi aule voci vltime porte ; 

Tfon dico i bari: altra più degna banraffi 
Queffi da te. che temi, empio, fe refliì 
Totrai negar , poi che fuggir potcfli . 

A ll'bor riflette il Caualiero : & ella 
Souraginnfe anhelante, e lacrimofa: 
Dolente sì, che nulla più -, ma bella 
altrettanto però, quanto dogliofa . 

Lui guarda, e in lui s' a fifa, e non fruscila: 
0' che fdegna , ò che penfa, ò che non ofa. 
Et lei non mira, e fe pur mira, il guardo 
yolgefirtino,e ucrgognofo,etardo. 

Qual M ufi co gentil, prima che chiara 
altamente la lingua al canto frodi; 

l'armonia gli animi altrui prepara 
Con dolci ricercate , in baffi modi . 

Così coflei, che ne la doglia amara 
Cià tutte non oblia farti , eie frodi; 

Fàdi foffir breuc concento in /Prima, 

Ter difpor l'alma, in cui le noci imprima . 
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Tot cominciò. Tfon affettar, ch'io preghi, 
Crtiiel, te, come A mante Amante deue : 
Tai fummo vn tempoihor, fe tal'ejffer neghi, 
E di ciò la memoria anco t'ègreue ; 

Come nemico almeno afcolta : j preghi 
D'un nemico tal’ hor l'altro riceue. 

Ben quel, ch'io cheggio,è tal, che darlo puoi, 
E integri confcriiargti f degni tuoi . 

Se modi/, e in ciò életto alcun tu fenti, . 
Tfon tcn’ uengo à priuar : godi pur d'effo. 

G tulio à te pare, è fiafì . am h'io le genti 
Cbrifliane odiai : ( no i nego ) odiai te fteffo. 
Tfacqui Tagana: tifai nari argomenti , 

Che per me foffe il uoflro Imperio opprefio : 
Te perfegui/'. te prefi : e te lontano 
Da l'arme truffi in loco ignoto, e Brano . 

Aggiungi a qurflo ancor quel, ch'à maggiore 
Onta tu rechi, & à maggior tuo danno : 

J ' ingannai : t’ allcttai nel uoflro amore: 
Empia Infinga certo , iniquo inganno, 
Lafciarfi corre il virginal fuo fiore : 

Far de le fuc bell e^ge altrui tiranno : 
Quelle, ch'à mille an tubi in premio fono 
Targate, off i ire à nouo Amante m dono. 

Sia quefiapurtralemic frodi : e vaglia 
Sì di tante mie colpe in te il difètto , 

Che tu quinci ti parta: e non fi caglia 
Di quefio albergo tuo, già sì diletto, 
yattene ; paffa il mar: pugna: trauaglia ; 
Struggi la fede noBra: anch’io t' affretto. 
Che duo noflraì ab non più mia ; fedele 
Sono à tcfolo , Idolo mio crudele . 

Solo, ch'io fegua te, mi fi conceda: 

Ticciola fra nemici anco richicB e, 

Tfon lafcta indietro il predatoria predai 
Fa il trionfante, il prigionier non refia . 

Tri e fra l'altre tue (foglie il Campo veda » 
Età faine tue lodiaggiunga quella; 

Che la tua f ihernitnee babbia febernito, 
Moflrandome fbrergota ancella à dito. 

sprecata 
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Spremuta Ancella, à chi fò più conferita 
Di quelli chioma, hot ch'à te fatta è itile ? 
Eaccorcierolla: al titolo di ferita 
Vuò portamento accompagnar feritile . 

Te feguird, quando l'ardor più ferita 
De la battaglia , entro la turba bofhle . 
minimo hò bene : ho ben uigor, che bafie 
condurti i caualh, à portar l’hafle 

Sarò , qual piùuorrai, fcudiero,ò feudo: 
Tfoti fi a, eh’ in tua difiefa io mi rtfpami. 
Terquefio fen, per quefìo collo ignudo 
Tria, che giugano à te , pafferan lami . 
Barbaro forfè non fatati crudo, 

Che ti uo glia ferir per non piagarmi: 
Condonando il piacer de la uendetta 
^t'quefla, qual fi fia, beltà negletta. 

Mi fera ancor prefumo ? ancor mi uanto 
Di fchemita beltà , che nulla impetra ì 
Folca più dir; ma l'interruppe il pianto » 
Che, qual fonte, forgea d'alpina pietra. 
Trcndcrgli cerca all’ hot la deflra,ò'l mito , 
SuppUchcuolein atto: & ei s'arretra. 
J{efifle,euince: e in lui troua impedita 
*Amor l'entrata , il lacrimar l' vfeita . 

2 yon entra Amor àrinouar nel feno. 

Che ragion congelò, la fiamma antica . 
V’entra pietade in quella vece almeno , 

Tur compagna d' ^ tmor , benché pudicai 
E lui commoue in grufa tal , eh' à freno 
Tuo ritener le lacrime à fatica. 

Tur quel tenero affetto entro reflringe , 

€, quanto può, gli atti compone, e infinge. 

Tei le rifponde. timida, affai mi pefa 
Di te , sì potefì io , come il farei , 

Del mal concetto ardor l'anima acce fa 
Sgombrarti, odij non fon, nifdegni i miei : 
Tfè uuò uendetta: nè rammento offe fa: 

Tqè ferua tu , nè tu nemica fei . 

Erra ili, è ucro.etrapafiafìi i modi , 

H oragli amori ejjcrfitando , bergli odi. 
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Ma che ì fon colpe Immane, e colpe ufate. 
Scafo la natia legge, il feffo , e gli anni. 
Anch'io parte fullif.-s'àme pittate 
Hegar non uuò, non fi a , eh 'io te condanni. 
Fra le fare memorie ,& honorate 
Mi farai ne legioie, e ne gli affanni: 

Suro tuo Caualier, quanto concede 
La guerra d’afta , e con l'honor la fede. 

\ 

Deh, che del fallir noflrohor qui fi a il fine , 

E di noflre uergogne homai ti piaccia ,* 

E in quello del Mondo ermo confine 
La memori a di lor fepolta giaccia . 

Solasn Europa, e ne le due uicine 
Tarli fra lepre mie quejìa fi taccia. 

Deb non uolcr, che fegni ignobil fregia 
T ua beltà, tuo uator, tuo f angue regio . 

Rimanti in pace ; i uado.à te non lice 
Meco nenia : cl)i mi conduce il vieta * 
limanti, ò uà per altra uia felice: 

E come faggia i tuoi configli acqueta. 

Ella, mentre il Guerrier cosile dice » 

7qon troua loco torbida , inquieta: 

Già buona pe^[a in difpettofa fronte 
Torua il riguardaci fin prorompe à l'ente . 

t^è te Sofia proda fie, euon fei nato 
De f zittio [angue tu : te l'onda infuna 
Del mar produjfc , e' l Caucafo gelato, 

E te mamme allattar di Tigre Hircana . 

Che di [mulo io più < l’huomo fpietato 
Tur unfegno non diè di mente h umana . 
Forfè cambiò colorì forfè al mio duolo 
Bagnò alme gl' occhiò fparfe un fofpirfoloi 

Quali cofe trulafcio , e quai ridico ? 
ò’ offre per mio: mi fagge, e m'abbandona . 
Qua fi buon uincttor, di reo nemico 
Oblia le offe fe, e i falli afpri perdona. 

Odi, come 1 on figlia : odi il pudico 
Senocrate,d' Amor come ragioni. 

0' Cielo, ò uti, perche foff'ir quelli empi 
Fulminar poi le torri , ciuofln Tempi ì 

Vattene 
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Fattene pur crude!, con quella pace. 

Che lafci à me : vattene iniquo hortiai. 

Irte toflo, ignudo flirto, ombra [eguace, 
Indiuifibilmenteà tergo baierai. 

T{oua Furia co’ fer pi, e conia face 
Tanto t'agiterò, quanto t’amai . 

E, s'è de li in, i h'efea del mar : che [chini 
Gli [cogli, e l'onde: e ch’à la pugna arriui ; 

Là tra’l [angue, e le morti egro giacente 
Mi pegherai le pene, empio Guerriero . 

Ter nome Armida chiamerai fluente 
T^egli ultimi fingulti : udir ciò fleto. 

Hor qui mancò lo flirto àia dolente: 

TI è que fi ultimo [nono e flreffe intero: 

E cade tramortita , e fi diffufe 
Di gelato [udore, e i lumi chiù fe . 

Chiudevi i lumi Armida: il Cielo auaro 
Inuitlio il conforto à‘ tuoi martiri. 

* Ipn mifera gli occhi : il pianto amaro 
T{e gli occhi attuo nemico hot che no miri i 
O' s udir tu l potrffi, òcome caro 
l' addolcirebbe il [uon de' [uoi [ofliri. 

Dà quanto et puote,e prède (c tu noi credi) 
Tietofl in uifiagli ultimi congedi . 

Hor che fin ài dees ù l'ignuda arena 
Cofiei la [dar così tra uiua , e mortai 
Il ritien cor te fi a, pietà l'ajfrena , 

Dura riecrffità [eco nel porta. 

"Parte , e di litui Zefiri é ripiena 
La chioma di colei , che glifi fi corta . 

Vola per tallo mar t aurata uela: 

Pi guarda il lido-, e'I lido à lui fi cela . 

Toi cb’etla in fé tornò , deferto , e muto, 
Quanto mirar potè, d’intorno [cor [e. 

Ito [en’èpur (dijje)& bà potuto 
Me qui lafeiar de la mia aita in forfei 
Tqè vn momento indugiò : nè un breue aiuto 
TJel ca[o eflrtmoil traditormi porfei 
Et io pur anco C amai e in queflo lido 
Inuendicata ancor piango , e m affido i 
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Che fi più meco il pianto* alt/ arme, alt/ arto 
lo non bò dunque* ahi feguirò pur l'empio: 
nj l’ . Abijfo per lui riflofia parte , 

TièU Cielfirà per lui fecuro Tempio, (te 
Gta’lgiugofel predo, e l cor gli fucilo, e (par 
Le membra appendo, à i diflietati efiempio . 
Mafiroè di ferità: uuò [operarlo 
rfe C arti fue. ma doue foniche parlo ? 

Mifera Armida , all'bor deueui , e degno 
Ben era, in quel crudele incrudelire , 

Che tu prigioni baueflii hor tardo [degno 
T' infiamma, e moui negbittofi lire. 

Tur , fé beltà può nulla, ò [coltro ingegno , 
Tronfia uoto d'effetto il mio defitte . 

0 'mia (predata [orma, à te s a fletta 
( Chetual'ingiuna fu) Calta uendetta • 

Quefia belle\\a mia farà mercede 
Del troncatorde l'effecrabil tefta. 

O miei fkmofi cimanti, ecco fi chiede 
Diffidi sì da uoi, ma imprefa bonefhu 
lo, che farò d ampie riccbeg^e berede , 

D' una uendetta in guider don fon prefla. 
S’effer compra à tal pre^go indegna io fono. 
Beltà, fei di natura inulti dono . 

Dono infelice, io ti rifiuto: e infieme 
Odio l'cffer Bjma, e l'effer uiua , 

Ei efier nata mai \fll fila fleme 
De la dolce uendetta ancor, ch'io uiua « 
Cosìinuoci interrotte irata freme, 

E torce il piè da la deferta riua , 

Moflrando ben quanto bà furor raccolto. 
Spar fi U crin, bieca gli occhi,' accefa il uolto 

Giunta àgli alberghi [uoi chiamò trecento 
Con lingua horrenda deità d'Autmo. 
S’empie il del d atre nubi: e in un momento 
ìmpallidifce il granTianeta eterno: 

E flffia, e fi cote i gioghi alpeflri il uento . 
Ecco già fiotto ipiè mugghiar l’Inferno • 
Quanto gira il palagio , udrefìi irati 
Sibili , &urli , e fremiti , clatrati . 

Ombra 



Ut 

4 

»,ffc 

a 

V' 

■l 

Ì9 

W 

» 

tu. 



i 

tk 

4 

& 



tal 



** 

rft* 

«■ 

fin- 

ti 

# 



BECIMOSESTO 



Ombra, pii thè di notte , in cui di luce 
faggio mitto non è, tutto il circondai 
Se non fc in quanto un lampeggiar riluce 
Ter entro la caligine profonda. 

Cefi a al fin { ombra : e i raggi il Sol riduce 
Tallidi: nè ben {aria anco è gioconda : 
7{Jpiù il Talagio appar , nè pur le fue 
Veil igia, nè dir puofii , egli qui fue. 

Come imagìn taTbord’irmnenfa mole 
Forman nubi ne l’aria, e poco dura : 
Cbe'l uento la di/perde, ò fiolue il Sole : 
Come fogno fin uà, cb' egro figura'. 

Così (fiaruergli alberghi, e reflar fole 
L’alpe, e I horror , che fece iuj Tritura. 
Ella fu l Carro fuo , che pretto haueua , 
S" afide, e, come bà in ufo alCielfi lena. 

Calca le nubi , e tratta t aure à nolo , 
Cinta di nembi , e turbini (onori . 

Tuffai lidi foggettii {altro polo , 
li le terre d’ignoti habitat ori : 

Tafia d Iride i termini : nè'l fittolo 
U ppreffa degli Hefperi, ò quel de' Mori ; 
1 Ma sii i man fofpcfo il corfo tiene , 

In fin , che di lidi di Soria peruiene. 

Quinci à Damafco non s'inuia \ma fcbiua 
Jl già fi caro de la Tatria affetto : 

E dri^a il carro à C infeconda riua , 

One è tra l’ onde il fuo battello errato . 
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Qui giuntai ferui ,ele Donzelle priiu 
Di fua prefittala, e fceglie ermo ricetto.' 

E fra uartf penfier dubbia s'aggirai 
Ma lofio cede U uergogna à {ira. 

lon’adrò pur (dice ella) orrìfiche l'ami 
De l'Oriente il He d'Egitto motta. 

Ritentar ciaficuri arte, e trafimutarmi 
In ogni fórno inf olita mi gioua : 

Trattar {arco, e la fpada t e ferua formi 
De’ pisi potenti , e concitargli à proua . 
Tur chele mie uendetteioueggia in parte. 
Il rifpctto , e l'bonor Jliafi indif parte . 

3^oh accufi già me: biafini fiefiefio 
Il mio cuflode , e Zio , che così uolfe. 

Ei l'alma baldanza , e’I fagli fefio 
i non debiti uffici in prima uolfe , 

E fio mi fé Donna uagante : & effio 
Spronò l'ardire, e la uergogna fciolfic. 

Tutto fi rechi à lui ciò, che f indegno 
Fei per dimore, ò che farò per fidegno • 

Così conchiude : eCaualieri,e Donne , 
Taggi, e Sergenti ficttolofa aduna: 

E ne fuperbiamefi ,encle gonne 
L’arte difpiega,cla regai fortuna: 

E in uia fi pone : e non è mai , cb'afionnt, » 
0' che fipofial fole, od a la Luna ; 

Sin che non giunge, oue le fichiere amiche 
Coprian di Gasale Campagne apriche . 



Il fine del Decimofefto Canto . 
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ARGOMENTO DEL DEC IM O SETTIM O 

Canto. 
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Il fUo efìercito immenfo in mofìra chiama 
L'Fgittio, e poi cantra i Cbnfìian ( micia . 
Armida , cbc pur di Rinaldo brama 
La morte, con fica gente ondo giungia. 

E per meglio fatiar fua crudel brama. 

Se in guiderdon de la uendetta offria. 

Ei udii a intanto arme fatali : doue 
Trliraimprcfjc de gli *Aui llluHri prone . 
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ALLEGORIE. 



ADRASTO, Se TiCafcrno, che à gara l’vno, Si l'altro fi ofFcrifcono ad Armida, di vendicai 
la contra Rinaldo, i quali vengono poi morti dà lui: Morirà, come bene (pclTo, alcuni i quali, ti- 
rati da vno appetito, fi prefummoito, & vantano di tirare à fine alcuna imprefa, fuperbi, & confi, 
dati nel valor Tuo, rogliehdo la par re ingiuria à defendere, reftano ingannati del fuò penderò , & 
dotte eglino fi penfauano edere i rincuori , & riportarne vittoria:’* perdono, St fono i vinti . 




ODE A 



CANTO 



> 



» % % *7 



yr-* 



CANTO 

t ’ i> j . . * * . \ , 4 ' t^J.\ •’ V \ ' MS*. ' i\ 

D E C I M 0 S E T T I M O. 

«as? 



«7* 





ji Zjt è Città, Tofiia che ribellante al Greco Impero 

U Giudea all fi- s ‘?‘ r tt f t/^mu, àfide: 

. Del [angue di Macon nato un Guerriera 
w » Se'n fé Tiranno, e ri fondò la Sede. 

. Ei [ù detto Califfo, e del primiero 

Sùquclla ria, co - Chitienlo f cettro al nome anco [accede» 
inuer Telufiome Così per or din lungoilT^ilot fuoi 
Faraonvide, ci Tolomei dapoù 



na: 



Tofìain tim del mare : & bà vicine 
Immenfe fo!it udirti <T arena : 

Le quai, come Aulirò [noi tonde marine, 
Ttlefceil turbo girante ; onde à gran pena 
j\itrouail peregrin riparo, ò [campo 
2^e le temperie de l'inflabil campo . 

Del He d'Egitto è la Città frontiera, -• v 
Da lui gran tempo inamidi Turchi tolta. 
E però, cb'opportuna, e proffma era 
l'alta imprefa, oue la mente bà volta ; 

. La/ dando Menfi, cb'è [ua Regia altera , 
Qui traslato il gran [eggio, e qui raccolta 
Già datarie Trouinctc infìeme bauea 
L’innumerabif bojle à iaffemblea . < L 

TAufa, quale flagiont, e qual là fofle 
Stato di co fé , hor tu mi reca à mente : 

Qual' arme il grande Imperator,quai poffe, 
Qual ferita bauefir, e qual compagna gète; 
Quando del Me^o giorno in guerra moj/e 
Le for^e, e i Regi, e f ultimo Oriente . 

Tu fol le fcbierc , e i Duci, e [otto l'arme 
0 7He\o il modo raccolto , ìtor puoi dettame. 



Volgendo gli anni il Regno è [abilito , 

Et accrefciuto in guifa tal, che viene 
•Afta, e Libia ingombrando al Sirio lito 
Da' Marmarici fini, e da Cirene: 

E paffa à dentro incontra d l’infinito 
Corfo delibilo affai / bara Siene: 

E quinci a le Campagne inhabitate 
Và de la Sabbia, e quindi al grade Enfiate. 

%A destra, &à (ini Ara in [e comprende 
L’odorata maremma, e‘l ricco mare: 

E fuor de l'Eritreo molto fi fende . - 

Incontroal Sol , che maturino appare . 

L' Imperio bà in fegr anfore, c più le rende 
Il Re c'horlegoutrna, illuftri , e chiare ;- . 
Cb'è per [angue Signor, ma più per meno 
è l’arti regie, e militari eff>crto . * 

Quelli hor co’ Turchi, bor con le genti Verfi. 
Tiù guerre [è: lemojje, e le refpinfe : 

Fù perdente, e vincente : e ne fauuerfe 
Fortune fu maggior, cl/e quando vinfe. 
Toi cbelagraue età più non [> fferfe 
De farmeli pe/o,al fin la (paia feinfei 
Ma non depofe il [uo guerriero ingegno , 
Hèd'bonor’ ildefio vafto,edi pregno . . 

Ancor 
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.tncol guerreggi* pcrmmìflri : & bxue 
Tanto uigordi mente , e ài parole % 

Che de la Monarchia la fonia grane 
Tfon fetr.br a àgli anni fuoifouer chiaritole. 
Sparfa in minuti i{egiiì africa pane 
■ Tutta al fuo nome: e' l remoto Indo il cole 
E gli porge altri uolontar io aiuto 
D’armate genti , & altri d'or tributo. 

Tanto, e s) fatto Re l'arme raguna : 

~4ngp pur adunate h ornai C affretta 
Contro il forgente Imperio , pia Fortuna 
Franta , ne le vittorie fornai fofpetta. 
Armida ultima uien.-giunge opportuna 
7^0 [bota à punto à la raffegna eletta . 
Fuor de. le mura in fpatiofo campo 
"Paffa dinanzi à lui jcbieratoil Campo. 

Egli in fublime foglio , à cui per cento 
Gradi eburnei s’afcende, altero fede. 

E fiotto l’ombra d'ungrau Ciel d’argento 
Porpora inietta d’or preme col piede. 

E ricco di Barbarico ornamento, 
jnbabito regai (plender fi uede. 

Fan torti in mille fafeiei bianchi lini 
. *4lto Diadema in nona fórma à i crini . 

Lofcettro bà nela delirai eper canuta 
Barba appar rientrabile, e feuero. 

E da gli occhi, cb'etade ancor non muta. 
Spira l'ardire, e’I fuo uigor primiero . 

■E ben da eia ficun atto i fiojlcnuta 
La maettàdegli anni ,ede l'Impero, 
bipede forfè , ò Fidia in tal fembiantc 
Ctoue formò-, ma Gioue allbor tonante. 

Stannoglià definì un, l'alt/o à fmi/ìra 
Duo Satrapi , i maggiori : alga il più degno 
La nuda fpada del rigor mini/ira; 

L’altro il Sigillo bà del fuo ufficio in fegno. 
Cu/lode un de' fecreti al Re mmiflra ' 
Opra cimine’ grandi a far del Regno ; 

Ma "Prence degli eserciti, e con piena 
Tofifanga è [altro ordinator di pena . 
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Sotto folta corona abfeggio fanno 
Con fedelguardia i fuoi Ctr caffi baffuti: 

Et olita [batte hanno coragge, & hanno 
Spade lunghe , e ricuruc àlun de’ lati. 

Cosi fedea , coti feopria il Tiranno 
D'eccelfa parte ipopoli adunati. 

Tutte a' fuoi pii nel trapalar le [chine 
Chinati, quaft adorando, armi, e bandiere. 

Il Topol de [Egitto in ordin primo 
Fà dife moflra ■ e quattro i Duci fono e 
Duo del' alto paefe, e duo de fimo , 

Ch' è del celefle T^t ’o opera, e dono . 
cimare ufurpò il letto il fertillimo : 

E raffodato alculttuarfù buono. 

Sì crebbe Egitto . ò quanto à dentro i poflo 
Quel , che fu lido à i nauiganti effoflo . ■ 

"tfjl primierofquadrone appar la gente, 
C'babitò d' *4 teff atidria il ricco piano: 

C'habitò il lido volto à t Occidente , * N 

« Cb’efjer comincia bomai lido africano» 
giraffe è il Duce lor , Duce potente 
D’ingegno più, che di vigor di mano : 

Fi di furtiui aguati è maftro egregio , 

Fi ogn’arte Morefca inguerrahàil pregio • 

Seconda n quei, che pofli inuer [^furata 
jqe la cojìa sfatica albergato: 

E gli guida ^tronteo , cui nulla bonora 
"Pregio, òuirtù; mai titoli il fan chiaro. 

"hfon fidò il molle fiotto l’elmo ancora: 

Tqé mata cine trombe anco il dcflaro ; . 

Ma da gli agi , e da l'ombreàdura vita 
Intempefiiua ambition i inuita . 

Quella, che terga è poi, [quadrano» parti 
Ma un bofle immenfa : e campi > e lidi tiene. 
?qon crederai, eh' Egitto mieta, & are 
Ter tanti : e pur da una Città fua niente 
Città, cb’à le "ProuìHcie emula, e pare 
Mille cittadinange in fe contiene: 

Del Cairo i parlo, indi il gran Vulgo adduce 
Vulgo à fame reflio. Campfoneò il Duce . 

Vcngon 
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DECIMO 

JVtngon fotto Gogel quei , cbe le biade 
Segaron nel vicin campo fecondo : 

E più fu fo infin là , doue ricade 
llfiumealprecipitio fuo fecondo. 

La turba Egittia bauea fot archi, e frode : 
T^èfofterria d'elmo , ó corata U pondo. 
D’h abito è riccaiondc altrui vien,cbe porte 
De fio di preda, e non timor di morte. 

Toi la plebe di Barca e nuda, e inerme 
Quaft , fotto * ilarcon pafiiar fi vede : 

Cbe la vita famelica ne terme 
Tiaggiegran tempo fomentò di prede. 

Con iiluol manco reo , ma inetto à ferme 
Battaglie , di Zumara il t{e fuccede . 

Quel di Tripoli pofcia : e l'vno , e l'altro 
‘Ufi pugnar volteggilo è dotto , e fcaltro. 

Diretro ad ejfi apparuero i cultori 
De l'Arabia Tetrea, de la Felice : 

Che’l fouercbio del gelo ,ede gli ardori 
Tfion fente mai, fe'l uer la fama dice: 
Ouenafcon gl'incenft,e gli altri odori: 
Oue rinafcet immortai Fenice: 

Cbe tra i fiori odoriferi , ch'aduna 
*/*’ l'efiequie, à i natali, bà tomb a , e cuna . 

L'habito di cofloro è meno adorno ; 

Ma l’armi à quei d'Egitto ban fi migliami. 
Ecco altri „4rabi poi, cbe di foggiorno 
Certo non fono fìabili babitanti. 

Teregrini perpetui ufano intorno 
Trarne gli alberghi , eie Citrati erranti . 
Han quelli feminiluoce , e filatura; 

Crin lungo,c ncgroic negra fa. eia , e fiuta . 

Lunghe canne Indiane arman di corte 
Tunte di ferro: e'nsù deflrier correnti 
Direfliben, cbe un turbine lor porte , 

Se pur ban turbo sì ucloce i venti. 

Da Sifikce le prime erano forte : 
sfidino in guardia bile fronde genti: 

Le terge guida { Ibiagar , eh' è fiero 
Homicida ladro», non Caualitta . 
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La turba iappreffo, cbe lafciate banca 
L'ifole cinte da C Arabiche onde : 

Da cui pefeando già raccor folca 
Conibe, di perle grauide, e feconde . 

Sono r negri con lor, su C Eritrea 
Marina pofìi àie finiflre fronde. 

Quegli yfgricalte, e quefti Ofoiidaregge , 
Cbe febernifee ogni fede, & ogni legge. 

Gli EtbiopidiMcroeindi feguiro: 

Meroe, cbe quindi il 7fdo I fola face. 

Et ^tfilr abora quinci : tieni grangiro * 

É di tre fiegni, & di due fi capace. 

Gli conducca Canario, & ^4 frinirò: 

Bel’ uno, e l’altro: e di Macon feguace: 

E tributario al Cali fi ; ma tenne 
Santa credenza il tergo , e qui non utrne 

Toi due ffigi figgcttianco uenieno 
Conf ptadre (Carco armate, e di quadrelli. 
Vii Soldino èdOrmm , che dal gran fieno 
Terfico è cinta, nobil Terra , e bella . 
L'altro di Boccan: quella è nel pieno 
Dclgran flufio marino Ifola anch’ella ; 

Ma ,q uàio poi fiemando il mar s abbufia. 
Col piede afiiutto il peregrin ni pafiìa . 

iqè te ^fltamoro entro al pudico letto 
‘ potuto bà ritenerla frofa amata. 

Tianfe : percofilo il biondo crine, Tipetto 
Terdifiìornarletua fatale andata . 

Dtique ( dieta ) crudel,più cbe’l mio afretto , 
Del mar [borri da faccia à te fia gratai 
Piani’ arme al braccio tuo più caro pefo , 
Che’l picciol figlio, ài dolci febergt mtefoi 

E' qutfili I{e di Sarmacante:e’l manco, 
Cbe’n lui fi pregi, è il libero diadema ; 

Così dotto ine Tarme , e co fi franco 
^Crdir congiunge à gagliarda fuorema. 
Sapr allo ben ( l' annuncio .) il popol Franco: 
Et è ragion, che in fino ad bor ne tema . 

I fuoi Guerrieri indoffo ban Incorala, 
Lafrada al fianco, & à Carcion la maggx. 

Ecco 
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Ea ® poi fin da gF tndi , « da F albergo \ 
Ve l Aurora ucnuto Adi afro il fero: 

Chef un ferpenteindoffoba per usbergo 
Il cuoio uerde,e maculato d nero: > 

E [rinfurilo à uh Elefante il tergo 
"Preme cosi, come fi funi dtjlrier» . 

Gente guida co fluì èqua dal Gange, 

Che fi lana nelmar, che l'Indo frange. ' 

T^ela I quadra , che fegue,i feelto il fiore 
Ve laregal militia ; e uba quei tutti. 

Che con larga mere è; con degno bonore , 
E per guerra, e per pace eran conduttis 
Ch'armati à fecunqqt, Crà terrore 
Vengono in sii defi ner pofienti inflrutti: l 
C de' purpurei manti, e de la luce 
4 De l'acciaio, e de l'oro il Citi riluce. 

Fra quefii è il crudo Alano : & Odemaro , 
Ordinatordi f quadre. & HUrao*tc: 

E Rjmedon , che per F audacia è chiaro. 
Spremitoi de' mortali , e de la Morte: 

E Tigrane : e fiapoldo , il gran Cor faro. 

Già de' mari Tiranno : e ùrtnondo il forte : 
fi. Marlabufio A rabico à eh il nome 
L' Arabie dier, che ribcllantibà dome . 

Euui Orindo : Arimon: Virgai B rimarte ' 

, fifugnator de le Città: Sui fan te , 

Domai or de’caualli , e tu de l'arte 

De la lotta maefi ro Ari damante t .. ? 

fi Tifaferno, il fulgore di Marte , 

A ’ cui non è chi d'agguagliar fi ua.nte\ 

0’ fé m arcione, ò fe pedon contrada, 

0' fe rota la fpada, ò corre l'bajla. 

Guida un'Amen la fquadra, il qual tragitto 
Al Taganefmone l'età nouclld 
Fi da la néra fede : &oue étto 
Fù già Clemente, bora Emiren s'appella: 
Ter altro buoni fido, e caro al d'Egitto 
Soura quanti per lui calcar mai fella, 

Il Duce infieme, e Caualier [oprano 
Ter cor, per fenno, e perualordi mano, i 
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T^effun più r'moHca ; quando improuifa \ 
Amiiaapparue,e dimofbrò fua febiera». 
Venia fublime in un gran carro qffifa » 
Succinta in gonna, e faretrata Arderà • 

E mefcolato il nouo fdegno in guifit \ 
Col natio dolce in quel bel uoltos'erai 
Cbeuigor dalle: e cruda, Cracerbetta \ 

Tur ebe minacci, e minacciando alletta . v 

Somiglia il carro d quel, che porta il giorno 
Lue tdodiT tropi, e di Giacinti: r y. 

E frena il dotto Auriga al giogo adorno } 
Quattro unicorni, d coppia, à coppia auum 
Cento Donzelle, e cento Taggi intorno (tu 
Tur di faretra gli bomeri uan cinti : \ 

Et a i bianchi deSìrier premono il dorfo , \ 
Che fono al giro pronti, e fieni al cor fo. ; 

Segue il fuo fi nolo: & Aradin con quello , 1 
C’Hidr aorte ajjoldò ne la Soria. 

Come all'hor, cbe’l rinato unico Augello 
I fuo' Etbiopi à uifitars'inuia. 

Vario, euago la piuma, e ricco, e bello 
Di monil, di corona aurea natia; 

Stupifceil mondo : e uà dietro ,&ài lati 
Jrlarauigliando esercito <t alati : 

'Così paffa co/lci, mtrauigliofa 
ù’babito, di maniere, e è fembiante. 
fifoni all'bor sì inbimana, ò sì ntrofa 
Alma d' Amor, che non diuegna A mante » 
Veduta a pena , e in granita fdegnofa 
lnuagbir può genti sì uarie , e tante: 

Che fura poi , quando in piu lieto uifo 
Co' begli occhi luftngbi, e col bel rifoi. 

Ma, poi ch'ella è paffuta , il fie defiegi 
Comanda, cb’Emireno à fene uegna : 

Che lui preporre à tutti i Duci egregi , 

E Duce farlo vniuerfal difegna. 

Quel ,già prefago, à i mentati pregi 
Con fonte uien, che ben del grado è degna i 
La guardia de'Circaffi in due fi fende, 
fi gli fi Sitai * al leggio: & ti uà [ccnlc. 

Echino 






Echino il capo, e le ginocchia , al petto 
Giunge la delira; e'I Re così gli dice : 

Tè queflo Scettro: ite , Lmiren , commetto 
Le genti: e tu [ottieni imlor miauice : 

E porta , liberando il /(e [oggetto. 

Su Franchi [tra mia vendicatrice. 

Vi i redi, e vinci : e n on lafciar de’ vinti 
Auan\o, e mena prefi i non eflinti . • > i 

Così parlò U Tiranno: e del [oprano 
Imperio il Caualier la verga pre[e . . 
Trendo Scettro, Signor, d‘ inaino mano, 
(Diffe) e ttò co'tuoaujpxi à [alte imprefe : 
E ffiero in tua uirtù , tuo Capitano > 

Del' A fia uendicar legraui offefe. 
Ritornerò, [e uincitor non torno •* 

Eia perdita bauri morte, non feotno. 

Ben prego il Ciel , che t’ordinato male 
(Ch'io gu no liccio) dilètti minaccia ; 
Tutta fui capo mio quella fìttale ' 

T e inpena accolta di sfogar gli piaccia.’ 

E [aluo rieda il Campo: e n trionfale 
'Più, che in funebre pompati Duce giaccia. 
Tacque: e feguì co popolari accenti \ 

Miflo un gran [tondi Barbari mflr amenti. 

I 

E fra le grida, e i [noni in ae\o ì denfìt 
Tfobilc turba il Re de' ({e fi parte: 

E giunto à la gran tenda à lieta menfa 
Hac coglici Duci, e fiede egli in di/parte. 
Gni'borcibo,hor parole altrui disenfia: 
TqJ lafcia inbouorata alcuna parte . 
Armida di' arti [ite ben prona loco 
Sjtità opportun fra [ allegrerà, e l gioco. 

Eia, gid tolte le menfe, ella , che uede 
Tutte le uifle in fe fiffe, frinente: 

Ecb'a' [egni ben noti homai s'auuede , 

Che Iparfoèil [uouelen per ogni mente’, 
Sorge, e fi uolgeal Reda la fua fede 
Con atto infime altero, e riutrtntc .* 

£ quanto può magnanima e feroce 
Cerca parer nel uolto , e tic la noce • 
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0 Re fupremof dice ) anch'io ne utgno ’ v 

Ter la [è, per la patria ad impiegarne. 
Donna [on'io; ma regai Donna : indegno 
Già di Reina il guerreggiar ndn parme.' 
Vfì ogn' arte regai , chi vuole il Regno : 
Danfì àl'ifìcfìamanlo fccttro, e l'arme. 
Sapràlamia( nètorpe al ferro, òlangue) 
Ferire , ctrardclc ferite il [angue. 

creder, che fia queflo il dì primiero , 

Cb’à ciò nobil minuoglia alta uaghej^ga; 
Cbc’n prò di noflr 1 legge ,edel tuo Impero 
Santo gii prima à militar auueRja . 

Ben rammentar dei tu,s'io dico il nero : 
Che d' alcun’ opra noflr a bai pur conterà : 
E fai, che molti demaggior Campioni, 

Che di/picgbinla Croce, io fei prigioni . 

Dame prefi, fr attuimi, e dame furo ' '■ 

In magnifico dono ite mandati : 

Et ancor fi [ariano in fondo ofeuro 
Di perpetua pngion per te guardati : 
Efirefiihorjtuuia più fecuro 
Di terminar, uincendo ,i tuoi gran piati; 
Se non cbe'l fier [inaldo, UquaCvccife 
Imiti Guerrieri, in libertà gli rnife. 

Chi fia Rinaldo i noto: e qui di lui 
Lunga Hifloria di cofcanco fi conta. 
Quefii è il crudele ,oni' afpramente i fui 
Offcfapovnè uendicatahò l’onta. 

Onde f degno à ragione aggiunge i fui 
Stimoli, e più mi rende <ì l'arme pronta. 
Ma, qual fu la mia ingiuria, diungo detta 
Sarauui: boriamo baiti; Io uuò uendetta. 

Eia procurerò: che non innario 
Soglion portarne ogni frutta i ucnti • 

£ la delira del Citi di giufla mano 
Dri^\a l’arme tatbor contra i no centi . ì 
Ma s alcun fia, ch’ai Barbaro inhumax* 
Tronchi il capo odiofo, errie'l prefenti; 
Aggrado haurò quella uendetta ancora s 
Benché fatta da me più nobil fora . 

M A‘ grado 
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*4' grado tì , che gli fari concefft v ìli quelli par, ma qual pini guerra i chiara 
Quella, ch'io foffo dar maggior mercede. La lingua, al nauta hà baldanza fa, e prefia . 

ile, <f un tefor dotata , e di me JleJJd , S'ojfafer tutti à lei ; tutti giurato 



In moglie bauri , s’in guiderdon mi chiede. 
Così ne faccio qui flabil promejja: 

Cosi uè giuro inuiolabil fede . 

Hors'alcuno è, che ftimi i premi noflri 
Degni del rtfebio, parli, e fi dtmoflri . 

Ulcntre la Donna in guifa tal fituella , 
sdrailo afjigein lei cupidi gli occhi. 

Tolga il Ciel ( dice ) poiché le quadretta 
Tqjel Barbai ohomcida unqua tu fcoccbis 
Che non è degno un coruittano , ò betta 
Saettatrice, che tuo colpo il tocchi, 

^ttto delira tuammifìroio fono : 
fi io del capo fuo ti fòro dono . 

Io flerparogli ileore: io daròinpaflo 
Le membra lacerate a gli ^ iuoltoi . 

Così parlaua l’indiano *4 draflo: 

Tfè fbffrÌTifafcrno i uanti fuoi. 

Echi fci( diffe) tu, cheti gran fnflo 
Moftri, prefente il Re , prefenti noi i 
Forfè è qui tal, ch'ogni tuo nanto audace 
Supererà co fatti, e pur fi tace. 

Jfifpofc lindo fero. Io mi fono uno , 

Cb'appo lopreil parlare bò fcarjo, e feemo. 
Ma s’altroue, che qui, cofi importuno 
Tarlaui tu , parlaui il detto ejlretno . 
Seguito baurian; ma raffrenò ciafcuno , 
Difendendo la deflra, il l{e fupremo. 

Diffe ad Armida poi . Donna gentile , 

Ben bai tu cor magnanimo, e unite . 

I ben fei degna, d cui fuoi [degni, & ire 
Vino , e Coltro di lor conceda, e ione: 

Ter che tu pofeit àuoglia tua le gire 
Contro quel forte predator fellone . 
là fian meglio impiegate; e’I loro ardire. 
Là può chiaro moflrarfi in paragone. 
Tacque, ciò detto: e quegli offerta nona 
reterò ila di Mendicarla à prona » * 



Vendetta far su Icflecrabil leda : 

Tante contro il Guerrier,chebbe si caro, 
*4 rmebor collei commoue, t [degni defla . 
Ma efio, pai ch'abbandonò la risia. 
Felicemente al gran corjoue Mina. 

Terlemedefmeuie, ebe'n prima cor fé 
La Tqauicella in dietro fi raggira : 

F laura, cb’d le ueleil uolo por/è, 

Tfon men feconda al ritornar ui (pira. 

Il Gioucnettobor guardali Volo,elOrfe; 
Fthor le flette rilucenti mira. 

Via de l'opaca notte ; hor fiumi , e monti » 
Che [porgono fui mar lalpefire fronti. 

Hor lo flato del Campo, hor il coflume 
Diuaric genti inuefiigando intende . 

F tanto non perle [alate (fiume. 

Che lor da l'Orto il quarto Sol riffilende. 

F, quando bomai n'i diffiartito il lume , 

La Tratte terra finalmente prende. 

Diffe la Donna all'hor , le Tale Rine 
.Tiaggie fon qui: quìdeluiaggio HI fine. 

Quindi tre Caualier fui lido fpofe, 

E (farne in men, che non fi fórma un detto. 
Sorgealanotte intanto : e de le co fe 
Confondea i uarif affetti un foto affetto* 

E in quelle fohtudini arenofe 
Fffiuedernon ponnoò muro, ò tetto: (me: 
Tfidhuomo, ò di defi nero appaton l'or* 
Od altro pur, che del caminglt informe. 

Toiche flati [offe fi alquanto fóro, 

Mofferoi paffi,edierie (falle al mare t 
Et ecco di lontano d gli occhi loro 
Vn non tò che di lumnofo appare : 

Che con raggi il argento , e lampi Ì oro 
La notte ili ufir a, e fai ombre più rare . 
Fffi ne uomo att’hor contrala luce : 

E già ueggion, che fra, quel che si luce • 

Reggiano 
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Vc\ igiono'J un grofìo tronco armi novelle 
incontra traghi de la Luna appeft: 

E fiammeggiar piu, che nel delle flette 
Gemme ne l’elmo aurato, e ne Carne fé : 

£ fico prono à quel lume magia belle, 

7$el grande feudo in lungo ordine flcfe. 
Tre/io, qua fi cuflode, un ue echio fìede , 
Che lontra lor fe'u uà, come gliuede. 

Ben è da duo Guerrier riconofeiuto 
Del faggio amico tl uenerabil uolto. 

7da poi, cb’ei ricevè lieto f aiuto, 
Echebbelor corte femcnte accolto; 

Gioitene tto , il qual tacito , e muto 
Il riguardava , il ragionar rivolto ; 

Signor, te fol, gli di/i e, io qui folcito 
In cotal’ bora de fiondo a/petto. 

Che, fé no'l fai, ti fono amico : e quanto 
Curile cofetue,chiedilo d quefh: 

Cb’effi [corti dame uinfer l'incanto. 

Ove tu uita mi fera trabefli. 

Hor odi i detti miri, contrari al canto 
De le Sirene: e non ti fian mole Ili ; 

; Magli ferba nelcor,ftncbediflinguà 
Meglio à te il u:r più faggia,c Janta lingua. 

Signor, non fatto t ombra in piaggia molle 
Tra fonti, e fior, tra7^infe,e tra Sirene ; 
irta in cima à Certo, e fiiticofo colle 
De la uirtù ripoflo è il noflro bene . 

Chi non gela, e non fuda,enon s’cfloUc 
Daleuie del piacer, li non perviene, 

Hor vorrai tu lungi da Calte cime 
Giacer, quafi tra valli v iugel fallirne? 

Taigà Trattura inuerfo il Citi la fronte , 

E ti dii /flirti gencrofi ,&olti; 

Ter che io su miri: e con UluHri, e conto 
Opre te fUfloal fummo pregio efialti, 

(ti dii C ire ancor veloci, e pronte : 
perche l'ufi ne’ civili affisiti: 

Ttft' perche fian di dtfideri ingordi 

EÙcMuìflre, & d ragion difeordi, 

. * - . » . *• 



Ma perciò il tuo valore, amato Seffe, \ 

Tiù fero affogagli auuer/ari elìcmi : 

E fian con maggior forga indi ripreffe ‘ 
Le cupidigie,empi nemici interni. 

Dunque ne l’ufo , per cui fur conce fie. 
L’impieghi il faggio Duce, e le governi: 
Età fuo fennobor tepide, hor ardenti 
Lefùccia:& borie affretti, & hor le alieti • 

Così parlava: e C altro attento , e cheto 
^4 le parole fue Salto configlio. 

Tea de’ detti conferva: e manfueto 
yolgeua à terra , e vergogno fo il ciglio . 

Ben tuie il faggio Meglio U fuo fccreto, 

E gli fbggiunfe. ^tl^a la fronte, ò figlio: 

E in quello feudo affi/fa gli occhi homaù 
Ch'ivi de' tuoi maggior Copre utdrai. » 

Vedrai de gli ^iui il divulgato bonorc, 

Lunge precor fo in luogo erto, e folingot 
Tu dietro anco riman, lento curfore, 1 
•per quello de la gloria iUuHre arringo , 

Su, tì, te fieffo incita: al tuo valore 
Siasferga, e jpron quel, ch’io colà dipinge. 
Così diceva ; el Caualiero affiffe 
Lo fguardo là, mentre colui sì difie. 

Con fotil magiflero in campo mguflo 
Forme infinite c/prefl: il fkbro dotto . 

Dtl f angue S zittio glorio fo augnilo 
Lorditi vi fi uedea, nulla interrotto • 
Vedeafi dal /{oman fonte uetuflo 
l fuoiriui dedur puro, e incorrotto, 

Stan coronati iVrincipi d' .Alloro: 

Moflra il Vecchio le guerre, ei pregiloro. 

Mo fi ragli Caio, all’ ber cb'à ilrane genti 
Và prima in predai già inclinato Imperai 
•prendere il fien de' popoli volenti , 

E far fi S iste ilVrincipe primiero'. 

Et à lui rinnrarfi i men potenti 
Vicinità cui nettor fiuta me/hero, 

•Po fina, quando ripafja il varco noto 
*4' gli inviti SHonorio U faro Goto, 

M a Equan- 
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E quando fcembra, che più auampiy e feruti Di Bonifacio parlo : e fanciullata 
Vi barbarico incendio Italia tutta: 'Prema Valer ian l'orme del Padre : 



£ quando {{orna prigioniera, e ferua 
Sin dal [no fondo teme efier dcflrutta; 
Mofirà,ib' Aurelio in liberti conjerua 
La gente [otto al fuofeettro rilutta. 

Tri opragli poi Forefìo ,ches oppone 
^ i'CVnno , regnatorde l'aquilone . 

Ben p conofceal uolto Attila il fello , 
Che con occhi di Drago par che guati : 
Et hi fàccia di cane. & à uedcllo. 

Dirai , che ringhi, e vdir creili latrati. 
Poi uinto il fiero in {ingoiar duello 
Ulna fi rifuggir tra gli altri armati: 

E la difcfad’ Aquile a poi torre 
llbitonForcflo , de [Italia Het torre. 



Glà di deflrauiril, uirildi petto 
Cento no ì fbflcnean Gotiche [quadre • 
TJonlunge fèrociffimo in affetto 
Fea contro s hi a ni Erneflo opre leggiadre* 
Ma inauri i lui f intrepido Aldoardo . 

Da Monfcelceefcludeua il I{e Lombardo* 

Henrico nera , e Berengario : e doue • 
Spiega ilgra Carlo la pia Auguflainfegna, 
Tar ch'egli il primo feritor fi troue , 
Miniflro,ò Capitan d'imprefa degna . 

Toi fegue Lodo uno : e quegli il rnoue 
Contro il Tqipotc , cb' in l tana regna . 

Ecco in battaglia il uince,e’l fi prigione t 
Eraui poi to' cinque figli Ottone . 



Altroue è la fua morte : di fuo deflino • 

£' i leflin de la Tatria.Eccol’hercde 
Del padre grande il gran figlio Acarino > 
Ch’à l' Italico honor Campion [accede. -> 
Cedeua à i fati, e non àgli Vani Aitino e 
Toi riparano in più fe cura fede : 

Toi raccoglieua una Città di mille 
Inualdi Tò cafe differft in Ville . 

Contro ilgran fiume, che' n dilanio ondeggia , 
Munta fi: e quindi la Città forgea , 

Che ne futuri fecolila loggia 
De’magmnimi estensi efier deuea. 
Targhe rompagli Alani : e che fi ueggia 
ContràOdoacro hauer poi forte rea : 

E morir per l'Italia ònobil morte , 

Che del’ honor paterno il fi conforte. 



Vera Almerico: e fi uedea già fatto 
De la Città Donna delTÒ, Marchefe. 
Datatamente ilCtel riguarda, in atto 
Di contemplante, il foniator di Chiefe. 

D’ incontra A^\o Secondo hauean ritratto 
Far contro Berengario offre conte fe: 

Che dopo un corfo di fortuna altern o 
Vmceua, e de l'Italia hauea il gouerno . 

Vedi Alberto, il figliuolo, ir fra' Germani , 

E colà far le fue uirtii si note; (ni, 

Che, uinci ingiofira, euìnti inguerrai Da- 
Genero il compra Otton con larga dote . 
Vedigli à tergo Vgon , quel , eh' a' Romani 
Fiaccar le corna impetuofo puote : 

E thè Marchefe del’ Italia fio 

Detto, e Tofcana tutta haurà in balia . • 



Cader f eco Alforiftoùre in effiglio 
A\ , zp fiuede, e l fuo fratei con efior 
E ritornar con l'arme , e col configlio 
Dapoi, che fu il Tiranno Erulo opprrfio • 
Trafitto di faetta il deliro ciglio, 

Segue /'Estense Epaminonda appreffo: 
E par lieto morir, pofeia che' laudo 
Tifila è uinto, e [aiuoli caro feudo < 



Tofcia Tedaldo: e Bonifacio à canto 
A 1 Beatrice fua poiu'eraeffrcfio. 

Tqpn fi uedea uirile berede à tanto 
telaggio, à sì gran Tadre ejfer fucceffo» 
Seguia Matelda, & adempia ben quanto 
Difetto par nel numero ,encl feffo : 

Che può la faggia, e ualorofa Donna 
Sonra corone, c fi et tri aliarla gonna. 

Spira 
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Spira {piriti mjfchiiluobUuoltoa Ma Carlo, U quale à lui del pegio berede 

Mofira vigor, più che vnillo / guardo . Di Dania già narrata bauea la morte, \ 

Là configeai Normanni: e'n fuga volt » la de/linata Jpaila, all’ hor gli diede . 

St dileguanail già inumo C mfcardo; Trenàla(dijfe ) e (ia conlieta forte: 

Qui ropca Herico il quarto: & à lui tolto, EfoloinpròdeUCbrtftiana fede 
Offriua al Tempio Imperiai flendaxdoi L’adopra,giufìo, e pio, non men, che forte, 

Qu ì riponca il Pontefice f oprano Efà del primo fino fignor vendetta , 

T^el gran foglio di Pietro in Faticano.] Che t'amò tanto: e ben à tei affetta. 

•poi aedi, in gai fa d huom, c'bonori, & ami, Hjfpofe egli al Guerriero.^ i Cieli piaccia t 
C'hor i è al fiato -At^o il quìtofim la foco- Che la man , che la fpada bora riccuc , 

Triadi Ax^oil quarto inpiù felici rami (da Conlei del fuo Signor vendetta faccia : 
Germogluua la prole alma , e fecondi . Tagbi con lei ciò , che per lei fideuc . 

Và dotte par, che la Germania il chiami, Carlo riuoltoàlui conitela faccia , 

9 Guelfo il figliuol, figUuol di Cunigonda: ■ Lunghe gratie rifirinfe in fernon breue. 

E'ibuon germe pornan conieflro fitto irla lor s offriua intento ,& al viaggio 
E ' ne‘ Campi Banana traslato . Trottiamo gli affrettava il nobil Saggio. 

Làdungran ramo Est £nse ti par,cb’inne~ Tempo è( dieta )£ girne ,oue t’attende 
L’arbore di Guelfon , eh' è per fé vieto. ( fti Goff 'redo, e l Capo: e ben giungi opportuno . 
Quel ne' fuoi Guelfi rinouar valrefh Horn'andum pur: ch'àie Chrifitanc tende 

Scettri, e corone d'or, più che mai lieto: Scorger ben vi faprò peti' ter bruno. 

E col fùuor de' bei lumi celefii Cosi due egli: e poi fulcarro afeenie , 

Andar poggiando, e non hauer divieto. £/or v accoglie l'enea indugio alluno: 

Già confina idi Ciel,già me\a ingombra £ rallentando a' fuoi defirieri il morfo , 

La gran Germania, e tutta anco l’adombra, eh sferra , e drvgga à furiente il corjò . 

Ma ne’ fuoi rami Italici fioriua _ .. Taciti fe ne gian per Varia nera ; -.3 

Bella non men la regai pianta à prona. Quando al Gar^on fi volge il Meglio , e dice , 

Bertoldo qui d' incontra à Guelfo ujciua: • • y càuto hai tu de la tua jhrpc altera 

Qui A il fcjio i fuoi pnfchi rinoua. J rami , e la vetufia alta radice . 

Quefiaèla ferie de gli Hcroi, che urna- > E Je ben ella da l'età primiera 

metallo fpnante par fi mona. Stata é fertil dHeroi maire , e felici ; 

Bjnaldo, fuegini in nomando nude, 7^0 n è , nè fia di partorir, mai fianca : 

Spitti disonorila le natie fkuille . • . 0 . ! Che per vccchie^atn lei virtù non manca. 

Ed emula unr<tù l'animo altero O' carne tratto bò fuor del fofeo fieno A <1 

Conimelo auliamo a. & è rapito in guifa , De l'età pnfeai primi padri ignoti ; 

Che ciò che m tgmando hi nel p enfierò. Cosi potejfi ancor fiopw e a pieno 

Cittàbattuta, e prela, e gente neòfiti 7 ^e' fecali auuemre t tuoi nepoti : 

Tur come fia prelente, e come nero, e pria , ctieffi apra» gli occhi al bel [treno 

Dinanzi à gli 01 chi Juoi uedtre auuifiu Di qutfia luce , fargli al mondo noti ; , 

£ sa ma frcttolofo: e con la (pene Che de futuri Heroi gii non veirefi 1 

Giòia uittoria vfurpa, e la preuicne. L’or dm men lungo, ò pur vien chiari tgcfli. 

- ■ „ % M 3 Ma 
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Tri a l' arte ma p et fi dt»tr$ al futuro 0 t'auucnijje mi, che lóntra gtiempf , 

T/ofcorge il iter , che troppo occulto giace. Che tutte infefleran le Terre, e i Marii 
Se non caligmoJo,c dubbio, e fioro', E de U pace in quei miferi tempi 

Quaft lunge per nebbia meerta face. Duratile leggi ài popoli più chiari} 

E, fc cofa , qual certo, io m'affecuro Duce fe'n gì ffe ducndicar e i Tempi 

Affermarti, non fonoinquefio audace t ^ baiar dtfìrutti, e i molati altari} 

Cb" io Lmtrfi Ha tal , che fcn^a uelo QuaCei giufla furia grane uendetta 

J /centi tal' lm [copre del Culo» A 1 Su l gran Tiranno , e sù l'iniqua Setta} 



finti, cb'à lui riuclò luce Diurna , 
t ch'egli à me fi optrfe ,ioà te predico . ì 
J{on fu mai Greca, ò Barbara , d Latina ) 
Trog mie in qutflo , ò nel bud tempo antico » 
Ricca di tanti Heroi , quanti dejlina ) 

- a ' te chiari nepoti il Cielo amico : 

Cb' agguaglierò» qual più chiaro fi noma 
Di Sparta, di Cartagine, e di Roma. 

Ma -, Brogli altri, mi di ffe, A Lfon so io faglio 
•primo in uirtù,ma in titolo Secondo : 

Che nafeer dee, quando corrotto ,e ueglio 
Tonerò fiad'huomini lllufiri il Mondo . 
Otiefii fiatai, che non farà chi meglio 
La [paia ufi, ò lo feettro, ò meglio il pondo 
0' de l'arme foftegna, ò del Diadema , 
Gloria del [angue tuo ,[omma,c fuprema. 

Darà fanciullo in uarie maghi [ere 
Diguena inditio di ualor fublime . 

Eia t errar de le f tlue , e de le fere: 

E negli arringhi haurà le lodi prime * 
Tofciariporterà da pugne nere 
Talme uittoriofe , e [paglie opime : 

E foueteauuerrà,cbe'l crinfi cigno (gna. 
Hor di Lauro, hor di Quercia, bor di Grami 

De la matura età pregi men degni 
lfon [ano, fiabdir pace, e quiete : 
Mantener [uè Città fra Carne, e i 
Di poficntimcin tranquille, e chete: 
•putrire, e fecondar Corti, e gl' ingegni: 
Celebrar gioehiilluflri, e pompe liete: 
Librar congiuflalance,epene, e premi: 
Mirar dalunge , e prendergli eftremi. 

v ... Il fine del decimo 



Indarno à lui con mille Schiere armate (roe 
Quinci il Turco oppomafi , e quindi il Ma » 
Ch’egli portar potrebbe oltre l' Eufrate, 

Et oltre i gioghi del ntuofo Tauro', 

Et olirei Regni ,ou‘è perpetua State 
LaCroct, e'ibùho Augello, eiGiglid'aurot 
E per batte fmo de le nere fronti 
Del granalo J coprir lignote fonti . 

Così parlano il t ’tglio : e le parole 
Lietamente accoglieva il Giouenetto: 

Che del penfier de la futura prole 
Vn tacito piacer fentia nel petto, 

L'Alba intanto forgea ,7 S(untia del Sole , 

E l Ciri cangiano in Oriente afpetto : 

E sàie Tende già potean uedere 
Da lunge il tremola r de le bandiere . 

Ricominciò di homo alfhora il Saggio. 

Fedele il Sol , che ui riluce in fronte'. 

E ui difeopre con Comico raggio 
Le tende, e'I piano , eia Cittade , e'I monte • 
Securidogm intoppo, e £ ogni oltraggio 
lo [corti u' bi fin qui perule non conte. 
Totete fen\a guida ir per uoi fleffi 
Uomai : nè lece à me, che plùvi appreffi. 

Così tolfe congedo , e fi ritorno, 

Lafciando i Caualieri ini pedoni. 

Et affi pur contro il naf conte giorno 
Seguir lor firada , egira à i padiglioni. 
Torti la Fama , e divulgò £ intorno 
L‘ affettato uenir de’ tre Baroni: 

E inondi ad effi al pio Goffredo corfe: 

Che per raccorgù dalfuo feggio forfè. 

Settimo Canto* Urge- 
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•o Canto. 
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•prima i fnoi falli piange-, e poitmprefa 
Del bofcotenta, e itine c il buon Rinaldo . 

Dei Campo Egittio s'è nouella intefa , 

C‘ borni s appresa: pcròafluto, e baldo 
V&à (piarne raffino, offra conte fa 
Faffi intorno à Sion: ma tanto è f aldo 
L'aiuto, c'han dal Cieli arme Cbriftiane , 

Cb'à nostri in preda la C itti rimane. 
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ALLEGORIE. 

RINALDO vien configliato da Piero Eremita} confeflarfi.intunTÌ che fi memalt’impre 
fa del bofeo incantato. In tutte le cole, che noi togliamo condurre à fine , babbiamo tu fogno 
della gratia Diurna , & come quella non feendein corpo, fenon ben preparalo , Se monJo da o- 
gni bruttura di peccato, però vuole Piero Eremita, che Rinaldo pianga, Se narri le colpe Tue. Ri 
naldufupcta tutte le illttuoai diaboliche, Sedi fcanta il bofeo. Di qui fi conofbt apertamente, 
quanto fìa ficileànoi (uperarcogni fortedi tcntationc, Se trauaglio, quando ci inoltriamo coli 
ftanti Se forti, Se che liamo goueinaci, Se cuftoditi dalla grada di Noftro Signore . Goffredo ia> 
icndcmiracolofàmrnte venire il Campo d’Egitto : Quefto nefeuopre la Diurna bontà , Se im- 
menfa pietà (occorrere, Se dare aiuto femprea i fuoi deuoti feriri . I Cbrifliaui danno Taflalroì 
Gtcrufàlcmme peracquiflzrla. Si preparano alla purgatione dell'Anima alla SantrflimacotifefGo- 
ne, magli refiltono i Paga oi, lefunc infernali oppongono tuttrlc fur forte àquefta Santa ddi 
bcratione, per vietargli, che nò la potano mentre in cflcfationc. Rinaldo primo. Se dietro à Ic- 
molti altri, (àgliono fu le muri di GicruGlemmc, Se vi piantano il Vernilo della Croce. Del 
li Chnhiaoi. alcuni p.iu deuoti ,Se (cruenti dp gli altri, (upcranogli impedimenti Diabolicbi, 
'& vanno dcuotamcntcalla Santtflima Confcflione Raimondo veduto da vii camola Città cller 
prtfj,5ei Chnbiani entrati dentro, fa animoà i (noi, Se tutti finalmente vincitori entrano tu 
Gieru falcai me. I Chriftiani seduti molti hauer (upcrate leinfidie Diaboliche, dallVRenipio loto 
incitati, fcrucntcmcatc combattono, & ancor tQi 1 operano finalmente ai DiauoJo,Se le fu* lutili 
S he, & inganoi. 
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Ivnto Rinal- 
do, oue Goffredo 
è [orto v- i . 

uti incontrarlo , 
incominciò. Stgno 
re, 

j( Mendicami del Guerrier , cb' è morto, 
Cura mi frinfe di gelofo bonore; # 

E sio ri offe fi te, ben difeonforto 
T^f fentij pofeia, e penitenza al core . 

Hor uegno a' tuoi richiami : & ogni emenda 
Son pronto à far , che grato à te mi renda • 

Jt lui, c burnii gli s' inchinò, le braccia 
Stcfeal collo Goffredo , e gli rifrofe. 

Ogni trijia memoria h ornai fi taccia t 
E ponganfi in oblio l’ andate cofe, 

E per emenda io uorrò fot, che faccia, 

Qnai per ufo farefli, opre famofe : 

Cbe’n danno de' nemici, e'n pròdc’noflri 
Vincer conuienti de la Selua i Mofiri * 

L'antichiffma felua, onde fi* auanti 
De'noftri ordigni la materia tratta , 

( Qual che fiala cagione ) bora è d’incanti 
Secreta fianca , e infomidabil fatta . 
uè chi legno indi troncar fiuanti: 
vuol ragion, chela Città fi batta 
Sen\a tali infi r amenti: hor colà , doue 
Tauctan gli altri, il tuo ualor fi proue. 
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Cosi diffeeglue'lCoualier s'offerfa 
Con breui detti alrifchio, à la fatica e 
Ma ne gli atti magnanimi fi feerfe , 
Ch'affai fard, benché non molto ei die a. 
Euerjo gli altri potitelo conuerfe 
La deflra, e'I uolto à l' accoglienza amica , 
Qui Guelfo , qui Tancredi, e qui già tutti 
S’eran de t'Hofiei "Principi rtduttù 

Tot che le dimostrante honefie , e care 
Conque' foprani egli iterò ptùuoltei 
•placido affabilmente, e Popolare 
L’ altre genti minori hebbe raccolte . 

T^è /aria già più allegro il militare 
Grido, ole turbe intorno à lui più folte ; 

Se , uinto l Oriente, el Mego giorno , 
Trionfante ei nandaffein carro adorno , 

Cosine và fino al fuo albergo-, e fiede 
In cerchio quiui à i cari amici à canto : 

E molto torri fronde, e molto chiede 
Hor de laguerra, hor del filucRrc incanto • 
Ma quando ogrivnpartendo agiolor diede-, 
Coft gli diffe f Heremita Santo. 

Ben gran cofe, Signore , e lungo cor fa 
(Mirabil peregrino) errando bai feorfo. 

Quanto deui al granile, che’l Mondo regge. 
Tratto egli t’bà da l'incantate foglie t 
Eite fmarrito^dgnel fra le fue gregge 
Hor r iconduce, e nel fuo ouile accoglie i 
E per la uocedel Buglion t'elegge 
Secondo effecutor de le fueuoglie. 

Ma non conuienfì già, eh’ ancor profano 
Tfe i fu oi gran mtnilìai armi la mano . 

Che 



t 



D E C I Iti ( 
Cbefei deh caligine del Mondo, 

E de la carne tu di modo ajperfo ; 

Che’l l^ilo ,dl Gange, ò l'Ocean profondo 
7^on ti potrebbe far candido , e terfo . 
Sol la gratia del Ciclquanto bai dimmodo 
Tuò render puro . oleici dunque conuerfo 
1{ inerente Vcrdonricbiedi , e [piega 
Le tue tacite colpe, e piangi, e prega . 

Così gli di/le : &ei prima in feflefio 
Tianfcifuperbi fdegni ,ei folliamone 
Toi chinato a'fuoi piè meflo , e dimeffo 
Tutti fioprighigiouenili errori. 

Il Minierò del Ciel , dopo il conceffo 
Terdono , à luidicea . Co’ noui albori 
Ad orar te n'andrai là su quel monte , 

Ch'ai raggio matutin volge la fronte . 

Quinci al bofeo t’inuia , doue cotanti 
Son fantafmi inganninoli , e bugiardi. 
Vincerai (quello sò. ) Mojlri , e Giganti , 
Tur ch’altro folle error non ti ritardi . 

Deb nè voce , che dolce ò pianga , i canti e 
7fè beltà, che foaue ò rida , à guardi ; 

Con tenere lufingheil cor ti pieghi : 

Ma jpre^a i finti affetti, c i finii preghi . 

Cosiil configlia : e'I Caualiers’apprefla 
De fiondo , e [per andò à C alta imprefa . 

Taffa penfojo il dì , penfofa , e niella 
La notte', e pria eh' in Ciel fia l'alba acce fa. 
Le belle arme fi cinge , e foprauefta 
Tfpua , & e franta di color s' hi prefai 
E tutto foto , e tacito , e f edone 
Lafcia i compagni , e lafcia il padiglione • 

Era vela fiagion , cV anco non cede 
Libero ogni confin la notte al giorno ; 

Ma C Oriente roffeggiar fi vede: 

Et anco è il Ciel d alcuna fella adorno ; 
Quando ei dri^^ò vtr l Olmeto il piede. 

Con gli occhi albati contemplando intorno 
Quinci notturne , e quindi mutatine 
Beitele incorruttibili , e dinine , 
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FrafefiefTopenfaua. 0' quante belle 
Luci il Tempio cele f e in fe raguna . 

Hà il fuogran carro il di : l'aura te felle 
Spiega la notte , e l'argentata Luna ; 

Ma non è chi vagheggi à quefla , ò quelle: 
E miriam noi torbida luce , e bruna : 
Cb'vn girar d occhi , vn balenar di rifa 
Scopre in breue confin di firagil vifo . 

Co A penfando , àie più eccelfe cime 
office fe : e quiui inchino , e nutrente 
Algòil penfierfoura ogni Ciel fublime, 
Eie luci fiflò ne l’Oriente . 

La prima vita , e lentie colpe prime 
Mira con occhio di pietà clemente , 

Taire , e Signore: e in me tua gratia pioui , 
Si che" l mio vecchio Mi purghi , e rinoui . 

Coslpregaua: egli porgenti à fronte 
Fatta già dauro la vermiglia Aurora'. 

Che l'elmo , e l’arme, e intorno à lui dclmlf- 
Le va di cime illuminando indora : ( te 

E ventilar nel petto ,ene la fronte 
Sentiagli fpirti dipiaceuoCora : 

Cbefowea il capofilo fiotta dal grembo 
De la bell' Alba vn rugiadofo nembo . 

La rugiada del Ciel fu te fue fpoglie » 

Cade , che partati cenere al colore ; 

E si C afpage , che’l pallor ne toglie , 

E induce in effe vn lucido candore . 
Talrabbelhfce le fmarrite foglie 
A' i matutini geli arido fiore: 

E tal di vagagiouentù ritorna 
Lieto il f er pente ,edtnouoor s' adorna . 

Il bel condor de la mutata velia - 

Egli medefmo riguardando ammira . 

Tofcia ver fio l’antica alta forefta ' 

Con fecura baldanza i puffi gira . J 

Era là giunto , oue i men forti arrefh * 

Solo il terror , che di fua vi fa (pira . 

Tur nè [piacente à lui , nèpaurofo 
Il bofeo par -, ma lietamente ombrofo. 
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Tafia più. oltre, & ode vnfiono in tanto, . Doueinpaffandoleveiligtaerpofit, ** 
Che dolci fumamentc fi diffonde. Tur, cb’iui fiaturifia, ò che germoglio • 

Vi finte d'vn ru fello il roco pianto . Li t'apre il giglio, e qui {punta la rofa : - 

£7 fofpirar de tour a infra le fronde .• Qui forge un fonte , iui un rufcdfifcioglk . 

e di tu ufi co Cigno il flebil canto : £ joura, e intorno i lui la ftlua annofa 

II’ Vfignuol, che plora, egli rifponde: Tutta parca ringioMnir le foglie. 

Organi, e cetre, e voci bumane in rime. S'ammolli fon le fiof^tycfi rinuerde \ 

Tanti, e fi fatti fuom vn fuono efprime Tiùlittamcntc in ogni pianta il uerde • 



Il Caualior ( pnr come à gli altri auuiene ) Hugiadofa di manna era ogni fronda, 
T^attenJeua vn gran tuond alto {patito. E dilUUaua da le /correlimele. 

£ v'ode poi di Truffe, e di 'Vene , E di nono s ulta quella gioconda 

D'aure, J’ a: que , e d'Augei dolce ciccato. Strana armonia di canto , di querele . 

Onde meravigliando il piè ritiene : Ma il eboro buman, cb'ài Cigni, à l'aura , d 

£ poi fin và tutto fofpejo , e lento : Tacca tcnor, non sà doue fi cele : (fonda 

£ frauunon ritroua altro diuieto , T{on sà veder cbi formi humam accento, 

'Che quel d'un fiume trafparente, e cheto. 2(è doue ftanoi blu fa fromenti . 

L'un margo, e l'altro del bel fin me adorno Mentre ritarda , e fede il penficr nega 

Di vagherete d'odori olega, e ride . quel, clie'l Jenfo gli offeria per nero ; 

li fende tanto il fuogirtuol corno , Vede un Mirto in difparte, età fi piega , 

Cbctral fio giro il gran bofeo s affici Oue tngranpiagga termina un fintino. 

Tqè pur gli fi dolce g bnrlanda intorno ; L' diramo Mirtei fioi gran rami (piega » 

Ma vn canaletto fio v'entra, e' Idiuide. Tiù del Ciprcfio,e de la Talma altero’. 

Bagna eglnlbofo, elbojco il fiume adobra E foura tutti gli arbori frondeggia : 

Con bel cambio fra lori'bumore, e dC ombra. Etiui par del bo fio efierla treggia. 

Mentre mira il Guerriero , oue fi guade ; ’ Fermo il Guerrter ne lagran pia\\a affifa i 

Ecco vn ponte mirabile appanna : *i' maggior nouitatcall borie ciglia. 

Vn ricco ponte d'or , che larghe flrade Quercia gli appar , che perjeflefia incifa 

S ù gli archi ilabUiffmi gli off rima • pre feconda il cano ventre, e figlia : 

Taf a il dor ato varco: e quel giù cade, Ericfie fuor vettua in {Ironia guifa 

Toft o cbe'l piè toccata bà l'altra riua : T{infa d'età crcf cinta ( ò meraviglia) 

Efi ne' l porta ingiù l' acquarepente: (te. E vede infime poi cento altre piante 
L'acqua, eh’ è d'un bel fio fiuta un Torve» Cento'tqjnfe produr dal fin pregnante • 



Jt i fi rivolge , e dilatato il mira , 

E gonfio affai, qua fi per nevi f ciotte : 
Cbe’n fe fiejje uolubil fi raggira 
Con mille rapidiffime rivolte . 

Ma pur de fio di nouitade il tira 
U' (piar tra le piante antiche ,« folte, 
E in quelle filitudini filuagge 
Sempra afe nova meraviglia il traggo. 



Quailt mofita la Scena : i qua i dipinte 
Tal volta rinariam Dee bofiareccie , 
Tfude le braccia , elbabitofuuMe , 
Conbei coturni, e con difiiolte tr cediti 
Tali in fiwbianga fi uedean le fuUt 
Tight dele finanche corteccie i 
Se nonché in vece d'arco , e di faretra 

Chi tua latto, t sbi mola , è (etra . 

£ jn co- 
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E incominciar cofior dan^e ,e carote : 

E di fi Staffe una corona ordiro : 
EcinferoilGuerrier,fi come [noie 
Effcr punto rincbiufo entro' Ifuo giro . 
Cinferla pania ancora : e fai parole 
Tfjldolce canto lor dalui s'vdiro . 

Ben carogiungiin quefle cbiofire amene » 
0' de la Donna noflra amore, cffrcnc. 

Giungi affrettato à dar folate à [egra , 
D'amorofo penfìero arfa , e ferita , 

Quella filua, che dianzi era sì negra t 
Stanga conforme à la dolente -aita ; 

Vedi, che tutta al tuo venir s’allegra 9 
E’npiù leggiadre fórme è riueSltta. 

Tale era il canto : e poi dal Mirto vfcia 
Vn dolciffimo [nono: e quel s’apria • 

Già ne Sapir <Tvn rullilo Sileno 
Merauiglie uedea l'antica etade ; 

Ma quel gran Mirto dal aperto fino 
Imagini mostrò più belle , e rade: 

Donna mostrò, ch’afiomigliauad pieno 
7qel fui foaf petto , angelica beltade . 
ìQnaldo guata , e é ueder gli è auifoì' 

Le Jembtange d‘ timida, e'I dolce nifi. 

Quella lui mira in un lieta, e dolente : 

Mille affetti in un guardo appaion mifti . 
Poi dice, lopur ti ueggio: e finalmente 
Tur ritorni à colei da cui fuggjfli. 
tA‘ che ncuienild con filar pr e finte 
Le mie uedoue notti, e i giorni trifiH 
O' uieni àmouer guerra, d difcacciarme: 
Cbcmi celi il bcluolto, e mofiri tornei 

Giungi cimante, ò nemico} il ricco ponte 
logiànonpreparauaadhuomnemico : 
Tqégli apriua i rufcelli , i fior , la fonte , 
Sgobrando i dumi, e ciò,ch'a’paffi è intrico. 
Togli quello ehnolxnuai: / copri la fronte, 

E gli occhi àgli occhi miei , s arriui amico : 
Giungii labri d le labro, il fino al fino : 
Torgi la deftra ùlama defira almeno. 



Seguia parlando, e in bei pietofi giri 
Volgeuailumi ,e f coloria i fembianti. 
Folleggiando i dolciumi fiffriri, 

E i foaui fingalti, e iuagbi pianti : 

Talché incauta pietade d quei martiri 
Intenerir potea gli affrri diamanti . 

Mail Caualiero, accorto sì, non crudo, 
Tiùnon u attende, e siringe il ferro ignudo, 

Vaffine al Mirto, alfbor colei s’abbraccia 
jl l caro tronco, e t’interpone, e grida . 
~db, non farà maiuer, che tu mi \ ùccia 
Oltraggio tal, che l'albor mio recida. 
Deponi tifino, òdifpietato : ò’I cacci* *• 
Trio ne le uene à [infelice timida. 

Ter queflo fin, per queflo cor la fpada 
Solo al bel Mirto mio trouarpuò Strada, 

Egli alfa il ferro, e’I fuo pregar non cura t 
Ma colei fi trajmuta;(ò noni MoSlri.) 

Si come auuien, che d una altra figura 
Trasformando repente il fogno mofiri , 
Così ingrofiò le membra, e tornò feura 
La fàccia; ui fparirgli attori , egli ofiris 
Crebbe in Gigante altiffimo, e fi fio 
Con cento armate braccia un Briareo, 

Cinquanta /frode impugna, e con cinquanta 
Scudi rifuona , e minacciando freme . 

Ogn altra Tqinfa ancor d’ arme s ammanta , 
Fatta un Ciclope borrendo : & ei non teme ; 
Ma doppia i colpi àia di fifa pianta. 

Che, pur come animata, à i colpi geme. 
Sembran de Caria icampi, i campi Stigif 
T anti appaiono in lor MoSin, e prodigi. 

Sopra il turbato Citi , fitto la Terra 
Tuona; e fulmina quello, e trema queflo: - 
Vengono i uenti , eie procelle in guerra , 

E gli foffiauo al Molto a fina tempesta . 

Ma pur mai colpo il Cauatier non erra : • 

7\ {[pertanto furor punto s’arrefia. 
Tronca la tipetti tqoce, e Mirto parue. 
Qui [incanto fornì, [patir le lame. 

Tonti 
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Tornò fermo il cielo , e l'aura cheta ; Coflui non folo incominciò à comporre , # 
Tomàia Selua al naturai fuo flato: Catapulte ,Ball\fle,& ^Arieti ; 



’Mjon d’incanti terribile: e non lieta , 
Ticnad horror ,ma del horror innato . 

Hj tenta il vmeitor ,s' altro piu vieta , 
Ch'cfl'er non poflailboflo b ornai troncato » 
Tofeta f 01 ride , e fra fedii e, o vane 
Scmbiah%e',e fobe cbipcr voi rimane. 

Quinci s inula verfo le tende, e in tanto 
Colà gridaua il Jolitario Tiero . 

Già vinto è de la Selua il fero incanto ; 
Già fc'n ritorna il vmiitor Guerriero. 
Vedilo .& ti da lunge in bianco manto 
Comparia, venerabile , & altero: 

E de l'aquila fua largente e piume 
Splendcaneal Sol cf mu filato lume . 

Ei dal Campo gioiofo: alto fuluto 
Uà con [onoro replicar di gridi: 

E poi con lieto bonore è ritenuto 
Dal pio Buglione , e non è chi l'inuidi. 
DiJJe al Duce il Guerru ro. ' quel temuto 
bofeo n andar , come impone fi i,c’l vidit 
Vidi, e finfi gli incanti.. hor vadan pure 
Ledenti la ; che fon le vie Jccure. 

Vaffl à l'antica Selua : e quindi è tolta 
Ulatcfia tal, qual buon giudici o eltjfe . 
ibcnib'ofluro fabroaitenon molta 
Tot ne le prime macbir.e faptjfe ; 

Tur artefice lUuflre àquefla volta 
E colui, eh' a le trauii vinchi iute fi e ; 
Guglielmo , il Duce Ligure , ciré pria 
Signor del mare cor jtggiar [olia. 

Toi , sformato à ritrarfi : ti ccjje i Hfgui 
il granTifauigio Saracin de’ man. 

Et bora al Campo conduuada i legni 
E le mamme arme , e t marinari . 
itera quefli infra i più indufìri ingegni \ 
Tic' metanici ordigni boom fc»\a pari. 

E cento fecobauea fabri minori 
Di ciò, ch’egli dijegua , esecutori. 



Onde a le mura le dife/e torre 
Tofla , e fregar le foie alte pareti. 

Irla fece opra maggior : mirabil Torre, 
Ch’entro di pin ttjfuta era , e d’abeti ; 

E ne le cuoia auuoltobà quel difuore. 
Ter tfchemirfi da lanciato ardore. 

Si fi commette la mole , e ricompone 
Con fottili giunture in vn congiunta : 

E latrane , cheteflahi di Montone 
Da l'ime parti fue colando /punta. 
Lancia dal mc\o vn ponte : e Ipctfo il pone 
Sùl'oppofla muraglia à prima giunta. 

E fuor da lei sà perla cima nefee 
Torre minor , che in f ufo è /finta , e crcfcc. 

Ter le facili vie de/lra , e corrente 
Scura ben cento fue volubil rote , 
Graiudad'arme , eg rauida di gente : 

Serica molta fatica ellagirpuote. 

Stanno le fchiere in nvurandointtntc 
La prefle^a de’ fabri, e farti ignote. 

E due Torri in quel punto anco fon fatte. 
De la prima ad imagme ritratte . 

Eia non etan fra tanto à i foratini 
L'opre , eh' tui fi fean , del tutto afeofle^ 
Terche ne l'alt e mura d i più vicini 
Lochile guardie ad ifpiar fon pofle. 

Quefli gran Salmerie d'Orni , e di Tini 
Ve de andai bo/co eper condotte ài' Ho/lea 
E machine vedean ; ma non à piena ì . 
Hjcooofccr lor forma mdtpotieuo , , 

Fan lor vachine anch'effi;c con molt’ arte 
Btn forcano e le Torn,elamuraglia: 

E l'alxaron così da quella part e, 

Cu è menai t a à foficner battaglia ; 

Cb'à lor credenfahomai aforqodi Marte 
Ejfer non può, cb’adefpugnar la vaglia. 
Eia foura ogni di fila ifmen prepara 
Copia di fochi lou fitata , t rara , 
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toefce il Mago fellon s [olfo, e bitume. 

Che dal Lago di Sodoma bà raccolto: 

E fù (credo) in Inferno: e dal gran fiume » 
Che none uoltc il cerchia , anco n'hà tolto j 
Così fà, che quel fòco e futa, e fumé: 

£ che s'auucnti fiammeggiando al uolto. 

E ben co' feri incendi egli s’auuifa 
Di uendicar la cara Selua incifa . 

Mentre il Campo à l affatto , e la Cittade 
S’apparecchia in tal modo à le difefei 
Vna Colomba peri’ aeree firade 
Vii la è pajjar fouralo fluol Francefe: 
Che ne dimenai prefìi vanni, e rade 
Quelle liquide uie con tali tefe. 

E già la mefiaggtera peregrina 
Da l’alte nubi à la Cittì s inchina ; 

Quando di non so donde efce un Falcone, 
D’adunco ro/lro armato, e di grand' ugna. 
Che frali campo, e le murai lei s’oppone . 

? qon affetta ella del crudel la pugna , 
Quegli, d'alto uolanio, al padiglione 
Maggior Cìcal-ga-e par, c’b ornai Caggiugna: 
Et al tenero capo il piede bà foura , 

Ejfa nel grembo al pio Buglion ricoura • 

La raccoglie Goffredo , e la difende : 

Toi feorgein lei guardando eflrania coffa. 
Che dal collo ad un filo auuinta pende 
Fjncbiufa carta, e f otto un'ala afeofa. 

La differra, e dipiega: e bene intende 
Quella, che’n fe contien,non lunga profa, 
*4l Signor di Giudeaf dice lo fcritto) 

Inuia falute il Capitarne Egitto. \ 

7^on sbigottir , Signor: refifli , e dura 
In fi no al quarto , ò inftnoal giorno quinto : 
Ch'io uengo à liberar cotcfle mura: 

E vedrai folio il tuo nemico uinto . 

Quello il fccrcto fu, chela frittura 
In barbariche note bauea difiinto , 

Dato in cufiodia al portator volante: 

Che tai meffì m quel tempo usò il Leuante , 
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libera il Vrence la Colomba :e quella , 

Che de’ fecreti fà rivelatrice , 

Come efler creda al fuo Signor rubeUa , 
2{on ardì più tornar , nuntia infelice . 

Ma il fopran Ducei minor Duci appella, 
Elor moflra la carta,e così dice. 

Vedete, come il tutto à noi riueli 
la prouiden^a del Signor de Cieli. 

Già più di ritardar tempo non pormi, 
iqoua {pianata hot cominciar povrafff: 

E fatica, e fudor non fi riffiarmi. 

Ter fuperar iimerfoF^tuflroi [affi. 
Duro fia sì fórcola firada à l'armi: 

Tur far fi può ; notato ho il loco, e i pafji. 
E ben quel muro, cheaficcurail fuo. 
D’arme > e d'opre men deve eficr munito . 

Tu, l\aimondo, voglio, che da quel lato 
Con le machine tue le mura offenda. 

Vuò, che de l'arme mie f alto apparato 
Contro la porta u iquilonar fi fenda ; 

Sì che il Ibernico il ueggia, & ingannato 
Indi il maggior impeto noftro attenda. 

Toi la gran T otre mia ,ch' ageuol mone, 
Trafcorra alquanto , e porti guerra altroue. 

Tu driver ai, Camillo, al tempo fleffo 
Tfon lontana da me la terga Torre. 
Tacque: e ì{amondo,chegti fede apprefio, 
E che, parlando lui, fra fe difeorre; 

Diffe. Sii configlio da Goffredo e/prejjo 
Trulla giunger fi puote, e nulla torre • 
Lodo folo oltra ciò, eh’ alcun s’inuif 
7{el Campo boflittf he i Juoi fecreti fpij. 

E ne ridica il numero , e'i pen fiero 
(Quanto raccor potrà) certo, e uerace. 
SogiungeaU’hor Tancredi.Hoù mio ffeud- 
quello uffitio di propormi piace: ( iero * 
Huomproto,e deflro, e foura ipiè leggiero : 
Audace sì, ma cautamente audace: 

Che parla in molte lingue , e nana il noto 
Suon de la uoce , e'I portamento , e’I moto. 

Venne 
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Venne colui chiamato: e poi ch'intcfe 
Ciò, che Goffredo , tl [ho Signor de fu ; 

%/l /jjò ridendo il uoito, & intraprefe 
La cura, e diffe. Horhor mi pongo in uia. • 
Toflo farò, dove quel Campo tefe 
Le tende baurà, non conojciuta (pia ; 

Vi w penetrar di me\o dì nel uallo, 

E numerami otri buomfigni cauallo. 

Quanta, e qual fi a quell' tìofieie ciò che penfi 
Il Duieloro , à uoi ridir prometto. 
Vantomiin lui [coprir gli intimi f enfi , 

V. i fecrett penfier traigli del petto. 

Così parla t afrmo , t nontrattienfi ; 

7Ha cangia in lungo manto il fuo farfetto : 

E moflra fà del nudo collo: e prende 
D'intorno al capo attoreigliate bende. 

La faretra t’adatta, e l'arco Siro : 

E barbarico fembra ogni fuo gefto. 
Stupiron quei, che faucttar f udire. 

Et mdiuerfe lingue eficr sì preflo : 
Cb'Egittioin Mcnfi,ò pur Fenice in Tiro 
L' bau ria creduto e quei popolo , e quello . 
Egli fé' n uà [cura un deslrier, cbà pena 
Segna net cor fa la più molle arena. 

Mai Franchi pria, cbe'l ter\o dì fia giunto , 
vippianaron le uie / coffe fe , e rotte : 

E fornir gli inllromenti anco in quel punto : 
Che non furie fatiche vnqua interrotte } 
^in\i à Copre decorni bauean congiunto , 
Togliendola al ripofo, anco la notte. 

TfJ eofa ipiù, che ritardar gli pofja 
Dal far Pcfhrcmo fornai d‘ ogni lor poffa. 

Del dì , citi dt l' affatto il dì face effe. 

Gran parte, orando, il pio Buglion difrEfai 
E impon, eh' ogn altro i falli faci confeffe , 
Epafca il pan del alme à la gran men fa. 
ldacbine, tirarne pofeia iui più jpefìe 
Dimoflra, oue adoprarle egli men penfa • • 
E’I ielufo pagati fi riconforta: . v'i 

Ck" opporle vede à la munita porta . i 
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Co'l buio de la notte èpoilavafia * 

„4gil machina fuacotà tra fìat a , ' * 

Oue è men curuo il muro, e men contrada , 
Cb' angutofa non fà parte , e piegata. ' 

E i'in sul colle à la Città fourajìa 
Raimondo ancor con la faa Torre armata» 
La Jua Camillo à quel lato auuicina , 

Cbe dal Bèrta à l'Occafo alquanto inchina 

Irla come faro in Oriente apparfi 
1 matutinimeffaggier del Sole , 

S’auuidero i Vagoni ( e ben turbarfi ) 

Cbe la Torre non è,doue efìer faole : 

E mirar quinci, t quindi anco malgarfi • 
Tfonpiù ueduta vna , & un'altra mole .• 

E in numero infinito anco fon vifle 
Catapulte, Montcn, Gatti , e Balhsle. 

Tfon èia turba di Sofia già lenta 
tra {portarne là molte difefe, 

Oue il Bugltou le macbine appre finta 
Da quella parte, oue primier fatte fe . 

Ma il Capitan, cb’à tergo hauer rammenta 
L'Hofle d'Egitto, hà quelle uie già prefe . 

E Guelfo, e i duo Roberti à fe chiamati j 
S tate, dice , à cauallo in fella amati . 

E procurate roi, che mentre afeend • 

• Colà, doue quel muro appar men forte. 
Schiera non fu, che fabita venendo 
S'atterghi à glioccupati, e guerra porte . 
Tacque-, e già da tre lati affatto horrend» 
Trtouon le tre sì valorofe f corte . 

E da tre lati bà il Re jue genti oppofle i 
Cbe riprefe quel dì fame drptfie. 

Egli me defmo al corpo fornai tremante 
Ter gli anni, e grane del fuo proprio pitto) 
L'arme, cbe difusò gran tempo auante , 
Circonda, e fe ne và contro Raimondo. 
Solimano à Goffredo, e’I faro. Argante 
^ tl buon Camillo oppon,ihe di Boemondo 
Seco hà il Tfjpote: e lui fortuna hot guida , 
Ttrcbc'l «cuneo à fe druuto vccida. 
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taeèmìncUro à fruttar gli Arcieri 
Infette di ueleno arme mortali : 

Et adombrato il del parche s’anneri 
Sotto un immenfo nuuolo di flrali . 

Ma conforma maggior colpi più feri 
Tqcucnian da le mae bine murali. 

Inai gran palle rfcian marmoree, e grani , 
E con punta d amar ferrate tram . 

Tar fulmine ogni [affo, e coft trita 
L'armatura ,ele membra à chi n’ i colto , 
Che gli toghe non pur l’alma, e la ulta. 
Ma la forma del corpo anco, e del volto, 
Tfion fi ferma la lancia àia ferita : 

Dopo il colpo del corfo auan^a molto: 

Entra da vn lato, e fuor per l'altro papa 
Fuggendo, e nel fuggir la morte laffa. 

Ma non togliea però da la difcfa 
Tanto furor le i aracine genti. 

Contea quelle percoffe bauean già te fa 
Tiegheuol tela, e cofe altre cedenti . 
L’impeto , che'n lor cade, imi conte fa 
Tìontroua:cuicn, che vi fi fiacchi ,e lenti 
Ufi, oue miran più la calce efpofla , 

Fan con l'arme uobnti afprarifpofia . 

Con tutto ciò d' andarne oltre non ceffi 
L’afialuor, che tripartito moue. 

E chi và fiotto gatti , oue la fpefìa 
Crjgnuoladi faette indarno pioue : 

Ecbilc Torri à l' alto muro appreff a , 

Che loro à fino poter da fe rimoue ; 

Tenta ogni Torre homai lanciare il ponte . 
Co^ailMonton con U ferrata fronte, 

Ejnaldo intanto irre foluto bada'. 

Che quel rifcbio di lui degno non era , 

€ fiima honor plebeo, quando egli uada 
Ter le comuni vie co’l uulgo in fchiera . 

E uolge intorno gli occhi, e quella flrada 
Sol gh piace tentar, ch’altri difpera . 

Là, doue il muro più munito , & alto 
In pace flaffi, ci vuol portar affilio. 
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E volgendoti à quegli, i quai già furo 
Guidati da Dudon Cuerner fumo fi', 

0' vergogna ( dicea ) che là quel muro 
Fracotant'armein pacebor fi ripofi. 

Ogni rifchio al valor fcmpre è fecuro: 
Tutte le uie fon piane à gli animati. 
Mouiam U guerra , e contra à i colpi crudi 
Facciam dcnfa te Ungine di feudi. 

Giuri ferfi tutti ficco à quello detto : 

Tutti gh feudi al\ar fourala tefiai 
E gli uniron coti, che ferreo tetto 
Facean contra I bonbtlc temprila . 

Sotto il coperchio il fero fluol ristretto 
Và di gran corfo, e nulla il corfo arreflai 
Che la foda tefiugine fofiicne 
Ciò , che di ruinofo in giù ne uiene . 

Son già fiotto le mura, all'hor Bjnalit 
Scala dril{\ò di cento gradi, e cento: 

E lei con braccio maneggiò sì faldo , 

Cb' agile è men pie dola canna al vento. 
Horlacia % ò traue,horgra cotona, òfpaldo 
D’alto dipende : ei non uà sù più lento; 

Ma intrepido, & inuitto ad ogni feoffa 
Spremerla, fe cadeffe, Olimpo, & Offa , . 

Vna Selua di frali, e di emise 
Soflten fu’ldofio, esùlo feudo un monte • 
Scote una man le mura à fe uiciue : 

L’altra fofpefain guardia è de la fronte . 
L’ eff empio àt opre or dite , e pellegrine 
Spinge i compagni: ei non è fol,cbe monte. 
Che molti appoggia a ficco eccelfe fcalef 
Mal Malore, e la forte è dif eguale . ^ 

More alcuno, altri cade: egli fabiane 
Toggia, e quefii conprta , equeiminaccia • 
Tanto è gid tu sù, chele merlate cime 
Vuote afferrar con le diftefe braccia. 

Gra gite all’hor ui trabe, Carta, il reprime, 
Cerca precipitarlo, e pur noi caccia. 

(M traini villa ) à un grande, e fermo fluolo 
fp filler può, fofpefain aria, vn falò. . 

Enfi- 
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E refile , e s'auan\a, e fi rinforza ; Tafia il Buglion uittoriofo aitanti, \ V 

E, come Valma J'uol, cui pondo aggreua , E giàlemura d'occupar fi credei . > 

Suo ualor combattuto bà maggior fionda, Ma fiamme all’ bora fetida , e fumanti - 

E ne la opprcjfion più fi Jòlleua. Lan c tar fi incontra immantinente ei uede . 

€ uincealfin tutti i turnici, e sforma Tqèdal fulfureo/en fochi mai tanti 

L' baile, e gli intoppi ,che et incotto baueua: Il cauemofoMongibei fuor diede: , 

E fale ilmuro , e’I fignoreggia , elrendt Tremai cotanti negli efliui ardori 
Sgombro, e fecuroàcbi diretro afcendti . 4 Tiouue [Indico Citi caldivapori. 

Et egli (leffo à l'vltimo germano uafi, e cerchi , & hafU ardenti fbno : 

Del pio Buglion, db V di cadere in forfè , Q*al fiamma nera, e qual fmguigna (piede. 

S tifala uincitricc amica mano L'odore appura: ajfordailbòbo, e’ l tuono: 

Di l olirne fecondo tuta por fi. micàcea il fumo : il foco arde,e s’apprende. 

Fra tanto erano altroueal Capitano L'bumido cuoio al fin faria mal buono 

Varie fortune , e pcrigtiofe occorfe : Schermo à la Torre: à pena boria difende. 

Ch' lui non pur fra gli buomini fi pugna; Già fuda, e fi rincrefpa: e fe più tarda 

Irla le macbmc infime anco fan pugna. Il foccorfo del Citi, conuienpur ch'arda» 

Sul muro haueano i Siri vn tronco aliato , Il magnanimo Duce inan^i à tutti 
Ch’antenna un tempoeffer folca di nauc : Staffi, e non muta nè color , ni loco: . . 

E Joura luieoi capo a foro , e ferrato E quei conforta, che sui cuoi afciutti 

Tertramcrfo fofpefaà grojjatraue: • . yer fan fonde appre fiat e incontra al foco»- 

Eindictro quel da canapi tirato Intale fiato eran coftor ridotti- . 

"Poi torna innanzi impctuofo, e grane -: . • £ già de l acque rimonta lor poco; 

Tal’bor rientra nel fuo gufeio , cy bora Quandoecco un uento, eh improuifo (pira , 

La Tcjluyn rimanda il collo fuora . Contro gliautori fuoi l'incendio gira. 

Vrtòlatrauc immtnfa.c così dure Vien contro al foco il turbo, e indietro volto > 

2fe la Torre addoppiò le fue pere offe ; Il foco, oue i Vagon le tele alloro , 
Chelebenttfteinlei falde giunture Quella molle materiai» fe raccolto 

Lattando aperfe, eia r c foia fe, e [coffe. L'bà immantinente , eri arde ogni riparo» 

La Torre à quel bifogno armi fecure 0' gloriofo Capitano, ò molto 

■JHauea già in poto, edite gran falci moffu Dal gran Diocuflodito,al gran Dio caro » 

Cb'auucntate con arte incontra al legno U te guerreggia il Ciclo: &vbidenti 
Quelle fimi troncar, . cb’eran foftegno. v Vengon, chiamati àfuon di trombe , J viti» 

Qual gran fajfotaPbor y ch'òla vecchie^ 2dat empio Ifmcn, chele fulfuree fhd 
Solue ri un monte, ò fucile ira desunti, Vide da Borea incontra fe conuerfe, 

Tuinofo dirupa: e porta , e focfta Ritentar ufilleìarti fue fidiaci 

Le fclucye con leeafc, anco gli amenti ; Ter sformar la Tqatura.eCaure auucrfc t 

fT al giù trabea dala fubltme altera E fra due Maghe, ebedt lui feguaci 

L'horribil trance merli. &arme , e genti . Si fer , fidi muro àgli occhi altruis offerfe: 
DièJa-Torrc à quei moto vno, e duo o olii: E toruo,e nero, e fquaUilo, e barbuto 

Tremar le mura, e rimbombato tesili. Fraine Furie parca Caronte, ò Tinto. 



Già il mormorar s*vdia deh parole. 

Di cui teme Cocitè, e Pltgeconte : 

Già fi nedea f aria turbare , et Sole 
Cinger dì of curi nuuolUa fronte ; 

Quando avventato fu da l'alta mole 
Vn gran f afro, che fu parte d' un monte i 
E tralof colf e sì, ch'unti per co fra 
S par fe di tutti tnficme il f angue , e fofla. 

In pezzi ^utiffimi , e fanguigni 
Si diperfer coti l'iniquetejìe ; 

Che di fólto à i pefantiaflri macigni 
Soglion poco le biade ufeir più pcflc. 
Lafciar gemendo i tre jpirti maligni 
L'aria feiena, e'I bel raggio celejic : 

E fe'n fuggir trai' ombre empie infernali, 
apprendete pietà quinci , ò mortali. 

In queflo merp a la Città la Torre , 

Cui da l'incendio il turbine aftecura , 
s’auuicina così , che può ben porre , 

£ fermare il fuo ponttinsn le mura. 

"Ma Solimano intrepido u’ accorre , 

€'l puffo angufro di tagliar procura : 

£ doppiai colpi, ebenl'bauriarecifo; 

"Ma un’altra Torre apparfe à iimprouifo. 

Za gran mole crefeente oltra i confini 
De’ più alti edifici in aria pafrd. 

Attoniti à quel inofrro i Sarac ini 
I{ejìar; uedendo la Città più baffo» 

Mail fero Turco; ancor che' n lui mini , 
Di pietre unnembo, illoco fuo nonlafìfr: 
di tagliare il ponte anco diffida, 

£ gli al truche t eruca», rincora, e jfrrida . 

S’offcrfeà gli occhi di Goffredo all’ bora 
Jnuifibile altrui, ?~4ngcl Michele, 

Cinto <T armi celrfli ; e uinto fora 
Il Sol da lui, cui nulla nube uele . 

Ecco ( cùffie) Goffredo , è giunta Cbora, 
Ch'efca Sion di feruitu crudele . 

7qon chinar, non chinar gli occhi fiuarritU 
Mira con quante forze il Citi fatti. 



Drizza pur gli occhi à riguardar l immenfo 
E fi tr cito immortai ,cb'èin aria accolto: ■ 
Ch’ io dinanzi torroni il nuuol denfo 
Di voHrahumanitd , ch'intorno auuolt» 

» adombrando t’appanna il mortai fenfo, ■. 
Si ebe vedrai gli ignudi flirti in volto : 

E foftentr per breue {patio i rat 
De 1‘ angeliche fórme anco potrai . 

Mira di quei , che fitr Campion di Chr i sto. 
Vanirne fate in Cielo hot Cittadine : 

Che pugnan teco , e disi alto acquilo 
Si trouan teco al gloriofo fine . 

La', ue ondeggia ria polve, e’I fumo mifio 
Vedi, e di rotte moli alte ruine ; 

Tra quella folta nebbia Ygon combatte, 

E de le Torri i fondamenti abbatte. 

lEcco poi là Dudon, che l’alta porta 
^ìquilonar con ferro ,e fiamma af ale: 
Mtmjlra l'arme à i combattenti, cflorta , 
Ch'altri su monti, e drizza, e ttenlcfcah. 
Opel, eh' J fui colle, c’I farro habito porta , 
E la corona à i crin factr dotale , 

E' dpaRor e Ademaro, alma fcltce: 

Vedi, cb' ancor vi fegna, e benedice, 

Leua piu in sù l’ardite luci, e tutta 
La grande Uofle del Cielcongiunta guata. 
Egb alzò il guardo : e vide in vn ridai ta 
Mtlitia innumerabile, & alata . 

Tre folte f quadre ogni J quadra inflrutto 

In tre ordini gira , e fi dilata ; 

Mafi dilata più, quanto più infuori 
l I cercbifon : fon gli intinti minori. 

Qui chinò vinti i lumi, egli al\ò poi : 

Lidio fpettacol grande et più rinite . 

Ma riguardando d' ogni partei fuoi 
Scorge, cheàtuttila vittoria arride . 

Molti dietro à fQnaldo tUusln Heroi 
Saliano : eigià /alito i Siri vende . 

Il Capitan, che più indugiar fi fdegna, 

T óglit è mano al fido Mlfier l’infegna . 

K. 
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E pa/Ta primo il ponte: & impedita • Mauerfo il Meggione, tue il canuto 

CUé àmcifi corpo dal Sol Jan la via. Raimondo pugna , c'I Talcfìin Tiranno } 

y n picciol varco i campo ad infinita I Guerricr di Guafcogna anco potuto 

Virtù, cbe'n pochi colpi iui ap paria. Giunger laTorreàlaC ittà non hanno : 

Grida il fier Solimano, A' F altrui iòta Che 7 nerbo de le genti hd il He inaiuto , 

Dono, e confacro io qui lauita mia. Et opinati à la difefa /tanno : 

Tagliate , Amici, àie mie (palle hor queflo Efe ben quiui il muro era men fermo , 
Tonte: che qui non fhcil preda i retto. Di machine uhauea maggior lo fcbermo • 



Ha venirne Fjnaldo in volto borrendo, 

£ fuggirne ciafcun ucdea lontano . 

Hor che fardi fe qui la vita (pendo. 

La fpando (àfle) e la difperdoin nano. 

E in fe noue difefe anco volgendo , 

Ce de a libero il paffo al Capitano : 

Che minacciando il fegue ,edcla Santa 
Croce il veffillo in su le mura pianta . 

La vincitrice infegna in mille giri 
Alteramente fi riuolge intorno : 

E par cbe'n lei più reverente fpiri (no: 

L'aura , chefpllda in lei più chiaro il gioì w 
Ch'ogni dardo , ogni /irai, che'n lei fi tiri , 
0' la declini , ò faccia indi ritorno: 

Tar, che Sion: par , che l'oppofiomonte 
Lieto f adori, e inchini à lei la front e. 



Oltrache men, eh' altrove, in queflo canto 
Lagran mole il fentier trouò fp edito . 
jqj tanto arte potè, che pur alquanto 
Di flanatura non ritegna il fito. . % 

fù [alto fegno di vittoria intanto 
Da i difcnfori, e da i Guafconi vditot 
Ft auuisò il Tiranno, e’I Tolofaiio , 

Che la Città già pre fa è uerfo il piano* 

Onde Raimondo ài fuoida [altra porte 
Grida. 0 compagni, è la Città già pr efa* 
Vinta ancor ne refifléì bor foli à parte 
J^onfaremnoidisi bonorataprefai 
Ma il Re cedendo al fin dà là fi partee 
Ter ch'ivi difperata èia difefa: 

E fen rifugge in loco forte , & alto. 

Ove egli / pera foftener [ a/falto . 



Ad' hor tutte lefquadre ilgrido alloro Entra all'hor uincitore il Campo tutto 

De la uittoria aliiffimo , e fcHantei Ter le mura non fol, ma per le porte . 

C rifonarne i monti ,ereplicaro Ch'ègià aperto, abbattuto, arfo, e defirutto 

Gli ultimi accenti, e quafi in quello iflante Ciòcche lors'opponea , nnchiufo , e forte. 
Kuppe , e ninfe Tancredi ogni riparo , Spada l'ira del ferro: e uà col Lutto , 

Che gli haueua à [incotto oppofio Argatr. E con F Horror compagni fuoi la Morte. 

E lanciando il fuo ponte anch'ei uelocc Kjlbgna il fangue ingorghi ,e corre i» ruu t 
Tafiò nel muro, e u inalbò la Croce* Tieni di corpi cf lutti ,edt mal usui* 

. . ..» < f ,'Mn \ • 
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^ Intera palma del famofo Argante 

Tancredi ottiene in J ingoiar tendone . 

Situo i il t(c ne la I{occa. E mima bà piante 
Vafrino: e tjuefla àlui gran cofe efpone. 
Hjcde injirutto ; ella ì feco : el caro amante 
Di lei trottano esangue in fui fabbione . 

• Tiange ella: e' l cura poi. Goffredo intende 
Quali infidieilTagan contra gli tende, 
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PER. Vafiino, fi concicela prudenti* di un’hnomo comefappia fchifarei perieoi», pigliare 

lcoccafioni per (e buone, & gio ueuoli.flc fuggire le infidie,& inganni, «he gli poflbnodler fat- 
ti. Erminia, chelibcramenteconfefla lamore, che porta uà à Tancredi al lu» Scudieri. Nc moIUa 
come ben fpefTo quella paisione amorofa ci fi lafciarc ogni rifpetto d’houoic. 
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E fol non s'è da Ceffugmte mura 
Il pertinace Argante anco riuolto. 
Moflra et la fàccia intrepida, efecura, 
E pugna pur fra gliauuerfari auuolto, 
•più, che morir , temendo effer recinto: 
E ruol morendo anco parer non uinto . 

Tri a foura ogn’ altro , feritore infeflo 
tour agiunge Tancredi, e lui per cote. 

Ben è il Circaffo à riconofcer preflo 
jtl portamento, à gli atti, a l'arme note 
Lui, che pugnò già [eco, e' l giorno fe/lo 
Tornar promife,e le promeffeirvote . 
Onde gridò . Co/i la fé Tancredi 
Hi [crai tu i così àia pugna bor ried'ii 

Tardi riedi , e non folo . io non rifiuto 
! Però combatter teco, e riprouami; 
Benché non qual Guerrier, ma qui venuto 
Quafi inuentor dimachine tu panni, 
fatti feudo de’ tuoi :troua in aiuto 
T^oui ordigni di guerra, e infoine arnie 
Che non potrai da le mie mani > ò forte 
Del* Donne vccifor, fuggir la morte • 



ò Sorri/e il buon Tancredi vn cotal rifo 

Di I degno , e in detti alteri bebbe rijpoflo» 
Tardo è il ritorno mio ; ma pur auuifo , 

Che frettolofo e ti parrà ben toflo : 

E bramerai, chete dame diut fo 
Da le difefe ogni o'l‘ jtìpehaue[fe,ò fofte limar frapoflùa 
Pagano bà tol- E che dal mio indugiar non fu cagione 
Tema, ò viltà, vedrai col paragone* 



1 A' la Morte , 
il configlio, ò la 
paura 



Vienne in diparte pur tu, c’homicida 
Sei de' Giganti folo, e de gli Heroi i 
L' Vccifor de le fremine ti sfida . 

Così gli dice: indi fi volge ài fuoi, 

E fi ritrarglidal'offcfa ,e grida. 

Ceffate pur di molejtarlo bor voi- 

Ch' c proprio mio più, che comun, nemica 

Quelli, & à lui mi flringe oh Ugo antico • 

4 

fior difeendine giù folo, ò feguito 
Come più vuoi : ( ripiglia il fier Circaffo J 
Và in frequentato loco , od in romito : 

Che per dubbio, ò fuantaggio io non ti laffoo 
SÌ fritto , & accettato il fero inuito > 
Mouon concordi àia gran lite il pafjo . 
L'odio in vngli accompagna, e fà il rancore 
L’un nemico de l’altro hor difenfore . 

Grande è il gelo X honor.gr ande il defitto 
CbcTancredidcl fanguehà del Vaganti 
T^éla fete ammorbar crede de Ore, 

Se n’efce filila fuor per altrui mano» 

€ conio fcudoil copre, e; non ferire; 

' Grida à quanti rincontra anco lontanoi • 
Siche faluo il nemico infra gli amici 
Tragge da l'arme irate , e vincitrici . 

tftmk 
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Efcon de la Cittì de , e dati le /palle . 

Ai padighon de le accampate genti : 

E fé ne uan , doue vn gireuol calle 
Ch porta per fccrcti auuo'gimenti : 
Eritrouano ombro fa annulla ralle 
Tra pii* colli giacer, non altrimenti. 

Chef e fofie yn teatro lùfojfc ad vfo 
Di battaglie , e di cacete intorno cbmjo . 

Qui fi fermano entrambi: e pur fofpefo 
Voigeafì Argante a la Cittade afflitta . 
Vede Tancredi , (be l Vagan dtfefo 
7(pu è di jcudo , e’I fuo lontano ci gitta . 
Tatua lui due. Hor qual pefier ibi prefoi 
Tanfi, cb‘ è giunta ibora à te preferittai 
S’ antivedendo ciò timido Hai, 

£“l tuo timore inttmpcsiiuo Domai . 

P enfo (rifonde) à la Città del Regno 
Di Giudea anti.biflima Regina, 

Che uinta bor cadere indarno tflcrfoflegno 

10 procurai de la fàtui ruma . 

E ch’è poca vendetta al mio di. degno 

11 capo tuo , che l Cielo bor mi defiina. 
Tacque, e tncotra fi van co gran ri guardo i 
Che ben conofcelunl altro gagliardo. 

£' di corpo Tancredi agile , e f iotto , 

E di man uelociffimo, e di piede . 

Souratta à lui con l’alto capo ,c molto 
Digrpfle^a di m "vibra Argante eccedi . 
Guar f ancrcdi inchino , e in fé raccolto 
Tur auucntarfi, e foctentrar fi uede e 
E con la paia tua la Ipada troua 
'gemica, c n dij maria ufa ogni prona. 

"Ma dtflefo, & eretto il fero Argante 
Diuioltra arte, fintile, atto diuerfo . 

Quanto egli può , uà cvlgrabraccto -mante 
E cena il ferro nò, ma il corpo auuerfo. 
Quel tenta odili nout mogul infante: 
Quelli gli Da il ferro al volto ognhor coucr 
Minaccia ,e mento a probibt i gli Jlaffi (fo. 
fiutine entrate, e /ubiti trapali. 
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Così pugna naual, quando don /pira 
Ter lo piano del mare Africo, ò T^oto, 

Fra duo legni ineguali egualfi mira : 

Cb'un d'altera preual, l'altro di moto. 
L’un con uolte, e molte afiale, e gira 
Da prora à poppa: e fi Uà l’altro immoto . 
ì E quando il più legger fc gli auuicina. 
D'alta parte minaccia alta ruina . 

Mentre il Latin di fottentrar ritenta, 
Suiandoil ferro, che fi uede opporre ; 

Vibra Argante la fpada, e gli apprefenta 
La punta a gli occhi . egli al riparo accorre ; 
Malei sì pretta alfbor, sì violenta 
Cola il Tagan , che'ldifenfor precorre : 

E'I fere al fianco, e viBo il fianco infermo 
Grida, lo fcbermitor umto è di fchermo. 

TralofdegnoTancredi, eia uergogna 
Si rode, e lafcia i [oliti riguardi: 

E in cotalguifala uendetta agogna. 

Che fuap erdita filma il uincer tardi. 

Sol rifonde col ferro àia rampogna, 

E ’l dritta à l'ehno,oue apre il paflo à i guar 
Ribatte Argante ilcolpo, e rifoluto (di. 

Tancredi d me^a fpada è già uenuto . 

Taffa uelocealTbor col piè (ìnclito, 

E conia manca al dritto braccio il prende-, 
Ecoula delira intanto il Uto deliro 
Dipunte mortaliffimcgli offende. 

Quella ( dtceua ) al umetto rmaeflro 
Il umto fchcYmi.br ripofia rende . 
freme il Circaffo,e fi contorce , e f cote ; 
Ma il braccio prigionier ritrai non puote . 

Alfinlafciò la ffada à Incatena 
Tendente, e [otto al buon Latin fi (pinfc. 
FiTificfìo Tancredi ; e con gran lena 
L’un calcò l'altro, el'unl altro nanfe . 
Tfjcon più forja dal' adufla arena 
Soipefe Alcide ilgran Gigante, e firinfè. 
Di quella, onde fàcean tenaci nodi 
Le nerborute braccia in uari modi . 

ì Tiri 
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/wr^/j auuolgimenti, e taile [coffe , La man finifira à la compagna accolla. 

Ch'ambi in un tipo il fuolprefier col fianco. E con ambe congiunte il ferro abboffai 
Argante, oi arte,òfuaucntura [offe , Cala un fendente: e,bcn che troni oppojla 
Soura ha il braccio migliore je fatto il maco . La fpada hoflil , la sforma, & oltre paffo: 
Ma la man, che più atta à le percoffe , Scende à la [palla , e giudi coflain coffa 
Sottogiace impedita al Guerrier Franco, Molte ferite tn un fot punto lajfa. 

Ond'ei, cbe’lfuofua:aggto,c’lrifchio uede. Se non teme Tancredi , il petto audace . 

Si fuiluppa da l'altro , e falla in piede . T{pn fé Tintura di timor capace. 



Sorge più tardi , e un gran fendente in prima , 
Che J'orto ei fio, uien fopra al Saracino . 
Ma, cornea l'Euro la frondofacima 
Tiega,e in un tempo la folleuail Vinoi 
Così lui fua uirtuteal\a,e fublima , 
Quando ei ne già per ricader più chino . 
Hor ricominciai t qui colpi à uicenda . 

La pugna hà manco d arte,&èpiù hor re da. 



Quel doppia il colpo bombile ,& al ucnto 
Le forge, e l'ire inutilmente hd [parte: 
Ter che Tancredi ,à la pcrcojk intento , 
Se me fot truffe, e fi lanciò indifparte. 

Tu, dal tuo pefo tratto, in gii co’ l mento 
Tqjindafii . argante , e non potefli aitane i 
Verte cadcfli , auuenturojòin tanto , 
Ch'altri non hà di tua caduta il uant • > 



Efce à Tancredi in più d un loco il [angue-. 
Ma ne uerfa il Tagan qua fi torrenti . 

Già ne le f cerne forge il furor langue , 

SÌ come fiamma in debili alimenti . 
Tancredi, che'luedea col braccio efianguc 
Girati colpi ad hor ad hor più Unti; 

Dal magnanimo cor depofia l'ira, 

Tlacido gli ragiona , e' l piè ritira , 

Cedimi , buoni forte ;ò riconofceruoglia 
Me per tuo uincitore , ò la Fortuna • 

7<[f ricerco da te trionfo, ò fpoglia: 

Tqè mi riferbo in te ragione alcuna . 
Terribile il Tagan più,', he mai foglia. 
Tutte le furie fue deffa , e raguna . 
Rifpode.Hor dùque il meglio bauerti unte i 
Et ofi di uiltà tentare iA.rga.utci 

Vfa la forte tua , che nulla io temo : 

T^è Inficierò la tua follia impunita • 

Come face rinforza angt l diremo 
Le fiamme, e lumino fa efce di uita; 

T al riempiendo et d ira il [angue fcemO 
Riuuigorì lagagliardia (inanità : 

E l bore de la ino rte homai ideine 
yolfcilbtfirar con generofo fine . 



* 



Il cader dilatò le piaghe aperte. 

Eli [angue efprefio dilagando Jcefe. 
Tunt.i eila manca in terra, e fi conuerte 
fritto (oura un ginocchio à le difefe. 
.fenditi; grida: e gli fa noue offerte , 
Sen^a notarlo , il vincitorcorteje. ■ 
Quegli di furto intanto il ferro caccia , 

E fui tallone ilfiede: indi il minaccia. 

Infuriofii all' hor Tancredi , e dt/fi. 

Così abufi, fellonia pietà miai 
Voi la (pada gli fiffe , e gli rififfe 
T^jla ut fiera, ouc accertò lauta. 
Moriua *4 rgante, e tal moria, qual uiffè t 
Minacciaci, morendo, c non lahguia . 
Superbi , formidabili , e feroci 
Gli ultimi motifur , l’ ultime uoci, 

Ripon Tancredi il ferro » e pei denoto 
Ringratia Dio del Trionfale honore . 

Ma lafciatc di for\e hà quafi voto 
La fanguigna uittoria il uincitore. 

Teme egli affai, che del uiaggio alinolo 
Durar non poffa il fuofieuol uigore . 

Tur s' incarnita , e co fi paffo paffo 
Ter le già cor fe uie w ; ouc il piè laffo . 
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Trar molto H icbil fianco oltre nonpuote , 

£ quanto più fi sforma , e più tuffatine* 
Onde in terra s' afide , e fon le gote 
Sù la dcflra,cbe par tremula canna. 

Ciò , che vedea , porgli ueder , che rote : 

E di tenebre il i Ùgià gli s'appanna . 
silfio ifuiene : el uincitor dal vinto 
2{pn ben faria , nel rimirar , dijiinto. 
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Già colpii imbelle uolgo anco ritratto 
S’è non picciolo Jluol del più guerriero 
T^el Tempio , che più uolte arfo , e rifiuto 
Si noma ancor dal fòndator primiero 
Di Salamone : e fù perlai già fatto 
Di cedri , e d oro , e di bei marmi altero. 

Hor non J» ricco già; pur f 'aldo , e forte 
E' d'alte T or rii e di ferrate porte. 



Mentre qui fegue la folinga guerra g 
Che priuata cagionfè cosi ardente; 

L'ira de' vincicor trafcorre, &-erra 
Ter la Città fui popolo nocente. 

Hot chi giamai de i ejpugnata Terra 
Totrebbe à pien l'imagine dolerne 
Ritrarre in carte? od adeguar parlando 
La fpettacolo atroce , e miferando ? 



Giunto ilgran Caualiero , oue raccolte 
S'eran le turbe in loco ampio f e fublime ; 
Trouò chiufe le porte: e trono molte 
Difefe apparecchiate in sù le cime. 

lofguardo bombile., e due volte 
Tutto i{ mirò da l'alte parti di' ime. 
Varco anguflo cercando : & altrettante 
Il circondò con le veloci piante . 



Ogni co fa diflrage era già pieno e 
Vedeafi in mucchi , e in moti i corpi auuolti* 
Là i feriti sù i morti, e qui giacinto 
Sotto morti iufepolti,egri f epolti. 
Fuggian premendo i pargoletti al feno 
Le mefle madri co" capigli fc tolti: 
E'ipredator di fpoglie, e di rapine 
Carco ftringea le vergini nel erme * 



Qual Lupo predatore à l'acr bruno 
Ltcbtufc munire , infoiando , aggira » 
Secco l'auide fauci, enei digiuno 
Da natiiio odio simulato , d ira . . 

Tale egli intorno [pia, s'adito alcuno 
(Viano, od erto, che fi a fi ) aprir fi mira. 
Si ferma al fin ne la gran pianga • e d'alto 
Stann o affettando i miferi l'affalto . 



) 



Maper le uie,cb‘alpiù fublime colle ( pio; in difpar te giacca (qual che fi foffe ,o 

Saglion uerfo Occidente , ou’è il gran Ten L'vfo, à cui fi Jerbaua ) eccelfa trutte t 
Tutto del fangue bollile torrido, e molle TfJ così alte mai, nè cosìgrojfe 
Rinaldo corre, e cacciali popol empio. Spiega l' antenne fue Ligura naue. 

La fera fpada il generofo eflolle Ver la gran porta il Caualier la mofie 

Soura gli armati capi, e ne fà feempio. Con quella man, cui ncffttn pondo è graue e 

E' fchcrmo frale ognelmo ,&ogni feudo : £, recando fi lei di lancia in modo , 

Dife fa èqui l’effer de l'arme ignudo. Vrtò d'incontro impc tuo fo, e fodo. \ 



Sol contra il ferro il nobil ferro adopra , 

E f degna ne gli inermi effer feroce : 

E quei , ch'ardir non armi, arme non copra. 
Caccia co? guardo, e con l'borribiluoce . 
Vedrefli di ualor mirabili opra ; 

Come bor di [prezza, bora minaccia, hor no 
Come con rifdno difegual fugati (ce: 
Sono egualmente pur nudi , & armati . . 



Rjfiar non può marmo, ò metallo auanti \ 
oi l duro vrtare , al riurtar più forte. 

Suelfe dal f affo » cardini f manti : 

Ruppe i ferragli, & abbattè le. porte • ! 
T{pn l'ariete di far più fi vanti ; \ 

T(pn la bombarda fulmine di Morte * 

Verta difebiufa uia la gente inonda , j 

Qua fi un dilanio e'I uincitor feconda* i 
K 4 K ende 
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Bende roifera fìnge atra , e finefla 
L'alta magìon , thè fu maghn dt Dio, 

0‘ giu fìtti* del Ciel, quanto men prejla , 
Tanto più grane foura il popolrio. 

Dal tuo fecreco proueder fù de/la 
L'ira ne' cor pietofì , e mera delio. 

Lauò col {angue pio l’empio Vagano 
Quel Tempio, ihegia fatto banca profano. 

TU a intanto Soliman ver la gran Torre 
Ito [è n’è, che di Dauid t'appella : 

E qui fi de’ guerrieri' auamtfl accorre, 

E sbarra intorno e quella flrada , e quella t 
E’I Tiranno ^ladino anco ui corre . 

Come il Soldan lui uede , à lui ( auella , 

Vieni ò fhmofo ]{e, uitni , età foura 
*4' la l\occa foitijftmaricoura. 

Che dal furor de le nemiche (pade 
Guardar ui puoi la tua falute , e’I !{egno. 
Ohimè ( rifponde ) ohimè , chela Cittade 
Strugge dal fondo fuo barbaro f degno: 

E la mia una, c'inoflro Imperio cade . 
VtJJì, e regnai: non uiuo bor più , nè regno . 
Ben fi può dir ; Zfoi fummo: à tutti è giunto 
L’ultimo dì, t ineuitabil punto . 

Ou'è, Signor la tua uirtute antica? 

( Biffe il Soldan tutto crucciofo all’hora) 
Tolgaci i Hegni pur Sorte nemica: 
Che'lregat pregio è nofìro, e'n «oi dimora. 
Zia colà dentro h ornai da la fatica 
Le ftanche , e grani tue membra riflora . 
Così gli parla: e f.t, che fi r accaglia 
Il uecchto f{e ne la guardata foglia. 

Egli ferrata ma^aà due man prende , 

£ fi riponla fida [pad* al fianco: 

E ftajfi al uarco intrepido, e difende 
Il chiujo de le firadc al popol Franco . 
Eran mortali le per coffe horrende: 

Quella, che non uccide atterra almanco. 
Già figge ogn un data sbarrata piatta 
Bone uede apprefhr l' bombii malga . 
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Ecco da fra compagnia feguìto ì 

Sopragiungrua il Iole fin P y aimondt. 

penghojo puffo il hecchto ardito 
Corfe, etpre-ggò di quei gran colpi il pondo* 
Trimo ci ferì: ma tnuano hebbe ferito: 

Ifon ferì umano il feritor fecondo : 

Ch' in fronte ilcolfe,et' atterrò col pefo 
Supin, tremante, à braccia aperte ,e flefo * 

Finalmente ritorna anco nd uinti 
Lanini, che'l timore hauca fugata : 

£ i Franchi uincitonò fon ri/pinti , 

0’ purcaggiono uccifiinsù l'entrata. 

Zia il Soldan, che giacere infra gli eflinti 
Il tramortito Duce ài piè fi guata; 

Grida ài fuoi Caualter. Coflui fta tratto 
Dentro àie sbarre, e prigionicr fu fatto* 

Si mouou quegli ad effeguir te frìtto; 

Zia trouan dura, e fatico fa imprefa : 

Ter che non è d' alcun de' fuoi negletto 
Baimondo, e corron tutti in fu a difeta. 

Quinci, furor, quindi pittofo afretto 
Tugna : nè uil cagione c di conte fa. 

Di sì grand' buoni la libertà, la uita 
Quefli à guardar, qucglià rapir' inatta. 

Tur uintohaurcbbeà lungo andar la proua 
Il Soldano, opinato alla uendetta: 

Ch'àia fulminea malga opporuon groua 
O' doppio feudo, ò tempra d’elmo eletta: 

Zia graue aita a' fuoi nemici, e nona 
Di qua, di là vede arriuare in fretta : 

Che da' duo' lati oppefli in un fot punto 
Il fopran Duce, e'igran Guerriero è giuto. 

Come Taflor, quando fremendo intorno 
Ilucnto,ei tuoni, e balenando i lampi. 

Vede o furar di mille nubi il giorno , 

Bitrabe legreggie daghaperti compie 
E {illecito cerca alcun foggiorno. 

Due l'ira del Cui fecuro {campi. 

, Eiio'l grido iiidrigando , e con la uergé 
le mandre inan\i, a gli ultimi s’atterga * 

Citi 
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fori il Tagan, che gii uenir feriti* Tacque, e poi fonando li , doue il Conta 

L'irreparabil turbo, eia tempefla: Ribattuto dal colpo anco ne geme. 

Che di fremiti horrendi il Ciel fèria Tqè S oliman con meno ardita fronte 

D'arme ingobrado,e quella parte,e quella; jC i fuoi ragiona, e Idnol ne l'almapreme . 
Le cuflodite genti inauri inuia . Siate , ò compagni , di Fortuna à l’onte 

Tfelagran Torre , & egli ultimo refla . lnuitti,inftncbeuerde è fiordi fpeme: 

Vlt imo parte, e sì cede al periglio, • Che fotta alta apparenza di fallace 

Ch' audace appare in prouido coniglio. Spauento boggi men graue il danno giace. 



V 



Tur à fatica auuien , che fi ripari 
Dentro à le porte ,ele riforra dpena; 

Che già rotte le sbarre , à i limitari 
Rinaldo uien , nè quiui anco s’affrena, 

Defto difuperar chi non hà pari 
In opra d'arme , e giuramento il mena: 

Che non oblia, che'n noto egli promife 
Di dar morte à colui, che'l Dono vcctfe . 

X ben all’bor all’ horl'inuitta mano 
Tentato bauria l’inefpugnabd muro : 

"Uè forfè colà dentro era il Soldano 
Dal fatai fio nemico affai fecuro; 

Magia fuona à ritratta il Capitano : 

Già l'Ori\onted' ogni intorno è feuro. 
Goffredo alloggia ne la Terra , eyuolc 
Rjnouar poi l' affatto al nono Sole . 

Diceuaxi fnoi,lictiffìmo in fembian^a. 
Fauoritobàilgran Dio l'armi Cbrittiaue. 
Fatto è il fonano de' fatti, e poco auanqt 
De l’opra , e nulla del timor rimane. 
LaTorre ( eflrema , e mifera (peran^a 
Degli Infedeli ) efpugncrem dimane . 

Tietà fra tanto à confortar y inaiti. 

Con folle cito amor gli egri, e i feriti. 

Ite, e curate quei, c’han fatto acquisto 
Di qucfla Tatria à noi col fangue loro . 

Ciò più conuienfi à iCaualier di ChRI sto. 
Che defio di yendetta ,òdi te foro . 

Troppo, ahi troppo di flrage boggi s'i uiflo 
T roppa in alcuni auidita de l'oro. 

Rapir più altra , e incrudelir i uieto . 

Uor diuulgbin le trombe il mio diuicto. 



Trefe i nemici han folle mura ,ei tetti, 

E’I vulgo burnii ; non la Cittade han prefai 
Che nel capo del Re , ne uoflri petti , 

7<{e le manuoflre èia Città compre fa. 

Veggio il Re faluo,e falui i fuoi più eletti ; 
Veggio, che ne circonda alta difèft. 

Vano trofèo d'abbandonata Terra 
Habbiafti Franchi , alfin perda* la guerra. 

X certo i fon, che perderanla alfine: V 

Che nela forte proffera infoienti 
Fian uolci à gli bomicidi, à le rapine. 

Età gliingiuriofi abbracciamenti: 

E faran di leggicr tra le mine, 

Tra gli Slupri, e le prede opprejfi, effenti; 

Se in tanta tracotanza b ornai forgiunge 
L’Hofle «f Egitto : e non puotc effer lunge . 

Intanto noi fignoreggiar co faffi 
Totrem de la Citta gli alti edifici : 

Et ogni calle, onde al < e poi ero raffi, 

Torran le nofìre machine à i narici . 

Così, vigor porgendo ài cor già laffi , 

La fpeme rmouò ne gli infelici. 

Hoc mentre qui tai coffe eran pa fiate, , 

Errò Vafrin tra mille feb.cre armate . j 

r efferato auuerfo eletto in (pia 
Già declinando il Sol patti V affino: 

E corfe ofeura , e fohtaria uia. 

Tv otturno , e fono fiuto peregrino, 
o ifcolana pafìò , che non ufcia 
Dal balcon d Oriente anco il mattino . 

Toi, quando ènei meriggio il folar lampo, >> 

JL' uiflafù del poderofo Campo. 
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Vide tende infiniti, eventillanti \. /parlali Duce à colui. Dunque feenro T 

Stendardi in rima amarri, e perfì , e _£m//ì; .fet coi} /tt tù t/or morte à Corredo i 

E tante và lingue difiordi , e tanti J\ifpondequegli.lofonne,enCortegiur » 

Timpani, e cor ni, e bar b or 1 metalli y T{on tornar mai, fevincitor non vedo. 

E voti di C ameli, ed. Elefanti, Treuerrò ben color, che meco furo 

Trai nitrir de' magnanimi Caualli; >L ^il congiurare : e premio altro non chiedo , 
Che fra fcdifie. Qui l’africa tu tea - •> Se non ch 'io pojja un bel trofèo de t armi 

Traslata viene, equi l'afta è condutta. 'I Drtg^arnelCairo,e fottopor tai Carmi. - 



mira egli alquanto pria, come fi a forte V- Quefle arme in guerra al Capitao Francefe 
Del Campo il fito.equal vallo ile ire onde . Difiruggitordel'^ifia, Ormondo truffe, 
Tofcia non tenta vie forcine, e torte: Quando gli trofie l'alma e le fo'pejè, * 

Tfè dal frequente popolo s'afconde ; Tercbtmemoria ad ogni età ne pajfe . 

ina per dritto fentier tra l{egie porte Tronfia, ( l'altro diccafcbe'l ^ e cor te fu \ 

Trapaffa , & bor dimanda, & bor rifpottdè* L'opera grande inbonorata lafje . \ 

U dimanie, àrifpofleaflute, e pronta Bcneidarà ciè,cbcpcr te fi chiede; 
Accoppia baldanza, audace fronte. «U Ma congiunta I'baur ai d'alta mercede. .1 



Diqui , di là follecito s'aggira 
Ter le vie , per le pialle, e per le tènde. 

I Guexrier, i dcfiricr, l'arme rimirai 
L’ arti, e gli ordini ojjcrua , et numi apprede. 
Tfè di ciò pago à maggior cofeafpira : ^ 

Spiagliocculti difrgni, e parteintende . 
Tanto s'auuolge, e coti deliro, e piano , 
Ch'adito s'apre al padiglion / oprano . 

yede, mirando qui, fdrufeita tela, 

Ond'bà varco la voce , onde fi freme : 

Che là proprio rifonde, oue fon de la 
Stanca Hegqfrle ritirate interne : 

Si ebe i Jecreti del Signor mal cela 
*4d huom, eh' a frolli da le parti ejìerne . 
yafrin vi guata , e par eh’ ad altro intenda 
Come fra cura fua conciar la tenda. 



jior' apparecchia pur l'armi mentite : i 

Che' l giorno boriai de la battaglia è prefio j. 
Soli ( nfpofe)già prejie . E qui , fomite ' 
Quelle parole , ci Duce tacque , & ejfo. • 
ficflò Vafrmo à Ir gran cofr vdite 
Sofpefo, e dubbio: e riuolgea in fe fteffo ; 
Qual' arti di congiura, e quali fieno > 
Le mentite arme , e no'l compre f e à pieno. • 

Indi partiffi, e quella notte intera \ 

Defio pafsò, ch'occhio ferrar non uolfe. 

Ma, quando poi dtnouo ogni bandiera 
*4' Laure mutatine il Campo fciolfr, 

%Anch' ci marciò con l'altra gite in frhieras 
Fermojfi anch'egli, oh’ ella albergo tolfe: 

E pur anco tornò di tenda in tenda 
Ter vdir co fa, onde il ver meglio intenda « 



Stauafi il Capitatila tefla ignudo , Cercando troua in fede alta, e pompofa 

Le mebra armato, e con purpureo armato. Tra Caualieri timida, e fra Donzelle e 
Luge duo paggibaueal'clmo,elofcudo.(to : Cbefrafii in fe romita , e fofpirofa : > 

Treme egli unbaSìa, e uis appoggia alqua Tra feto' fuoipenfier par, che fhuelle. 
Guardauavn'huò di toruc appetto, e crudo. Siila candida mania guancia pofa, 
7tiewbrute,& alto, itqualgliera da canto. V. china à terrà l' amoro fe flcUc. 

Vafrmo è attento, e di Goffredo à nome "HS n » f e P‘ an $. a > ò nói ben può vederle l 

Tarlar fremendo, aliagli orecchi al nome* numidi gli occhi, e granuli di perle. 

... , Fedele 
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Vedele incontra il fero Adraflo affi fi T 
Che par, ch'occhio non batta , e che no finti; 
Tanto da lei pendea : tanto m lei fifa 
Tafceua i fuoi famelici defìri . 

Ma Tifaferno, bor l'uno , bori’ altro in uifo 
Guardalo ,bor vinche brami , bor che s’odi 
E feg na il mobil volto bor di colore (ri: 
Dirabbiofo difdegno, & bor d'amore . 
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Crollando Tifaferno il capo altero 
Diffe. 0' fofs' io Signor del mio talento . 
Ubero hauefsi in quella fpada impero : 
Che toflo e fi parria , chi fia più lento. 

T^on temo io te , nè tuoi gran vanti, ò fero ; 
Ma il Cielo , e'imio nemico Amor pauento. 
Tacque ; eforgeua Adraflo à far disfida } 
Malaprcucnnc , es'interpofe Armida. 



Scorgcpofcia Altamor,chc’n cerchio accolto Dipeli*. 0' Caualier, perche quel dono, ’ 

Frale DongeUe alquanto era in difparte. Bonatomi più volte , anco togliete i 

T^onUfiia il defirvago à freno fciolto ; Miei Camp tonfete voi : pur effer buono 
Ma gira gli occhi cupidi con arte . (toc Deuria tal nome à por tra voi quiete . 
Volge un guardo à Umano , unoalbeluoU Meco s’adira , chi s'adira: io fono 
Tal' bora infìdia più guardata parte: ’Ffel'ofefel'óff'efa :e uoi ‘Ifapete . 

E là s’interna , oue mal cauto apria Così lor parla , e così auuien , che accordi 

Fra due mamme vn bel vclfccrcta via . Sotto giogo di fèrro alme dtfcordi . 



Al™ al fi tigli occhi Armida , e puralquato E’ preferite Vafrino , e’ituttoaf colta: 

La bella fronte fua torna ferena ; E fot trattone il vero indi fi toglie . 

E repente fra i nuuolt del pianto Spia de l’alta congiura , e lei rauuolta 

Vn foaueforrifo apre , e balena . Troua in filentio , e nulla ne raccoglie 

Signor ( dieta ) membrando il voftro voto, Cbiedene improntamele anco tal volta: 
L’anima mia puotefeemar U pena ; £ U difficoltà crefce le voglie . 

Che d' effer vendicata in breue afpetta : 0' qui la filarla vita egli è difpofto. 

E dolce è l'ira m afpettar vendetta. 0’ riportarne ilgran fecreto afioflo . 

Effonde l'tndian. La fronte mefia Mille , r più vie d’accorgimento ignote , ~ 

Deh per Dio , raffrena , el duolo allegrai: Mille , e più penfa imitate frodi. 

Ch affai toflo auuerri ,cbe l’empia tefìit £ pu r con tutto ciò non gli fon note 

Di quel Rinaldo à piè tronca ti veggia : De f occulta congiura ò Carme , ò imoii. 

0 menaroUiprigiomer con quefia Fortunaalfin(qucl,cb'cipcrfeuÒ puotc) 

Vltnce mano, oue prigion tu’l chieggo Ifiuluppò d' ogni fio dubbio i nodi: 

Cosi promifi in voto. Hot l'altro, eh' ode. Si cb'eidifìinto ,c manifello intefe , 

Motto non fa ; matta fuo cor fi rode . Come Cinfidie al pio Buglion fiantefe. 



Volgendo in Tifaferno il dolce fguardo ; 

Tu , che dici , Signor i colei foggiunge . 
Pffponde egli infingendo Io , che fon tardo , 
Seguiterò il valor così da lunge 
Di quello tuo terribile , e gagliardo * 

£ con tai detti amaramente il punge. 
Impiglia l'Indo all' bor. Ben è ragione » 

Che lunge figua , eterna il paragone. 



Era tornato , ou’èpur anco affi fa 
Fra' fuoi Campioni la nemica Amante: ' 
Ch’iui opporr un CinuefUgarne auuifa , 

Oue genti trahean sì varie, e tante . 

Horqtù saccofia à vna Donzella in guifa. 
Che par , chev’habbia conofienga aitante: 
Tar v‘ babbitt d'amiflade antica v funga: 

E ragiona in affabile fintbianga . 

Egfi 
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Egli dieta > quafi per gioco . Anch’io 
Vorrà d'ale una bella effer Campione t 
E troncar penfarei col ferro mio 
Il capo ò di l{inalJo , ò del Buglione . 
Chiedila pure à me fe ubai defio , 
Lattila d' alcun Barbaro Barone . 

Così comincia , e penf ad pocoà poco 
Apiùg raue parùr ridurre U gioco. 



-a 
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An\i pregar tiuuò, che quando torni f 
Mi riconduca àia prigion mia cara . 
Torbide notti , e tenebrofi giorni 
Mi fera uiuo in Ubertate amara . . ‘5 

E fe qui per ifpia forfè foggiomi ; 

Ti fi fd incontro alta fortuna , e rara. > 
Saprai da me congiure , e ciò , cialtrone 
ìlalageuol fata, che turitroue. 



Ma in queflo dir forrife ,efi ridendo Così gli parla; e intanto ri mira, e tace ; 

Vn colai atto fuonatmo,v[ato. Tenfaàl cjfempio de la falfa Armida. ■ 

Vita de i altre all'bor , qui forgiungendo , Pcmiua ècofagdrjrula, e fallace , 

L'ydì , guardollo , 1 poi gli venne à lato. "■ Vuole, cdtfuuòleièfotlebuò, che fe'n fida. 
Diffc involarti à ciaf curi altra intendo’. SÌ traft uolgc- Hor, jeuenirti piace, 

7fè ridonai d'umor male impiegato . • ' (Alfin te diffi) io ne farò tua guida . , 

Jn mio Campion t'eleggo > & in difparte , Sia fermato tra noi queflo, e concbiufo i 
Come d mio Caualier , ruò ragionarti . Serbifi il parlar d’altro d miglior ufo. 



Hjtir olio, e parlò . Ffconofciuto Cli ordini danno di fa lire in fella . . 

Hò te Vafrin : tu me conofeer dei . . Anditi mouerdcl Campo alihora^U'heno. 

Tqrf cor turbofs i lo fcudicro afiuto ; Tarte Vafrin del padiglione : & ella 

Tifrfi riuolfe , for ridendo , airi. Si torna di’ altre, e alquanto ini dimora.. 

7^o t’bà (che mi fouutnga) unqua veduto ; Di /'ibernar fa fembtante, e pur fàuella 
E degna pur d’efier mirata fri. Del Campion nono, c feneuienpoi fuorat 

Hutfio sòben , ib’ afidi uario da quello , Viene alloco preferitto, e s’accompagna: 

Che tu dicejii , è ilnome,ond‘io m appello. lt efeon poi del Campo à lacampagn a . 

Me fit la piaggia di Biferta aprica Già tran giunti in par te affai romita: 

Lcsbinprodiiffe , e mi nomò Alman\orre . E già fparian la Saracène tende ; \ 

Tofco ( di/fc ella ) bò conofctn^a antica Quando ri le difie .Hor dì, come dia aito 

D’ogn'eficr tuo : ni- già mi uoglio apporre . Del pio Goffredo altri iiuftdie tende . 

T^on ti celar da me , ch'io fono amica', All'bor colei de la congiura ordita 

Et in tuoprò Morrei la ritta cfporre. L'iniqua tela dlui difpiega ,e ftendt. 

Inuma jon glàdi f{e figlia ,c ferita 4 Spn (gli diuifa) otto Cucrr ter di Corte * 

Toi di Tancredi un tempo, e tua conferita. Tra quali il pmfnmofo iOmondo il forte. 

Tqe la dolce prigion due lieti me fi Quelli (che che lormoua, odio, àdifegno) 

Tietofo prigionier mbauefii inguardai tìait confpirato : e l arte lor fia tale. 

E mi /eruilli in bei modi cortefi . -Tj Quel sù, che nhtcucrràd'Afiail fiegno. 

Ben deffa i fon: ben dtffa i fon : riguarda. Tra duegranCapi in gran pugna campale; 
Lofcudicr , come pria uba gli o cibi iute fi, Hauran sù l'a rmc de la CiooeUfegno: 

La beila fàccia d rauuifar non tarda. £ l'arme bauranao ala Francefca:c quale 

Vini (ella fogguéugca) dame fteuroe La guardia di Goffredo bd bianco, c d'oro 

TPtr quello Cui, per queflo iolte'l giuro. ilJuouefUr , farà Ibabito loro . 
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t Ma cìafcun terrà cofain sù l elmetto, Vafrin, tu fai, cbe timidetta aetorfi l 

Che noto a' furi per buon Vagano il faccia. Tanta flrage vedendo, e tante prede , 
Quando fia poi rimefcolato , e flretto M tuo Signore , e mio , che prima i fcorfi 

L’vn Capone l'altro, elli porrafi in traccia : Armato por ne la mia Reggia il piede i 

E infetteranno al volerò fo petto , E chinandomi à lui tai voci porfo. 

Moflrando di cu/iodi amica faccia, Inuitto uincitor, pietà , mercede : 

E'I ferro armato di ueleno hauranno , T^on prego io te per la mia uita : il fiore 

Ter fre mortai fia ifogni piaga il danno, Saluami fri del verginale bonore . 



E per cbe fra Vagoni anco tifafìi , 

Ch'io so vofìr'vfi , & arme, e f oprane fley 
Fer, che le fklfeinfegneiodiuifa/fi , 

E fui coflrettaad opere moleìie. 

Quelle fon le cagion , cbe'l Campo io loffi : 
Tuggo l'imperiofe altrui ricbicfle. 
Schiuo,& abbono in qual fi voglia modo 
Contaminarmi in atto alcun di frodo , 

Quefiefon le cagion, ma non già fole. 

Equi fi tacque , e di rofior fi tinfa 
E citinogli occhi, e Cultime parole 
Ritener uolle , e non ben le diflinfe. 

Lo feudier, cbe da lei ritrar pur vuole 
Ciò , ch’ella vergognando in fe riflrinfe\ 

Di poca fede , dtffe,ltor perche cele 
Le più vere cagioni al tuo fedele ? 

Ella dal petto un gran fofriro apriua, 

E parlaua con fuon tremante, e roto . 

"Mal guardata ucrgogna intempesliua t 
Vattene homai ; non hai tu qui più loco, 
ot che pur tenti, ò in uan ntrofa, e /china. 
Celar col foco tuo dimore il fòco ? 

Debiti fùr quelli rifretti auante ; 

7/onhor, che fiuta fon Donzella errante* 

kpì Soggiunfe poi . Lanotte àme fatale , ■ < 

i>. Et àia patria mia, cbe giacque oppreffa , 
ìfr j; Terdeipiù,cbenonparue:elmiogrimale 
uSf 7\(on hebbt in lei ; ma deriuà da effa . 

t i Leue peréta è il pegno ; io col regale 
Mio alto Stato anco perdei me fleffa. 
til Ter mai non ricontarla , all’bor perdei 

Lamente folle , el core , e i f 'enfi miei, 

V 



Egli, lafua porgendo àia mia mano, 

Tt/on af petto, che' l mio pregar fomijfe 
V ergine bella non ricorri in uauo , 

Io ne farò tuo difenfor (mi diffe ) 

•dU bora un nonsò cbe foaue , e piano, 
Sentij, eh' al cor mi f ce fe ,euis’ affiflet ' 
Che fer pendami poi per l'alma uaga , 
Tfon sò come , diuenne incendio , e piaga. 

Vifitommi eglifrefio , e’n dolce fuono , 

C onfolando U mio duol, meco fi dolfe, 

Dicea . Cinterà libertà ti dono . 

E de le (foglie mie froglia non uolfci 
Ohimè, che fu rapina, e parue dono. 

Che rendendomi à me da me mi tolfe. 

Quel mi rendè , cb‘ è via men caro ,e degnof 
Ma s pfurpò del cored forcati regno. 

Male amor fi nafeonde . of te fruente ■> 
De fio fa, i cbiedea del mio Signore. 
Veggendo i fegni tu d'inferma mente ; 
Erminia (mi dicefii) ami d'amore . 
lote’lnegaii ma vn mio fofriro ardente 
fu piu uer ace tcHimon del core : 

L n ucce forfè de la lingua il guardo 
Manifcflaua il foco, onde tutt' ardo . 

Sfortunato filcrttio; haueffi io almeno 
Chiefla all' hot medicina al gran martire p 
S'effer pofeia deuea tentato il freno. 
Quando non giouar ebbe, al mio defire. 
Tarlimi in fortuna, eie mie piaghe in feno 
Tortai celate , e ne credei morire . 

*dlfin, cercando al uiucr mio foccorfo , 

Mi fciolfe mor d'ogni rifrettoil morfo . 



I 
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lì ch'à trottarne il mio Signor io moflì , 
Ch' egra mi fece, e irti polca far fatta, 
irla tra aia fero intoppo attrauerfoffi 
Di gente inclementiffima ,euillana . 
Toco mancò, che predalor non f off: 
Tur in parte faggini erma, e lontana : 
E colà uiffiin folti aria cella 
Cittadina é bofebi , c paflorella . 
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L’ufo de V arme , e'I portamento eff ratti ' 

. . Tagan moflrarlo: e lo Scudier trafeorfe a 
Vn altro alquanto negiacea lontano , 
Cbetoffoà gli occhi di Vafrino occorfe» 
Egli difte fra fe. Quefli i Chrifliano. 

Tiù ilmijt pofeia il uefìir bruno in forfè . 
Salta di fella, e gli dif copre il rifa: 

Et ; ohimè, grida : é qui Tancredi ucci/* 



Ma poiché quel defio, che fu ripreso 
^ ilcun dì per la tema , in me rifar fe ; 
Tornarmi ritentando alloco ilejfo. 

La medefma fcìaguraanco m occorfe. 

Fuggir non potei già-, ch'era bomai prtffò 
Tredatrice mafnada, e troppo corfe . 

Così fui prefa: e quei , che mi rapirò, 

Egitti) fur, cb'àCa\a indi [e n giro. 

E’n don menarmi al Capitano > à cui 
Diedi di me contesa, el perfuafi , v 1 ' - > 
SÌ,chonorata,e inuiolatafut ■ ' t 

Quf’ di, che con Armida iui rim a fi. 

Così uenni più uolte in for\a altrui', >'• 

E me’n fot tr affi, ecco i miei duri cafi . 
t Tur le prime catene anco riferua 
La tante Tolte liberata , e ferita » 

O'pHT colui, che arcandoli e intorno 
.d Calmasi, che non fia chi le feioglia , 

Tqpn dica-, errante ancella , altro foggiorno 
Cercati pure: e me fecononuoglia; 

Ma pitto fo gradtfea il mio ritorno , 

E ne l'antica mia prigion m accoglie. 

Così dice agli Erminia: e infieme andato 
la notte, e’igiomo ragionando d paro» 

Il più t fato fentier lafciò Vafrino,- 
Calle cercando ò più feenro , ò corto » 
Ciunjtro in loco dia Città ricino , 

Quaio è il Sol ne COccafo , e imbruna l’Or- 
E trouaron di fangue atro il camino : (to: 
E poi uidernel fangue mGuerrier morto , 
Cbcleuic tutte ingombra, e la gran faccia 
Tif uolta al Cielo , e nono anco minaccia. 



ji riguardar foura il Guerrier feroce 1 
La male auuenturofa era fermata ; 

Quando dal fuon de la dolente roce 
Tcrlome\odelcorfùfaettata. • 

*4l nome di Tancredi ella ueloce 
Occorfe , mguifa d ebra, e forfennata » 

Vi Ila la faccia fcolorita , e bella, 
Tfonfeeje ,nò, precipitò di fella . 

Einluiuersò dinefftcabilrena 
Lacrime, e voce di fofpiri mifta. 

In che mi fero punto hot qui mi mena 
Fortuna? àche veduta amara, e triflaf 
Dopo gran tempo i ti ritrouo à pena 
Tancredi, e ti riueggio, e non fon riffa i 
VtJla non fon da te, benché prefente, 

E trottando ttperdo eternamente. 

Mifera, non credea , ch’à gli occhi miei 
Toteffi in alcun tempo tfìernoiofo : 

Hor cieca firmi volentier torrei 
Ter non vederti, e riguardar non ofo» 
Ohimè , de' lumi già sì dolci, e rei 
Od è la fiamma ? od è il bel raggio aftofei 
De le fiorite giiancieilbel vermigli • 

Odi fuggito? odi il feren del ciglio i 

Ma chef fquallido, e feuro anca mipiaa» 

1 minima bella, f e quinci entro gire : 

S’odi il mio pianto ; àie mie uoglie audaci 
Ter dona U furto, e’I temerario ardirò • 
De le pallide labrai freddi baci. 

Che più caldi (per ai, vuò pur rapire- 
Torte tonò di fue ragioni à "Morte 
Baciando queftelabraeffangui, e fmorte . 

Tietcja 
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Tietofa bocca , che foleuiinuita 
Con filar il mio duol di tue parole ; . 
Lecito fia, ch'anni lamia partita 
D' alcun tuo caro bado io mi confole. 

E forfè all'bor (s’eraà cercarlo ardita) 
Quel daui tu , c’bora comica , cb’inuole . 
Lecito fia, c bora ti ftringa,e poi 
Yerfilo (pino mio frai labri tuoi . . i 

Raccogli tu Camma mia feguace : 

Dri\\ala tu, doue la tua fe’n gio . 

* Così parla gemendo , e fi àsfiue 
Quafi per gli occhia par conuerfainRio « 
Riucnne quegli à quell' bumor viuace , 

E le languide labra alquanto aprio: 

*/ Iprì le labra, e con le luci chiufe 
Vn fuo fofptrcon que’ dilciconfufe . >. 

Sente la Donna il Caualier, che geme s 
E porga è pur, che fi conforti alquanto. 
.Aprigli occhi, Tancredi J qucfleeflreo te 
Ejfequie (grida) ch'ioti fi col pianto . 
Riguarda me , che vuò venirne infieme 
La lunga firada, e vuò morirti à canto. 
Riguarda me: non ten fuggir sì preflo. 
L'vltimo don , ch'io ti dimando , è quefto . 
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! Però che ’l velo fuo buttar nonpuote 
Breue, e fattile à le sì [fiefse piaghe. 
Dittamo, e Croco non hauca; ma note 
Ter ufo tal fapea potenti, e maghe. 

Ciò il mortifero forno ei da fé feote : 

Cià può le luci al\ar mobili , e vaghe • 
Vede il fuo feruo, eia pietofa Donna 
Sopra fi mira in peregrina gonna. 

Chiede. 0 * y a firn, qui come giungle quandoi 
E tu chi fei , medica mia pietofa { 

Ella fra lieta, e dubbia, foffiirando , 

Tmfe il bel volto di color diro fa . 

Saprai ( riffiofe) il tutto, hor ( tei comando. 
Come medica tua) taci, e ripofa. 

Salute baurai: prepara il guiderdone . 

Et alfuocapoilgrembo indi f appone . 

Ten fa intanto Vafr'tn , come à tboficllo 
pigiato il porti augi piùfofca fera: 

Et ecco di Cuerrier giunge un drappello • 
Conofce eiben , che di Tancredi i febiera. 
Quando affrontò il Circajfo, e per appello 
Di battaglia chi smollo, infieme egli era . 
rqon feguì lui, percb’ei non uolfe, all'bor* 
Toi dub biofo il cercò de la dimora . 



.Apre Tancredi gli occhi , e poi gli abbajjk 
Torbidi, egrauì: & ella pur fi lagna. 

Dice Vafrinoà lei. quelli non paffa : 

Curifi adunque prima, e poi fi piagna. 

Egli il difarma ; ella tremante , e Ufi a 
Terge la mano ài’ opere compagna. 

Mira, e tratta le piaghe, e di ferute 
Giudice efferta [fiera indi fatate. 

Vede, che’l mal da la Roncherà nafte , 

E dagli humori in troppa copia ffiarti . 

Ma non hà fuor, cb'unvelo, onde gli ftfee 
Le fue ferite , in sì folingbe parti . 

A morletroua inufitate fàfce , 

E di pietà leinfigna infoli te arti: 
L'afciugò con le chiome , e rilegolle 
Tur con le chiome, che troncar fi volle • 



Seguian molti altri la medefma inchi efia; 
Ma ritrouarloauuieu, che lor f acceda. 
De le fleffe lor braccia efii ban contefla 
Quafì una fede, ou'ei s'appoggi; e feda. 
Difie Tancredi all' bora. Adunquerefia 
Il ualorofo Argante ài Corui in preda i 
Ab per Dio non fi lajci , e non fi frodi 
O' de la fep ottura, ò de le lodi. 

H (frana à me co'lbufio eff angue, e mute 
Riman più guerra, egli morì, qual forte: 
Onieàragiongli iqueU'bonor deuuto , 
Che foto interra auamfi è de lamorte. 
Così da molti ritenendo aiuto 
Eà, che’l nemico fuo dietro fi porte . 
Vafrino al fiancodi colei fi pope , 

SÌ come butm fuolc à le guardate cofe. 

Soggiunft 
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y it . r ZZoZ TlZ . ma em P u “Muoto, e fempre (letto 

Viufourajta, e ben eh iui m «cada . v, V Sottentra buon i nono, oue nemichi alcuno. 

Vun f'°rr*‘ Tr 7” bu ™°™ mortalt ' ’ * *1 Capitan del Campo Emiren detto 
ruoforfedCieloageuolarUt/ìrada : . «O TatibAinfeunoJnualor pochino neffuno. 
E furapago un mio penfier denoto , ,!.* E gli comandali Bj, che prouocarti ^ 

D bauer peregrinatoci Jindeluota.. -vy* Debbiai. pugna umpalL tutte C arti. . 



D,fi( colaportatoegLfà poRo' l’O eA . T^é credo gii, ch'ai di fecondo tardi ■' 
Scura le ptume.e Iprefe un fanno cheto. L' ejfer citane», coi comparire . 

Fafrmo q la Donzella ,enon difeoflo, T Ma tu Rinaldo afai conuicn, che guardi , 
Introna albergo afa, eh, ufo, e fecreto . , llcapo,ond'è frattanto defìre: > n 
fg™ s.nuta, dou èGofrcdo: e lofio che ,, piu famofi ,n arme, e ip,ù gagliardi 

7*** Ch banH0 mcoatra ‘Trotatoilfeni e Ciré: 
Si bcfiaUhordtU, futura mprefa ,iu Tercbe Armida fefieflainguiderdone n 
Inb, lattee, configli appendere fefa. ^ qu4 l diloro il troncherà propone . ■ . 



•j'ij'rT , . T7 1 '; nuutauogvi a munita cosi intero 

TSlonu e eh, d altro tbieda,ochi nfponda. Che frena per cannilo un Elefante . 
Signor (duca) cov e imponefi, andai ri Jifafcmo, i cui ne tefer prode 

iragh infedeltà e l Campo lor cenai . . Concorde fama dà fourana lode . 



Jia non appettar già, che di quell' Hofie Cosìjiceegli le'lCiouenctto involto 

L innumcrabtl numero ti. conti . Tutto fcmtilla,& bine gli occhiti foco. 

hi i,cbul pafrarlcualliafcofle, Fonia g}à tra nemici cfereauuoUo : 

Sotto e tene, ia ei piani tutti, ei monti . 7 ^ c <tpein fe,nè ritrovar può loco . 

Fidi, che doue giunga, oue saccone , Quinci rafrmo al Capitan riuolto ; ' 

Spoglia la terra, e Jeccai fiumi, ei fonti: Signor, fogg,unfe,infm qui detto è poco. 

•Perche non ballar, l acque alalor fetei la fornata de le cofc borquì fi chiuda : 

fpoco e lor c ,u, che la Sina miete . Impugnetanfi in te Carme di Guida. , 



*as\de Cauaher, side pedoni . '*>» partf in parte poi tutto egli tfaofa 

Sono ingran parte mutili le febiere. Ciò, che di fraudolente in lui fi tefir. 

Gente che non intende ordini , ò fuonb l'arme, e'I utlen , Vinftgnc mfidiofe , 

Ti{ [iringe ferro, e di lontan fol fere. lluantq udito , i premi , e le pronte f e. 

tenue ne fonoalquanti eletti, e buoni, Molto chiefipgli fù, molto rifrofe: 

Che feguite di Tcrfia baule bandiere . Breve traior filami? inè fate effe. \ 

* far/e [quadra anco migliore è quella , TofciainaltfJo il Capitano il ciglio (glioi 

tot la j quadra immortal dtffìe t appallo. 1 Chiede à H_aimp.ndo.Hor qual’é lituo confa- 

K it K 



Dcllctto oue la fianca, egraperfona - fra quefiì è Uvalorofo, e nobil Verfa : 

Tofana, W cndo,,l Duce è su la frauda^. Dico^kamoro ,l(ed, Sarmacancc . 7 

E dogn intorno nobdecorom •„ ovn M ^Mlo»'è t c\bàil fegno fuo U uerfa V 

De fiu potenti, epiù faggi \lcir conia. / confindefaAurora, & è Gigante: 

Hpr, mentre lo Scudiero a bit ragiona > . - , BuomJ'ogfii hmauità così diuerfo , 
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Et tgl\ 'fi Oiiaparcr .eh'fr i iioui albori r . diffonde il Capitan. Cotnehaifieruft , 

Come ctnchtfo fù, più non staffagli»:} Mojlri amico uoler,e figgi» mente . A 

"Ma fiflringa la T otre: onde vfeir fuori "Ma quel, che dubbiolafci,borfia conchiujo. 

Chi dentro Jlaffiàfuo piacer non vaglia: . Vfcirentcontra à ianemica gente. 

E pofi il nolìro C ampo , e fi rifiorì ’fqè già fior deue in muro, on vallo cbiufo 

Fra tanto ad vopo di maggior battaglia. , > H Campo domai or de l'Oriente. 

Tenfa poi tu, s’è meglio ufar la ffada i .Piada quegli empi il ualor noflro effetto 
Con for^a aperta , o’igir tenendo à bada. n ‘ y * ' *- ' 



Fliogiuditio è però , cl/d te eonuegva , f . 
i dirai 



Tqe la più aperta luce , in loco aperto . 

.1 \ ti 1 t * A * 6 Kf\< Kit * • 

V(o*f fall errati de le ustorie il nome, 

TJon che devincitor l’affetto altero : 
'■7^pn che Còme: elor forye forati dome , 
Fermo flabilimento al nostro Impero . 
la Torre òtoHo render affi, òcome 
filtri noi uieti, il prenderla èleggicro » 



Dite fleffo durar foura ogni cura: 

Che per te vince C Hofìe, e per te regna. 

Chi fetida te lindri^^a, e i a (securat 
E perche i traditor non celi infegna 7 - ■ i 

Fiutar linfcguc a tuoi Guemer procura _ , ^ 

Così la fraudi à te palefe fatta ■ Qui il magnanimo tace, e fi partita ; 

Sarà da que[medefmo , in chis appiatta . Che'l cader deleflclleal fonno multa . 

j t •. • • \ i ... A'? (Vr.J 

- US ■' » . .. . V. . a 

✓ •• A».»» .... ..I .V.A 

S. ; JU fac H 4 Dccimonono Canto . 
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- Giunge t Hoflc Tagana: cerniti guerra |£? u v.j 

Fà col Campo Fedele,. Il fier Soldano r^S . . v j ’» 

L'aJJediata Hpcca anco diffetra, ; >Q ■■•l-hsii 

Vago d' andare à guerreggiar nel piano. tm& ai \ vai. 

T^efce-co'l He ;maCvno , c l'altro à terra CT \ii >■} 

F (tinto cade da famofa mano , • i ^ 

Tlaca Hjnaldo rmida . J Chrijlun fc empio f>J 

Fa» de nemici, e poi uan lieti al Tempio . 3» '* 
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ALLEGORIE. 



ORMONDO morto da Goffredo con i compagni , che veftitifl l'infegne Chriftiane volo, 
nano ammaliarlo . Nemoftra, come i traditori tempre portano le pene delia loro (celeraaeiza, 
& che coloro , che cercano d ingannare altrui bene (pedo cadono à i piedi colui , che Tolcuano in 
eannare. Rinaldo patta il cairod'Armida Tenia dargli molcttia alcuna, auengacbc da lei gli £o(L 
le (tata lanciata ma fàctta • Da quello lì comprende, come vn'animogcnerofo non Tolge mai le 
fixe forze con tra coloro .che deboli fono, Se di nullo valore, come poco honore , Se glori z riporta, 
re ne polla, & fpecialmentecontra Donne le quali meri tano di elfere honoratc, Se fcruite da tutti. 
Solimano il qualeancora che intrepido falle, Se cordggiofo, pur veduta la morte di Adrattoft 
fgomenta tutto . Mottra la forza delti affetti quanto polla In noi ; perche l’huomo conoscendo 
per la Diuinità che ha in lui , efferegià vicina Ja partenza dell' A ni ma dal corpo , fi commoue , Se 
conturba tutto ,efTcndo la Morte ( come fi dice ) l'vltimo delle cofe terribili. Emireno, che vedu 
ta la mira del f l *p Esercito , non volendo fuggire , combatte con Goffredo , Se viene da lui amai, 
tato Da legno di Animo generofo, che elegge pilli pretto honoratamentc morire, facendo mani- 
letto ai mondo il valor fuo , che dishoaoracamcnte vruendo dar fogno di riiti ,e timore » 
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ìsA' il Sole bauea Tdanegail faggio offrir battaglia aitante 
defti i mortali à Jl ' * nouialbori > e tien & U audaci À ^ en0 ' 
ropre 

Già diece bore del 



Sforno 

fcorfe; 



Uè pur con pugna inflabile , e vagante 
Vuoici fi fi tenti» gli auucr fari almeno . i 
Ben è ragion {dieta) che dopo tante 
Fatiche ungiorao io ui rifiorì à pieno . A 
eran tra- Forfè ne fuoi nemici anco la folle 

Credenza di fefiejfi ei mdxir volle t 



ta 



Quando lo (tuoi, eh' àiagra Torre è fopre, Si prepara cia/cun, de la nouella 



Vn hon so che da lunge ombrefo fcorfe, - 
Quafi nebbia , cb'à fera il mondo copre : 

E ch'era U Campo amico al fina acc or fez 
Che tana intorno il Ciel di polue adombra , 
E i colli fiotto, e le campagne ingombra. 

Al\ano all' borda l’alta cimai gridi 
inftnp al Ciel l affidiate genti: 

Con quei rumor, con che dai Traci j nidi 
Vanno à fiomt le Gru ne’ giorni algenti'. 
Etra le nubi a più tepidi lidi 
Fuggon stridendo inauri a i freddi venti: 
C’hor Ingiunta fp cranica in lor fa pronte 
La mano al fiatar, la lingua di' onte . 

.Ben s'auuifanoi Franchi , onde de l'ire 
L'impeto nouo, c’I minacciar procede : 

E miran d'alta parte, & apparire 
Jl.poderofj Campo indi fi uede. 

Subito anampa il gencrofio ardire 
Incjuc' petti feroci ,e pugna chiede. 

La gionentute altera accolta infitmc'. 

Da, grida, il fegno , inumo Duce : e freme. 



Luce affettando cupido il ritorno. 

Tgon fu mai l'aria sì firena , e bella, a 

Come à l'ufcir del memorabil giorno . \ 

, L'alba lieta rideua , e parca , ch'ella 
Tutti i raggi del Sole haueffi intorno : 

E’I lume v fatò accrebbe, e fienai velo ^ 
Voi fi mirar l'acre grandi il Cielo. 

Come vide (puntar [aureo mattino , > 

Mena fuori Goffredo il Campo insl rutta. 
Irla pon Raimondo intorno alTaleflino - 
Tiranno, e de" fedeli il popol tutto. 

Che dal patfe di Sona uicino 
^ i ' fuoi liberator s’cracondutto : 
Inumerò grande, e pur non quello filo ; 
Ma di Guafconi ancor lafcia vuo fluolo . 

y affene, e tal" è in vi/la il fommo Duce , 
Ch'altri certa vittoria indi prefume . 
Tdpuofauor del Cielo in lui rduce , 

E'I fà grande, & angufio olirà ilcoflume. 
Gli empie d'horor la faccia, evi riduca , 
Di giouene\\ùlbel purpureo lume : - 
E ne l'atto degli occhi , e de le membra' 

’ filtro, che mortai cofia, egli rafiembra. 
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Afa non molto fon W» che giunge à fronte \Alfln colà fermoffi , o«e & prime , 

Del attendilo esercito "Pagano : j E p;« nobili [quadre mago accolte : 

E prender fà ne l' arriuare vn monte , E cominciò da loco affai fublim e 

Ch’egli hà da tergo, e da fmijlramano.. j Tarlare , onflérap'toogn'buom , cb'aj colte . 

E l'ordinanza poi , larga di fronte , Come in torrenti da l'alpeflri cime 

Di fianchi angufla , {piega inuerfo il piano : Sogli on giù deriuar le neui f ciotte : 

Stringe in intgo i pedoni , e rende alati ; Coti correan uolubiti, c ueloci 
Con l'ale de' caualli , entrambi i lati. Da la fua bocca le canore noci. 



Tricorno manco, il quali' appreffa à Certo 
De l'occupato colle, e sa fletura, 

Pon l'uno , e l'altro Trincipe Roberto . 

Dà le parti di me\o al frate in cura . 

Egli à deUras’allonga , oue è l'aperto , 

E’I perigliofopiù de lapianura : 

One il nemico, eh e di gente auan\a t 
Di circondarlo batter potea jperon\a . 

Equi i [uoi Loteringhi, e qui ditone 
Le meglio armate genti , e le più elette . 
Qui tra' caualli Arcieri alcun pedone 
Vfoà pugnar tra' Caualierframette. 

Tofcia d'stuuEturicr forma un [ quadrone , 
E d'altri altronde [celti, e preffo il mette. 
Mette loro inàfparte al lato deflro : 

E l( inolio ne fà Duce, e maeflro. 

Ztàlui dice. In te, Signor, r ipo/la 
La uittoria, eia fomma è de le cofe. 

Tieni tu la tua fchiera alquanto ajcoslo 
Dietro àquefle ali grandi, e fratiofe. 
Quando appreffa il nemico, e tu di cofla 
L‘ affali, e rendi uan quanto e' propofe. 
propeflo hauti ( fc l mio penfìcr non falde') 
Girando a i fianchi urtarci, & i le frolle. 

Quindi [aura un corfìer di fchiera, in fchiera 
Tareauolar tra’ Caualicr tra’ Fanti. 

T ulto il uolto feopria per la uifiera : 
Fulmmauane ghocchi,ene' Sembianti. 
Confortò il dubbio, e confermò , chi fretti 
Et à l'audace rammentò i fuoi nauti, 

E le fue proue al forte : à chi maggiori 
Gli dipendi promift,à chi gh bonari. 



O'de nemici di Gl * S v’ flagello - ‘ 

Campo mio, domator de l'Oriente; , 

Ecco l'ultimo giorno: eccoui quello > 

Che già tanto bramafie homai prefente, 
fen\a alta cagion, che'l Juoruhello 
Topolo in un s’ ac coglia , il Ciel confente . 
Ogni uofìro nimico hà qui congiunto , 

Ter fornir molte guerre in un fot punto». 

Tipi r accorrerti molte untone in unas 
Tsfé fio maggiore ilrifchio ,òla fatica. 

Tlpn (la, non fla tra uoi temenza alcuno 
In ueder così grande Hofie nimica : I 

Che dtjcordc fra fewal fi raguna: 

E ne gli ordini fuoi fe flefla intrica. 

E di chi pugni il numero fla poco. 
Mdnchcriilcoreimolti:à molti il loco. 

Quei, che incontra uerranci , huomini ignudi • 
Pian per lo più, fengauigor, fendane ; 
Che dal lor otio, ò da i fer uili Hudi 
Sol uiolcngahor allontana, c parte. 

Le frade homai tremar, tremar gli feudi t 
Tremar ueggiol’injegnein quella parta 
Conofco i [noni incerti, et dubbi moti: 
Peggio la morte loroài fegninoti. 

Quel Capitan, che cinto d’oftro, e d'oro 
Di fronte [quadre, e par sì fero in uidai 
Vinfe forfè tal' hot l’arabo, o'I Moro ; 

Hall fuo ualornon fla, eli à noi refifla. 

Che farà (benché faggio) in tanta loro 
Confa fone, r sì torbida , e mifla i 
Mal noto è ( credo) cmalconofcei fui : 

Età pochi può diri ** fofln io fui. 
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Ma Capitano i fon di gente detta: 

Tignano vn tempo,: trionfammo inficine. 
Epofcia un tempo J mio uolc rl'bò retta . 
Di chi di voi non so la patria , e'I fenici 
l>ualc l]>ada me ignotai ò qual fletta , 
Jicnche per l'aria ancor fojpefa creme, 

faprei dir, sé franca, ò fe d’ Irlanda , 
E quale à punto il braccio è, ebe la manda ? 

Chiedo fobie cofe ; ogn un qui fembri 
Quel me defitto, ch'alerone i l'bò già uislo: 
E bufato fuo gelo babbia , e rimembri (sto. 
L'bonor fio , /' iunior mìo, l bonor di Ch Ri- 
to , a bbattclc gii empi, e i tronchi membri 
Calcate , c Giubiliteli finto acquisto . 

Che più ni tengo à bada i affai difìinto 
2^e gli occhi udiri il utggio. banctc aiuto. 

Tarile, che nel fornir di tai parole * 
Scendere un lampo lucido, e ferino : 

Come tal uolta clima notte fuole 
S coler del manto fuo fieli a, ò baleno. 

Ma qiieflo creder fi polca, elici Sole 
Ciujo il mandafie dal più interno feno : 

E parue al capo irgli girando .e fegno 
u tlcun penfollo di futuro l\egno. 

Forfè ( fe deue infra' celefii accani 
Trofuntuofa entrar lingua mortale ) 
ufngel cufiode fu, che dai foprant 
Chtn difccfe , e'I circondò con l'ale. 
Mentre ordinò Goffredo i fuoi Chrifiiani t 
E farlo frale filiere in guifatale ; 
L’Egittio Capitan lento non fue 
oii ordinare > à confortar le fue. 

Truffe le f quadre fuor, come ueduto 
Fi* da lunge uenirne il popol Franco . 

£ fece anch'ei l'cfìercito cornuto , 

Co’ Fanti in mego , e i Caualierial fianco • 
E per fe il corno defiro hi ritenuto : 

E prepofe Alcamoro allato manco. 
Muleafi fra loro i Fanti guida : 

E in me\o è poi de la battaglia timida: 
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Co’l Duce à dejlra è ill{e de gli Indiani , 

E T ifaftrno, e tutto il fregio fluolo. 
Ma,doue ficnier può ne ‘ larghi piani 
L’ala fimSlra più /peditoil uolo ; 

A Uamoro bà i !{e Ter fi, e i gè africani # 

Et duo , che manta il più firn ente fuolo. 
Quinci le frombe,elebalcflre , e gli archi 
Efier tutti deucan rotate, e [carchi. 

Così Smiren gli fchicra, e corre ancb'effo 
Ter le parti di mego,e per glt ejiremi : 

Ter interpreti hor parla , bor per fe fiefio : 
Mefce lodi, e rampogne, e pene, e proni. 
Tal’ hor dice ad alcun: perche dimefio 
Mofiri, Soldato, il /tolto i e di che toni i 
Che puote un contra cento f io mi confido 
Sol con l ombra fugargli, cfol col grido. 

Ad altri, òualorofo, bornia con quella 
Faccia à ritorta preda à noi rapita . 
L'imagine ad alcuno in mente defi a: 

Cliela- figura quafi, c gite l’addita. 

De la pregante V stria, c de la mesi* 

Supplice famiglinola sbigottita. 

Credi ( dieta) che la tua Tot ria (pieghi 
Ter la mìa lingua iu tai parole i preghi. * - 

Guarda tu le mie leggi, c i fiacri Tempi 
Fd, ch’io del fangue mio non bagni, e Uni. 
Affé cura le Vergini da gli empi , 

E i fepolcliri, eie ceneri de gli Aui. 

A' te piangendo! lor pafìati tempi 
Mofiran la bianca chioma i uecchi grafi : 
jl te là moglie le mammelle, e’I petto. 

Le cune, ei fi gli, e Iman: al fuo letto. 

A' molti poi dieta. L’afta Campioni 
Vi fà de l'bonor fuo: da uoi l'affetta 
Contra que’ pochi barbari ladroni 
Acerba, ma giufliffima ucndetta . 

Così cimarti urne , in uarij Juoni 
Le uarie genti à la battaglia alletta . 

Ma già tacciono i Duci , eie uicine 
Schiere non parte bcmùlargo confine. 

C 3 Grande , 
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Grande, e mirabil co fa crailuedm 
Quando quel Capo, e quello à fronte Henna 
Come , f piegate in ordine le fcbtere , 

Di moucrgia,già d'ajjalire accenna 
i par fé al verno ondeggiando irle bandiere , 
Eucntolar sui gran cimierle penne : 

Habiti , fregi, imprefc, arme, e colori , 
D'or Q, e di ferro al Sol , lampi, e fulgori. 

Sembra d’alberi denfi alta forefla 
L'un Campo, e l'altro, di tant'bafic abonda . 
Son te fi gli archi , e fon le lamie in refìa : 
Vibranft i dardi , e rota fi ogni fionda. 

Ogni Cauallo in guerra anco s'apprefta: 

C li odi;, e' l furor del (uoSignor feconda: 
J{alpa , batte, nitrifce, e fi raggira , 

Gonfia le nari , e fumo , e foco jpira . 

Bello in sì bella uifla anco è l'borrore: 

E di mcTfi la tema efze U diletto. 

T^e men le trombe bombili , e canore 
Sono àgli orecchi lieto, e fero oggetto . 

Tur il Campo fedel, benché minore , 
Tardi fuori più mirabile, e d'ajpctto . 

E cantain piùguerriero, e chiaro carme 
Ogni fua trombate maggior luce ha l'arme. 

Ter le trombe Chrifliane il primo imito : 
Bj(poferC altre, & accettar la guerra . 
S’inginocchiaro i Franchi ,eriuerito 
Da lorfù il Cielo: indi baciar la T erra . 
Deere fcc in me\o il campo : ecco éfparito : 
L'vn con l'altro nemico bomat fi ferra. 

Cià fera ^uffa è ne le corna : e auanti 
Spingonfi già con lor battaglia i Fanti . 

Hor chi fù il primo feritor Chrifiiano » 

Che fhctfie d'hunor lodati acquiflit 
Folli Gildippe tu , che l grande Ircano , 

Che regnaua inOrmus , prima fcnjli: 
(Tanto di gloria à la femincamano 
Concefre il Cielo) e I petto à lui partifii. 
Cade il trafitto , e nel cadere egli ode 
Dar gridando i nemici al colpo lode. 
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Con la delirarmi la Donna flringe , r 

Tei cbà retto il troncon, la buona (paia ! 
t contra i Ter fi il conidor dipinge : 

E'I folto de le fchiereapre , e dirada. 

Coglie il Zopiro là , doue buom fi cinge : 

E fà, che quafi bipartito ti cada : 

Tot perla gola, e tronca al crudo filano 
De la uoce , e del cibo il doppio uarco. 

D'un man dritto ^ (rtajerfe , *4rgeo di puntai 
idtmo atterra li or duo, e l'altro recide. 
Tojcia i piegheuol nodi, ondi congiunta 
La manca al braccio, adlfmael recide. 

Lafcia, cadendo, ilfren la man difgiuntai 
Sugli orecchi al delirino il colpo stride . 

Fi, che fi fentein fuo poter la briglia , 
Fiigge à trauer fo, egli ordini feomptglia, 

Qucfii , e molti altri, che’n filentio preme 
L'età u etufla, ella di uita toglie . 

Stnngonfii Terfi, e uanleàdoffo infume 9 
Paghi d'hauer le gloriofe Ipoglie. 

Ma lo Ipofo fedel , che di lei teme , 

Corre infoccorfo à la diletta moglie. 

Così congiunta la concorde coppia , 

2{e lafida vnion la for\e addoppia. 

jtrlc di f ciurmo noua, e non più udita 
' i magnanimi Amanti vfar vedrefii : 
Oblia di fe la guardia, e l'altrui uita 
Difende intentamente e quella, e quelli . 
Ribatte i colpi la guerriera ardita. 

Che vengono al fuo caro afpri, e molefti: 

Egli à l'arme à lei dritte oppon lo feudo. 

V opporna, s'uopo fofic, il capo ignudo • 

Propria l'altrui difefa, e propria face 
L'uno, e l’altro di lor l'altrui uendetta. 

Egli dà morte ad ^ Irtabano audace , 

Ter cui di Poccan l' Ifola è retta : 

E perl'ifleffa mano Quante giace t 
Ch'osò pur di colpirla fua diletta. 

Ella fra ciglio , e ciglio ad A rimonte , 

Chc’l Juo fedel battea, partì la fronte. 
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Tal fan de Terfi (Irage: e uia maggiore 
La fende' branchi il l{e di S armar ante : 
elione il ferro uolgeua , ot corridore , 
Vendetta, abbattea cannilo , ò fante. 

Felice è qui colui , che prima more , 

7qè geme poi fottoil dejlner pefante : 

Ter ebeti deflrier (feda la (padarefta 
Giammai unto auango) il morde, e pefia. 

Rimandai colpi dì Alt amoro vccifo 
Bruncllon: il membruto, Ardonio il gride. 
Lì elmetto à l’vno , c'I capo ifì diuifo , 

Cb'ei ne pende si gli homeri à due bande . 
Trafitto è i altro infin là , doue il rifo 
Uà fuo principio, e l cor dilata, e fpande: 
Talché Qbano /pettacolo , & borrendo) 
Bjdea sformato, e fi moria ridendo. 

7dJ folamente difcacciò cofioro 
La Ipada micidialdal dolce mondo ; 
irla lp mti mfieme à crudel morte foro 
Gentonio,Guafco,Guido,e l buò l\of mondo. 
H or chi narrar potria quanti Alt amoro 
Rabbatte, e frage il fuo defirier col pondo ? 
Chi dire i nomi de le genti vecife ? 

Chi del ferir , cbi del morir le guife } 

7^on è chi con quel fero bomai s' affronto: 
Tdè cbi pur lungo d'affalirlo accenne . 

Sol riuolfe Gildippe in lui la fronte : 

’Ffé da quel dubbio par ago n ì a Henne . 
Trulla Amatone mai fui Termodonte 
Imbracciò feudo, ò maneggiò bipenne t, 
Audace sì , com ella audace inuerfo 
Al furor vi del fomidabil Terfo. 

Ferillo, oue fplendea d'oro, e di {fi malto 
.Barbarico diadema in sù l’elmetto : 
il ruppe , c {parfc,oudcilfuperbo, & alto 
Suo capo à for\a egli è chinar corretto. 
Bendi robufla man parue ìafjalto 
Al I{e Vagano, e nhebbe onta , e difpetto : 
"Ut tardò muendicar ì ingiurie fue: 

Che l'onta, e la vendetta àuu tempo fue. 
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Quaft in quelpunto in fonte egli pcrcoffc 
La Doma di percoffa in modo fella; 

Che degni Jenfo,e di vigor la feoffe . 
Cadea; mal fuo fedel la tenne in fella . 
Fortuna loro, ò fuauirtù pur foffe , 

Tanto baflogli,c non ferì piò in ella; 

Quaft Leon magnammo, che laffi ( paffr. 

S degnando huom, che fi giaccia, e guarà, e 

Ormondo intanto , à le cui fere mani 
Era commefla la (pietata cura ; 

Miflo con fai fe infegne è fra Cbrifliani : 

E i compagni con lui di fua congiura . 

Così Lupi notturni, i quai à cani 
Trloflrin fembian^a, perla nebbia ofeura 
Fino à le Madre, e (pian come in lor s'entre, 
La dubbia coda njlringenio al ventre. 

Gian fi appreffindo: e non lontano al fianco 
Del pio Goffredo ilfier Pagxn fi mife. 

Irla come il Capitan [orato, e't bianco 
Vide apparir de lefopette affé ; 

Ecco, gridò, quel traditor , che Franco 
Cerca moflrarfi in fumiate guife . 

Eccoi fuoi congiurati in me già muffì. 

Così ècendo,al perfido auucntoffi . 

Mortalmente piagollo : e quel fellone 
T^onfere, non fa fchermo, e non s’arretra; 
Ma comtinagiigli occbtbabial Gorgone, 
(E fu cotanto audace) bor gela, c impetra. 
Ogni Ipada, & ogn haflaà lor s'oppone : 

E fi nota in lor foli ogni faretra . 

Fi in tanti prfti Ormondo, e i fuoi co forti, 
Cbe’l cadauero pur non refla à i morti . 

Toi che di fangueboflil fi uede afrerfo , 
Entra in guerra Goffredo,clà fi volue , 
Oueapprejfo uedea , cbe’l Duce Verfo 
Le più nflr ette [quadre apre, e diffolus : 

SÌ cbe’l fuo fittolo bomairì aniria difpcrfo) 
Come an\iiAuflrol‘ Africana polue. 

Ver lui fi dri\\a, e i f toi (grida, e minaccia t 
E fermando (hi fugge, affai chi caccia. 

0 4 Comintian 
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Co min eia a qudc due feroci de il ri 
Tug na , qual mai non nide Ida , ne Xanto. 
'Ala fegu e altrouc ajpra tensori pcdcflre 
Fra Baldouino , e Mule affé intanto . 

TSj ferite mcn l'altra battaglia eque [Ire 
•A ppreffo il colle, à l'altro diremo canto: 
One il F urterò Duce de le genti 
T ugna in per fona, e feto hà i duo potenti. 

Il Pjettordcle Turbe, e T vn Roberto 
Fan cmdcl Truffa: elor virtù s'agguaglia. 
Ala l Indiati deialtro hà l'elmo aperto : 

I l'arme tuttauia gli fende, e f maglia. 
Tifjferno non hà nemico certo, 

Che gli (la paragon degno in battaglia ; 
Tilafcorre, oncia calca appar più folta.' 

E mrjcc varia vccifion, e molta. 

Cesi fi combattala, c'r, dubbia lance 
Col timor le fperan^e eran fofpcfe. 

Tien tutto il Campo è di (pedate lance , 
Dirotti feudi, edi troncato arr.efe : 
Difpadeà i petti, àie fquarciate pance 
cóltre confitte: altre per terra Jlefe : 

Di corpi, altri fapini, altri io volti , 

Quaft mordendo il fuolo, al [noi riuniti . 

Giace il cauallo al fio Signore ap pre/Jo: 

Giace il compagno appo il copagno e Plinto : 
Giace il nemico appo il nemico : e fpi/fo 
Sul morto il vino : il vincitor fui unito. 
’L/pnv’è filentio , e non v è grido efpreflo; 
irla odi un non so che ro o,c indijlinto. 

F remiti di fu ror : mormori d'ira ; 

Cerniti di chi languc , e di chi fpira. 

L'arme, eh e già sì liete in uifla foro, 

F accano hormofirafpauenlo fa , c me fi a. 

' Perduti hà i lampi il ferro, i raggi l'oro : 
7/jdla vagherà *ì i bei color più rcfla. 
Quanto apparta tf adorno , e di decoro 
1/e' cimieri, c ne] fregi, hor fi cabeffa . 

La polite ingòbra ciò, ch'ai J angue aitanti . 
Tanto i Campi mutata bauean fcmbian\a. 
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Gli strabi all' bora, e gli Ethiopi, e i Mori, 
Che L'cfircmo tcnean del lato manco , 

Gianfi /piegando, e difendendo in fuori: ' 
Indi gir eman de nemici al fianco. 

Et b ornai faggittari, e fiombatori 
Molcffauan da lungeil popol Franco ; 
Quando Rinaldo, el fuo drappel fi moffe 
t' panie, che tremoto , e tuono fojfe. 

siffimirodi Trlcroe infra l'aduflo 
Stuold’ttbiopia era il primierde’ forti. 
Pjnaldo il colfe ,oue s’annoda al buffo 
Il nero collo: e'ifè cader tra' morti . 
Toicl/eccitò de la vittoria il guflo 
L'appetitodel f àngue , e de le morti 
l/rf feto vincitore ; egli f è co/è 
I ncrcàtbdi, horrcnde, e mojlruofe . 

Diè più morti, che colpi : e pur frequente 
De' /noi gran colpi la tempefia cade . 

Qual tre lingue vibrar fembra il fcrpentc i 
Chela prederà d'uria il pcr/uade ; 

Tal crcdea lui la sbigottita gente 
Con la rapida man girar tre (frode . 

L’occhio al moto dclufo il /Ufo crede, 
k'I terrore à que' moflriaccrcfcefcde . 

I Libici Tiranni, e inegri fé gì, 

L' un nel /angue del' altro, à morte flefe. 
Dicr foura gli altrii fuoi compagniegregi , 
Cui famulo furor l efiempio accefe. 
Calcane con terribili difpregi 
L’infedel plebe, c non finca di fife. i. 

T ugna, quefia non ù}Wia firage fola: 

Che quinci oprano il ferro, indi la gola. 

Ala non lunga jhgion volgon la fàccia, 
Fjceuendolc piaghe in nobil parte, 
fuggon letnrbe:csì il timor le caccia. 
Ch’ogni ordinanza lor /compagna, c parte» 
Ala Jegue pur fendala jciar la traccia, 

Sin che l bàm tutto diffipate, t /parte. 

Tei fi raccoglie il vincitor uclocc : 

Chef onta i più fugaci è mn feroce . 

Qual 
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Qu.il vento, à cuis' oppone ò felua , ò colle, Sor ft Amor contro Firn’, e ft pale fé , 
Doppio ne lo conteja s foffi, e Ciro; Che uiue il foco fuo, ch'afcofo tenne . 

3 Ma con fiato più placido, e più molle La man tre volte à faettar dtHcfe: 

Ter le campagne libere poi /pira . Tre volte eJfaincbinoUa, e fi ritenne. 

Come fra f cogli il mar [puma, e ribolle: Tur uinfe al fin lo [degno , e l’arco tefe, 

E ne l'aperto onde più chete aggira . E fè notar del fuo quadrel le penne . 

Cosi, quanto contrailo hauea men f aldo , Lo /Irai volò ; ma con lo frale vn voto 

Tanto feemaua U fuo furor Rinaldo . Subito vfcì , che vada il colpo à voto . 



Toiche fdegnojfiin fuggitiuo dorfo 
Le nobil'irc ir con fumando inuano -, 
Verfo la fanteria voltò il fuo corfo , 
C'hcbbe l'Arabo al fianco, ci Africano', 
Hor nuda é da quel lato : e chi foccorfo 
Dar le dentila, ò giace, od é lontano . 
Vien da trauerfo,ele pedefiri fchiere 
Latente d'arme impetuofa fere . 

fiuppe i basic, egli intoppi , e‘l violento 
Impeto ninfe ,c penetrò fra effe.' 

Le j par fé, e l’atterrò . tempefia , ò vento 
ìlcn tolto abbatte la piegheuol mefie . 
Laflricato col [angue à il pauimento 
D'arme, e di membra perforate, e fefre: 

E la Caualleria correndo il calca 
Sen^a ritegno, e fera oltre fé’ n unica. 

Ciunfc I\inaldo, otte fu l carro aurato 
Stauafi Armida in militar fembianti: 

E nob il guardia hauea da ciafcun lato 
De Baroni fcguaci, e de gli Amanti . 
Tfoto à più [egni egli à da lei mirato 
Con occhi d'ira, e di defio tremanti . 

Ei fi tramuta in volto vn cotal poco : 
Ella fif.ìdigel,dinicn poi foco. 



7 òrria ben ella, che’l quadrel pungente 
T ornajf • indietro, e le tor màfie al core : 
Tanto poteuainlei, benché perdente, 

( Hor che potria vittoriofóì) A more. 

Ma di tal fuo penfier poi fi ripente: 

Enel dij corde fen crcfcc il furore. 

Così hor paucnta,& hor de fi a , che tocchi- 
A pieno il colpo'-etf eguepur tongli occhi. 

Ma non fù la per coffa in van diretta : 

Ch’ai Caualier fui duro usbergo è giunta; 
Duro ben troppo à femtnil faetta. 

Che di p ungere m ucce, iui fi [punta. 

Egli le volge il fianco ; ella negletta 
EJfer credendo, e d'ira arfa, e compunta , 
Scocca l’Arco più volte , e non fà piaga: 

E mentre ella faetta, Amor lei piaga . 

SÌ dunque impenetrabile è cojlui 
( Fra fé dicco) che forga bollii non curai 
Vcjlircbbcmai forfè i membri fui 
Di queldiafpro , ond’ei l’alma basi dura f 
Colpo d’occhio,ò di man nonpuotein lui: 
Di fai tempre è il rigor, che l'afiecura : 

E inerme io uinta fono, e uinta armata : 
Ibernica, Amante, egualmente [presta. 



Declina il carro il Caualiero, e papa , 

E fà ftmbiante d'huom, cui d'altro cale. 
Mafen^a pugna già paflar non lafft 
Il Ór appcl congiurato tl fuo Rituale . 

Cbi'l ferro (Iringc in lui: chi l'Italia abbafia: 
Ella flcffa insù l’arco hi già lo flrale. 
Spingca le mani , e incrudelia lo f degno-. 
Ma le placano, c nera Amor ritegno. 



Hor qual' arte nouella , e qual m'auan^a 
2S Ipua forma, in cui poffaanco mutarmi ì 
Mifera , e nulla hauerdegg'io [peran^a 
T^e" Caualier i miei ,che veder parmi ; 
Anfi pur veggio àlacoflui pojfanga 
Tutte le for\e frali, etuttel’armi. 

E ben Medea de’ fuoi Campioni cflinti 
Altri giacerne, altri abbattuti, e uinti. 

Soletta 
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Solete* à fua dififrcQj non bafia : ■ - Hot tornire in gai fa tal ferì ter.* me 
E già le pare efj'cr prigione, e ferita: E trai Fedite efferato, e‘l Tagano ; 

T$c s aficcura (c prtfjo l'arco hd l’ha (la) 1 Salfe m cimai la Torre ad un balcone » 

Tfie Carme di Diana , o di fomenta. ' i E mirò ( benché lunge ) il fier Soldino . 

Qual' è il timido Cigno , à cui fourafla foirò ( quafi in Teatro , od in tigone) 

Col fero artiglio l'A quila proterua : L' offra T ragcdta de lo Jlato humano : 

Ch’à terra fi rannicchia, et bina l'ali » I uarij afìalti, e l fero horror di Morte, > 
1 f noi. timidi moti era m i otali . E i gran giochi del Cafo , e de la Sorte . 

foa il Trincipe Altamor, che fìnoalfbora Stette attonito alquanto, e (lupefittio 



Fermar de' Verft procurò lo fìttolo , 

Ch'era già in piega, e' n fuga ito fe'nfora , 
Mal ritenta ( ben.h'à fatica ) ei fola ; 

Hor tal ueggendolei, ch‘ amando adora, 

Là fi uolge di corfo , an\i duolo : 

E'I fuo honor abbandona, e la fua febitra. 
Tur che cofiet fi falui, il Mondo pera. 

iAlmaldifefo carro egli fà fco'ta: 

E col ferro le uie gli fgembra aitante. 

Irla da Ffnaldo,e da Goffredo è morta , 

E fugata fua fcbtcra in quell’ ifìante . 
Umifero felucdc , e fel comporta, 
afflai miglior, che Capitano, cimante. 
Scorge Armida in Jccuro, ctonia poi 
lntcmpefliua atta ài uinti fuoi . 

■Che da quel lato de' Taganiil Campo 
Irreparabilmente è fparfo, e fiotto . 

Ma da l'oppofio abbandonando il campo 
*4' gli infedeli i noflri il tergo han uolto . 
tìfibbe l’un de I{oberti à pena fcampo. 
Ferito dal nemico il petto, e'L uolto : 

L’altro è prigion d sdrailo. In cotal gui fa 
la f confitta egualmente era diuifa . 

Trendc Goffredo all'har tempo opportuno : 
Hj or dina fue f quadre, e fà ritorno 
Sen^a indugio à la pugna: e così l'uno 
Viene ad urtar ne l'altro intero corno. 
Tinto fe’n uien di f angue hoflil eia fc uno i 
Ciafcundi /foglie trionfili i adorno. 

La vittoria , e l' honor uien da ogni parte . 
ità dubbia in me\a la Fortuna, e òlarte. . 



A' quelle prime nifi e: e pois'accefe : 

E defiò trottar fi anch'egli in atto 
Kfel perigliofo Campo à l'alte imprefe. 

T{è pofe indugio al fuo defir; ma ratto 
D'elmo s’armò, cb’haueua ogn altro amtfe. 

Su, sfi( gridò ) non più, non piti dimora. 
Conuien, oh'boggi fi vinca, ò che fi mora. 

0' che fi a forfè il proueder Divino , 

Che fpirainluila fitriofa mente: 

Ter che quel giorno fian del Taledir.o 
Imperiale reliquie in tutto fpcntc ; . • 

0' che fia,ch'à la morte homai uictno 
D' andarle incontra limolar fi /ente; 
Impctuofo, e rapido difierra 
La porta, e porta inafpettata guerra. 

E non afpetta pur, che i fieri incliti 
Accettino i compagni , efee futefi» : 

E sfida fol mille nemici uniti : - A 

E fol fra mille intrepido s'è mtffo. 

Ma da l'impeto fuo quafi rapiti 
Seguon poi gli altri, & Aladino fìefjo. 

Chi fu uil , chi fu cauto , hor nulla teme e 
Opera di furor, più che di fpeme . 

Quei, che prima ritrova il T ureo atroce , 
Caggiono à i colpi bombili improuifi : 

E tncondur loro à morte è sìucloce, 
C'huomnon gli uede uccidere, mauccifi. 

Da i primieri à i fermai di noce in uoce 
Tafia il terrori uannoi dolenti auifi > 

Tal che luolgofedeldela i cria 
Tumultuando già quafi foggia. 



r i g e 

Ma con tnen di terrore , e di Scompiglio 
L'ordine, e'iloco Juo fù ritenuto 
Hai Guafcon ; benché, profumo al periglio: 
oi'l'improuifo ei fi a colto, e battuto, 

‘t/e finn dente gi amai, nejfun'ar tiglio 
O' di filueftre , ò d' animai pennuto 
Infanguino/fi in mandra , ètra gli augelli; 
Come la fpada del Soldan tra quelli . 

Sembra quafi famelica, euorace: 

Tafcele membra qua fi, e'I fangue fugge. 
Seco utladin, fisco lo fiuol feguace 
Gli affediatori fuoi percote , e firugge. 

Irla il buon R aimondo accorre , oue dii face 
Solimanle Jue [quadre, e gii noi fugge ; 
Se ben la fera deh ra ei riconofce. 

Onde percofio hebbe mortali angofee . 

Tur di nouol' affronta, e pur ricade , 
Turripercofio , cue fù prima offefo: 

E colpa à /ol de la fouerchia etade , 

' cui foutrehio c de gran colpi il pefo . 
Da cento feudi fù, da cento fpade 
Oppugnato in quel tempo anco, e difi fo . 
Ma trajeorre il Soldano, ò che fe’l creda 
Morto del tutto, ol penfi ageuol preda, 

Soura gli altri ferifee , e tronca, e fuena , 
E'n poca piatta fi mirabil prone, 

Ricerca poi, come furor e il mena, 

*4’ no uà rcci fiori materia altroue. 

Qual da poueramenfai ricca cena 
Huom Limolato dal digiun fi mone; 

Tal nanne à maggior guerra, ou egli sbrame 
La fuadi fangue infuriata fame. 

Scende, egli giù per le abbattute mura , 

€ sindirigT/aàla gran pugna in fretta . 
Mal furor ne compagni, eia paura 
Riman, che i fuoi nemici han gii concetta, 
E l'una fchiera d'afieguir procura 
Quella uittoria, tb e ila [ciò imperfetta . 
L'altra refiflesì ; ma non è fernet 
Segno di fuga tomai la rtfiflen\a . 
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Il Guafcon ritir andofi ceduta; 

Ma fi ne già difperfo il popol Siro. 

Eran prefio i l'albergo , oue giaceua 
Il Buon Tancredi: et gridi entro s' udirò . 
Dal letto il fianco infermo egli follata: 
Vien su la unta, e uolge gli occhi in giro . 
Vede g tacendo il Conte altri ritrarfi , 
filtri del tutto gii fugati, e fparfi. 

Virtù, ch'aualorofì unqua non manca , 
Terche languifia il corpo fiat, non Lingue ; 
Ma le piagate membra in lui rinfranca 
Quaft in ucce di Jpirito, e di fangue . 

Del grauiffimo feudo arma ei là manca : 
Enon par graueil pefoal braccio effangue. 
Trende con l'altra man l'ignuda fpada 
( T anto bafla i l’ buoni forte) e più no bada, 

Zia giù fin uiene, e grida, oue fuggite, 
Lafiiando il Signor uoflro in preda altrui 
Dunque i barbari chioflri, e le mefehite 
Spiegheran per trofeo l’arme di luii 
Hor tornando in Guafcogna al Figlio dite , 
Che morì il Tadre, onde fuggifle uui . 
Cosìlor parla , cl petto nudo , e infermo 
mille armati, e uigorofi è fi termo . 

E col graue fuo feudo, il qual di fette 
Dure cuoia di Tauro era compoflo : 

E chea le terga poi di tempre elette 
Vn coperchio d'acciaio hà fopr apollo ; 

T icn da le fpade, e tien da le faette, 

T ien da tutti arme il bu S Baimondo a fio fi ot 
E col ferro i nemici intorno fgombra 
SÌ, che giace fecuro,equafià l'ombra. 

Respirando riforge in / patio poco 
Sottoil fido riparo il Vecchio accolto. 

E fi finte auampar di doppio foco: 

Di /degno il core, e di uergogna il uolto » ' : 
Edri\ga gli occhi acce fi à ciafcunloco , 

Ter riueder quel fiero, onde fù colto . 

Ma no'l uedendo freme, e fiir prepara 
ìif' figuact di lui uendetta amara . 

Ritorna» 
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Ritornali gli ^tquifcmi,t tutti infume Grande, ma brtue aita apportò auefH 
Seguono il Duce al uendicar fi intento. \ ^t 1 i Saraani impauriti , elafi . 

lo fluolfCba dianzi ofaua tanto ,bor teme; Grande, ma breue fulmine ildirefii , \ 

^Audacia paffa,ou era pria fpauento. Cb'mafpettato fopragiunga ,c pafji. 

Cede ibiriucaty: chi ccfse hor preme. Iliade! fuo ccrfo momentaneo re fu 

Così u arian le co fe in un momento. n< , Vestigio eterno in dirupati jaffi . ' 

Ben finimondo bor fua uendetta , e fcòta Cerno et n'uciifc, e più; pur di duo foli 

Tur di Jua man con cento morti un' onta. 7 fon fia, chela memoria il tempo inuoli. 

Mentre Bramendo iluergognofo fdegno Gildippe, grOdoardo i cafi uoHri 
Sfogar ne capi più fublimi tenta ; Dun, & acerbi , e i fatti bonefìi , e degni - 

Vedel'uforpator dclnobill{egno, ( s e tanto lice ài miei Tofcani incbiofiii ) 

Cbe fra' primi combatte, e gli s anuenta. Confacrcrò fra pellegrini ingegni: 

E’I fere in fronte, e nel mede fino fegno 5) th' egri età , rjuaft ben nati moiri 

Tocca, e ritocca , e’I fuo colpir non lenta ; Di uirtute, e d' amor, u' additi, e fegni : 

Onde il l{e cade, e con ftngulto borrendo ; L col fuo pianto alcun ferito d'amore 
la Terra, oue regnò, morde morendo. Lamorteuojlra,elemierimebonore. 



Toi ch'iota feorta èlunge, el'altra ucci fa; la magnanima Donna il defìrier uolfe , 

IH color , cbe refìar, uario è l'affetto . Douele genti diflruggea epici crudo, 

^ilcundibelua infuriata in gufa E di due gran fendenti à pieno il colfe: ■ 

Difpcrato nel ferro urta col petto : Ferini il fianco , e gli partì lo feudo, 

filtri temendo di campar s anni fa Gridò il crudcl,cb'àl’bebittoraccolfe , . 

E là rifugge , ou'bebbe pria ricetto. > Chi coflei fofjè. ecco la Tutta, e'! Drudo. 

M 4 tra fuggenti iluincitor commifio Tiltglio per te, s baueffi il fnfo,el‘ago , 

Entra, e fi» pone al gloriof 1 acquiflo • ebe’n tua difefa bauer la Jpada, e'I Pago. 

Tre fa dia Bocca: e su per l’alte f cale Dui tacque, e di furor più che mai pieno. 

Chi fogge è morto, e'n sù le prime foglie. Drig$ò pcrcoffi temeraria , e fera : 

Enel fummo di lei Raimondo fole, Cb' ojò, rapendo ogriarme , entrar nel feno » 

. Eneladeflrail gran uè follo toglie: Che de' colpi dì Amor degno fol'cra . 

E incontra ài duo gran Campi il trionfale Eilarepente abbandonando il fieno 
Segno de la uittoria al uento feioglie. Sembiante fi d’ buoni, che languifca, e pera. 

Plagiano l guardail fier Soldan, cbe lAge e ben fc Lucie il mifipro Odoardo , 

Idi là fatto, & àia pugna giunge . "Mal fortunato difenfor, non tardo . 

Giunge in campagna tepida, e uermiglia, che far dee nel gran cefo Ora, e pietade 

Cheihorainhora più di fangne ondeggia, jl'uarie parti in untempo Raffretta . 
Siche il regno di Morte homai famiglia. Quella ài' appoggio del fuo ben , cbe cade : 

Cb'iuii trionfi fuoi fpiega , e pafieggia . Quella à pigliar del percufior uendetta • 

Fede un defìrier, cbe con pendente briglia *a more indifferente il perjuade, 

Sen\arcttortrafcorfo è fuor di greggia; Cbe non fia l'ira, ò la pietà negletta . 

Cligittaal fren lamano, e' ! noto dorfo Conia finijlra man corre al fojltgno, 

montando preme, e poi lo fpinge aicorfo» L’altra mtujlra ei fà del fuo difegno. 
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Ma itoler, e poter, che fi diuida. 

Ballar non può contra k Vaga» sì forte: 
Tal, else nè fojlien lei, nè l'homicida \ 
De la dolce Mma fua conduce à morte. \ 
^4ngi annitrì , che’l Soidano à lui recida 
Il braccio, appoggio à la fedel con forte ? 
Onde cader lafcioILt : & egli prefìe 
Le membra àtei, con le fuamembraSleffe. 

Come Olmo, acuì la pampino fa pianta 
Cupida s'auui ticchi, e fi morite; ' . • 
Se ferro il tronca, ò turbine lo febianta, 
Trabe fisco à terra la compagna uite : 

Et egli fìcffo il uerde, onde s ammanta , 

Le sfronda, e pefla l’uue fue gradite: A 

Tar, ebefen dolga, e più, che'l proprio fato 
Di lei gli increfca -, che gli more à lato. 

Così cade egli- e f oidi lei gli duole. 

Che l Cielo eterna fua compagna fece . 
Vorrian formar, nè pon formar parole : 
f or man firfpiri di parole in ucce . 

L’vn mira l'altro : e l'un , pur come fuole , 
Si flringeà l'altro, mentre ancor ciò lece : 

E fi cela in un punto ad ambi il die : 

E congiunte fe’n van l’ anime pie . 

u CH'hor /doglie la Fama i uanni al nolo. 

Le lingue al grido, e'I duro cafo accerta . 

Nè pur n ode {{inaldo il romor foto-, 

Ma d’un meflaggio ancor nona più certa . 
Sdegno, deuer ,beniuolenga, e duolo 
Fan, cb'd l'alta vendetta ei fi conuerta . 

Ma il fender gli attrauerfa , e fà contrago 
SÙ gli occhi del Soidano il grande ^ idraflo . 

Cridauail {{è feroce .~4i fegni noti 
Tu feipur quegli alfin, ch'io cerco, e bramo. 
Scudo non è, ch’ionon riguardi, e noti: 

Et à nome tutt'boggi inuan ti chiamo. 
Horfolueròdelaucndcttaiuoti (mo 
Col tuo capo al mio 7 'fumé ■ Homai faccia - 
Di ualor, di furor qui paragone , 

Tu nemico d' Armida, & io Campione. .. 
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« Cori lo sfida, è di pe'rcoflc borrente 
Triasù la tempia il fere, indi nel collo. 
L’elmo fatai (che non fi può) non fende ; 
Ma lo ) cote in arcion con più d'un crollo . ' 
{(inaldo lui fu' l fianco in gui fa offènde. 

Che nana uifariaCarte d'apollo. 

Cade l’huom fmifurato, illgegcinuitto : 

£ nè l'honore ad un fol colpo aferitto. 

Loflupor, di fpauento, ed' horror miflo, 

Il [angue, e i cori à i circostanti agghiaccia. 
E Soliman,ch'tflranio colpo bàutjlo, 

Ttjl cor fi turba, e impaludi fee in faccio. 

E chiaramente il fuo morir preuiho 
7fon (infoine , e non si quel, che fàccia.' 
Cofa infohta in lui : ma che non regge 
De gli affari qui giù l’eterna legge i 

Come uede tal'hor torbidi fogni 
T/e' breuifonni fuoi l’egro, òl' tofane; 
Targli, ch'ai corfo auidamente agogni 
Stender le membra, e thè s affanni inuano : 
Che ne’ maggiori sforgi, a' fuoi bifogni 
Non corrijponde il piè fianco, e la mano. 
Scioglier tal'hor la lingua, e parlar vuole; 
Ma non jegue la uoce, ò le parole . 

Così all'hora il Soldan uorria rapire 
T urfe fi cflo ài' affatto, c fe ne sforma; 

Ma non conofce in fe le f olite ire : 

3 Sj fc conofce à la feemata forga . 

Quante fcintillein lui forgon d'ardire. 
Tante un fecreto fuo terror ri ammorba, 
yolgonfi nel fuo cor diuerfi f, enfi : 

Nonché fuggir-, non che ritrarjì penft . 

Giunge à Cirrefoluto il uincitor e : 

E in arriuando (òche gli pare) aHanga 
E di uelocitade , e di furore, 

E di grandegga ogni mortai fembianga . 
Tot o ripugna quel-, pur, mentre more. 

Già non oblia la generofa ufanga. 

Non fuggei colpi, e gemito non fpande: 
Ni fitto fà,ft non fe altero , e grande . 

Pei 
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Toi che'l SoUan, cbefpeffò in lunga guerra. Vide ei Rjnaldo: e benché bomai vernigli : r 

Quafi noutUe ninfeo ,cade ,en forfè diafani fuoi color fìan diuenuti: 

Tiù fere ogn'bora, al fin calcò la terra , ; E infanghinoti l'aquila gli artigli. 

Ter giacer Jempre ; intorno il / non ne cor fi. E’I rojiro sbobbia ; i pegni hi conof cinti . 

E Fortuna, che varia, einflabrierra , Ecco( diffe).i gràndtjjimi perigli . 

Tiù non osò por la vittoria in forfè. Qui prego il Cicisbei mio ardimento aiuti: 

Ma firmò i giri, e fitto i Duci fìefji ' ■> E ueggia Armida ride fiato fcempio. 

S'vnì co' Franchi , e militò con effi. n : J lacco, j io vinco > i uoto Tarmai Tempia. 

Fugge x non ch’altri, bomai la f{egia {risiera , . Così prcgaua,èle preghiere sticote: va 

Òu è de l'Oriente accolto il nerbo.- i Che'l fordo fio Macon nulla ordina. 

Ciò fù detta immortale-, ber vieu , che pera Quale il Leon fi sferra, e fi percote, 

^ld onta di quel titolo fu perbo.,^. J Ter ifuegliar la ferità nottua ; V 

Fnureuoà coirti, c bàia bandiera , . Tale, et fuoi (degni dcfla, & a la cote .* 

Tronca la fuga, e parla in modo acerbo. . D' amargli agu^ga, & àie fiamme auuiua. 
Tronfi' tu quel, cb'àfoflener gli eccelfi .) Tutte fuefor^e aduna, e fi ufi tinge, 

Segni del mio Signor fra mille i feelfi i ? Sotto l'arme à l' affario, eldefirier fpinge . 

J{imcdon , quefla inftgna à te non diedi, )Spinfi ilfuo. tonerà lui, che in atto fierfe 

^Acciò rise indietro tu la ripcrtaffi. t„ „ D' affalilore, il Caualtcr Latino . xi 

Dunque ,codardo,tl Capitan tuo aedi k Fèlorgran piagato wc%o , e fi conuerfe 

In \uffa co' nemici , e filo il biffi ? ,• ^4 lo frettaeoi fero ogni vicino. 

Chcbramù di fabiamì bor meco riedi: . , Tante furie percofie, est diuerf ’e t * 

Che per la firada prefa à mortcuaffu • De l’italico Heroe , del Saracino , 

Combatta qui chi di campar de fia: Ch'altri per merauiglia obliò quaft 

Lauiad'honorde lafaluteè uia. ...» L'ire, e gli affetti propri, e i propri cafi. • 

l[iede in guerra colui , eh’ arde di f corno . Tri a f un per co te foli pcrcote, eimpiaga 

yfa ei con gli altri poifermon più grane; L'altro, c’bà maggior fir^a, armi più firme. 

1 aThor minaccia, efereì onde ritorno Tijafcrno di {angue il Campo allaga 
Fà contra il ferro chi del ferro pane . Con Telmo aperto, e de lo feudo inerme. 

Così rintegra del fiaccato corno Mira del fuo Campion la bella Maga 

La miglior parte, e freme anco pur haue . trottigli arnefi, e più le membra inferme i 

, E Tijafcrno più cls altri , il rincora : E gli arili tutti impauriti in modo, 

Ch'orma non torfe per ritrarfi ancora- Che fiale bomai gli flringe , e dcbil nodo. 

Merauiglie quel dì fi Tifa fimo. Già di tanti Guerricr cinta , e munita , 

nsfirmaudi per lui furon disfatti: Hor rima fa nel carro era filetta. 

Fè de’ Fummghi Jlrano, empio gouerr io: Teme di f eruttate codia la uria: 

Cernicr,Fuggier, Chetar do à morte hìtrat Difrera la uutoria , la uendetta. 

Toub' àie mete de Tbonor eterno (ti. Mc^a tra furio fa, e sbigottita 

la fila breuc prolungò co' fitti; Scende, & afeende un fuodeflnero in fretta. 

Quaft di uìuer più poco gli caglia , y afone, e figge: e uan (eco pur'anco 

Cercali rifililo maggior de lab attaglia. Sdegno, qr stnsor,qua{i duo ut Un al face. 
•.«U* f ' " * lai 
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lai Cleopatra al fecoto vetufto Viacquele affai , thè' n yurte Halli ombro fé * 

Sola [uggia da la tcn^on crudele * t V orme juc erranti il cafohabbian condutte. 

Laf dando incontra al fortunato Augnilo Qui fcefedel defiriero,e quìdepofe 

2v(c' maritimi rif tbi il fuo Fedele : E l'arco, e la faretra, e Carmi tutte . 

Che per amor fatto à fe flefiomgiufi* oirmc infetià ( difie) e vergognofe, 

T oflo feguì le folitarie uele. Ch'ufcificfuor de la battaglia afeiutte , 

£ ben la fuga di cofìei fecreta Qui ut deponga : e qui fepolte fiate , V * 

Tifaferno feguia ; ma l'altro il uieta. Voi che l’ ingiurie mie mal vendicate . 1 

-*l Tagan.poi cbefparue il fuo conforto, ^th , ma non fa, che fra tant' armile tante 1 

Slbra,cb'infìcme itgnrno,e' ISol tramonte: Vna di fanguehoggi fi bagni almcnoi 
Et d lui, che l ritiene d sì gran torto , S'ogn'altro petto duoi par di diamante 

Pifferato fi uolge, e l fide in fronte . Oferete piagar femiml feno i 

d' fùbricarc il fulmine ritorto i In quefìomio,cbevi fidando auante. 

Via più leggier cade dtnartel di B tonte , / pregi uofiri , e le uitnric fièno. * ‘1 

E col grane fendente inmodo il corca. Tenero ti colpi è que fio mio: ben fallo 

Cbc'lpercojfolatcftaal petto inarca. / dmor , eternai non ui fuetti in fallo, *1 

lofio Rinaldo fiiiri\ga,& erge , Dimoflrateuiinmef ch'io ui perdono 

E uibra il fèrro, e rotto il grofio usbergo La paflata uiltà.) forti , & acute . 

Cli apre le coflc , e l'afpra punta immerge THifera d randa in qual fortuna hor fono 

In mtgoT cor , doue bàia ulta albergo . Se fol poflo da uoi fpe rar fallite t 

Tanto oltra Pd, che piaga doppia afperge Voi cb’ogn'altro rimedio din me non buono.* 

Quinci alPagano il petto yr quindi il tergò: Senon fol di ferule, àie feruti; 

E largamente i l'anima fugace Sani piaga di Sìral piaga d’amoret 

Tiùdunauiancl fuo partir fi face. E fiala morte medicina al core. 

*4 IT hor fi ferma à rimirar J{ inaldo , Felice me, fe nel morir non reco 

Ouedri-^i gli affalti, oue gli aiuti : . Quefla mia pefleai infettar l'Inferno. 

E de' Vagati non ut de ordine [aldo ; ;• Bjltineumonvcng* fol [degno bor meco, 

Ma gli Stendardi fortuiti caduti. \ E fia de t'ombra mueompagno eterno: 

Qui p on finca lemorti,ein ha quei caldo 0' ritorni con lui dal f{cgno cieco 

Di f degno Marnai par , che s'attuti. ^ colui, che dime fai empio [iberno: 

Vlacidoé fiuto, egli fi rccaa mente, < € fe gli moftn tal, ebe’n fere notti 

La Donna, che fuggia fola, e dolente* _ Habbia ripofi bombili, enterrotti. : \ 

• 

E en rimirò la fuga ; bor da lui chiede s» i . Qdtaeqiie, e Stabilito il fuo p enfierò » 

Vieta, che n'babbia cura, e cortefxw . . . strale fcegliettadptà pungente , t forte; 

Eglifouuien, che fi promtfetn fede- Quandogtunfe , e mirotLil Canalino i 

Suo Caualier , quando da lei parti a. Tanto mafia -à la fua efkema forte, 

S i drrg\a, ou'etla [ugge, oh’ egli uede Già composlafi in atto atroce , e fero: 

Il piè del Valafrcn fegnar fonia. Ciitintain mfo di pattor di mòrte. 

Cinge ella in tanto in cbiufa opaca cbioflra. Da tergo eifele auuenta.e'l bracno prende, 
Ck'à fohtaria morte atta fi mofira . I Cbegfo la fera punta al petto fienile . ì 



e ir w a m 

SiuoLjc Armida, «1 rimirò improiiifoì «\où ?Ttr me [Uffa, crudeli fi*** feltrami^ -Jj 
Chetivi / enti , quando da primaei Henne,' la tua feritale in alcun modo. ■ -..Ini 

^Izò le {Irida, ,eda tatuato uifo. £ tà l'incatenata tl tofeo , e l'armi 

Tvrjekluci dtfdegnoja, e fuenne. Tur mancheranno, e i precipita, c'I nodo\ 

Ella cadea, qua fi fior mero incifo , Vcgpo frante hip, che tu uietarmi 



Vietando il Unto collo : eila.foHinnc. 1 

Le fe d'uft braccio al bel fiancacolannat ì 
h‘n ti/ito al fen te rallentò la gonna. • r 

l’IbeluoUo.i^lbU fenààlamefcbhia i , <'V 
Bagnò d alcuna Itigùtiia peto fi. t.’\ 

QuoTd pioggia d argento, e maturiti* l 
Sirabbelìifce [colorita, refa; . • , 

Tal' fllq merendo algi da china v-.wxo i\i 
Faccia, delnon fno pianto hot lagrimofa.K 
Tre uolte aiuòle luci, e tre chinotto. »%•>*,'. V 
Dal faro oggetto, e r mirar noi volle : K. 

Ecomnanjangvidettail' forte braccio, ■ . i 
Ch’era fo fi egro [ho, [china, reffinfe. 

Tentò più uolte , e non ufù d' impaccia. 

Che uia più fretta ei rilègolia , e etnfà. 

, rifili raccolta entro quei caro laccio, y>i 
'che le fù caro foxfe, e [tn infinte , . , : 

Tarlando ine enunciò di fpander fiumi , .1 
Sen^a mai (fintargli al Molto. i lumi . . .. 

©' fempre, e quando parti , e quando torni 
Egualmente crudele, hor-cbt ti gridai 
Gran meraviglia, che'lmonr dtjlarm, f. 
E di fiitacogion fi a l’ bornia da . . u ■ i 
Tu di [alitarmi cerchi ? d quali [corni ; % . 0 
quali pene è riferitala Armida i 
Conofco farti del fettone ignote; 

Ut a ben può nulla, chi morir non piatte *\\ 

Certo è-feemo il tuo honer , fenomìaddità r 
Incatenata al tuo trionfò aitanti . u 
F emina bor prtfa à forfait pria tradita* )! 
Quefi' è' l maggior de' titoli, e de'. Hauti » "v 
Tempo fu, ch'io riebieft e pace ,e aita : .0 
Dolce hor faria con morte ufeir di pianti ; 
Ma non la chiedo à te, che non è co fa, . a 

Ck' tjfcndo dono tuo nonfia odiofa « , -, ai 

\C ' •- 



Il morir non patrefh: ei Citi ne lodo., r 
Ceffa bomai da’ tuoi ue^i. ab p,tr^f)xifin- 
Dcb come le [perdute egre Infinga, ri (gc 

Cosìdoleafi; e conte flebil' onde , ,r ..-.yi h , 
Cbamor, e fdtgno da begli occhi filila t ; ■ 
L'affcftuofo ponto itgh confonde*,.. \ vi 
Incui pudica la pict-ì sfionda 1 0::., y\y; 

E con modi dolciumi diffonde* :noi\ ‘v* 
civada, il cor turbato bomai tranquilla : \ 
Tuonagli [chetiti, alBegnoio ti riftruo, % 

2 gemico nò ;ma tuo campioni, e feruo . 

Mira ne gli occhi miei , t al dir non vuoi r 
Fede prejìat, de lamia fcdeil \elo. •„,<},* 1 
Tfel Soglio , oue regnar gfi yf noli tuti)(ui!i^ 
Bj porti giuro. &ò pijtceffefU Veroni 
Ch'àia tua mente alcun de raggi /ì»o»iuvT 
Del Taganefmodiffolneffc lincio ; . v m n< <ì 
Coiaio farei ,cbe’n Oriente alcuna. .»■ i 
'Non t! agguagliale di Rjgal fortuna. 

Sì parlale prega, e i preghi bagna , < [calda 

Hor di lagrimerare, hot di folptri. -o 

Onde, sleome fuol netto fa falda *• <1 x 
Don arda il Sole , ò tepid'aura jpirii ■ . -, 
Coùì' ira, ellenici parea si falda, 

Soluefv tT refìan fol gl' altri defiri. ; r\ 
Ecco Concilia tua: d’effa à tuo [cono 
Difpon (gli diffe) eie fia legge il cenno « . 

In qucflameip il Capitan d Egitto . i . r ■ ~ 
ot tcrrauedetl fuo fregai ftendardoi 
Eucdcà un colpo di Goffredo inuma. 
Cadere infieme [{imedon gagliardo e 
El’altropopol fuo morto, c f confitto t 
Tqèuuol nel duro fin parer codardo . 

K ÌHa uà cercando {e. non la cerca inuano) 
lllujlre morte da fntnofa mano * . 

Coatta 
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lontra il maggior Buglione il deflrier punge: 
Che ncmi o ueder non sà più degno . 

£ mojlta, oucgU pafia, ouegh giunge 
Diualòr difperato ultimo fegno. 

; Ma pria, eh atriui a lui , grida da lunge. 
Ecco per le tue mani à morir uegno. 

Ma tentato ne la caduta eflrema , 

Che la ruma mia ti colga , e prema • 

Cosigli di/Jè: e in un medefino punto 
L un uerfo l'altro per ferir fi lancia. 

J {otto lo feudo , e dif armato , e punto " 
E"l manco braccio al Capitan di Francia. 
L’altro da lui con si gran colpo è giunto 
Sottrai confin de la fi nifira guancia , 
Chenefioriifceinsùla fella: e, mentre 
Bjforger vuoi) cade trafitto il uentre. 

Morto il Duce Emireno, h ornai folrefta 
Ticciol auantfi di gran Campo efiinto. 
Segue iuinti Goffredo, e pois’ arrefìa: 

Cb' Attorno* uedeàpiidi [angue tinto. 
Con metfl (pad a, e con me^o elmo in tefia 
Da cento lande rtpercoffo ,e cinto . 

Grida egli a' fuoi. Ceffate: e tu Barone , 

Ej uditi fio fon Goffredo ) à me prigione. 

Colui , che fino all'hor l’animo grande 
Ad alcun' atto dhumiltànon forfè'. 

Bora f ch’ode quel nome , onde fi (panda 
fi chiara [non dagli Etbiopiàl'Orfci 



f l M O »aj 

Gli rijponde . Fari quanto dimande , 

Che nefei degno (e l'arme in man gli porfe) 
Ma la uittona tua foura Altamoro 
7qè di glorid fia poneva , ni i oro . 

Me foro del mio Bfgno , e me le gemme 
Eicompreran de la pietofa moglie . 

Esplica à lui Goffredo . il Ciel non diemme 
Animo tal, che di tefor s'inuoglie . 

Ciò) che trutta dal' Indiche maremme, 
Habbitipure, e ciò , che Verfia accoglie : 
Che de la uita altrui pregio non cerco . 
Gucrrcggtoin A fi a, e nòni cambio.ò merco. 

Tace, & a' fuoi cusìodi in cura dallo : 

£ fegue il corfo poi de’ fitggitiui. 

Fuggon quegli ài ripari , &mteruallo 
Da lamorte trouarnon panno qui ni . 

Trefo è repente, e piendi flrageiluallo. 
Corre di tenda in tenda il [angue in riui : 

E ui machia le prede , e ui corrompe 
Gli ornamenti barbarici , e le pompe. 

Così uince Goffredo :&à lui tanto 
Auanga ancor de la diurna luce , 

Ch’àia Città già liberata, al Santo 
H oflel di Chri sto i utncitor conduce. 

TfJ purdepofloil fanguinofo manto 
Viene al Tépio con gèi altri il fommo Ducei 
E quìi arme [offende: e qui denoto 
Il gran Se poltro adora, e [doglie il uoto. 



'• Ilfìnedel Vigefimo & vltimo Canto, 
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INTERE, CHE DALLAVTORE 

SONÒ STATE REFIVTATE 
IN 

Nel (Quinto Canto- 

\ET{TFL E ilfoccor "Ma Tancredi, che quiuialìhor s'auuenne, ~S 

fo J lei promrfl, Cp^ C n,,e S mlo,de,,o.c,olre, ■ 

* c< Tanto o quanto fra lor non fi ritenne 

attende, _> ir à Rfnaldo i pafjiin fretta uolfei » i 

Tfelpadiglton trouollo, ou'eife’n Henne V 
Et ufa ArmÌA,nt ’pouh' al nemico altieri orgoglio tolfè . ’ 
procurarlo ogn’- Qujpoicb'efpoflohalui quanto egU intefè » 
Fagli offerta di fe pronta, e cortefe, > -j\ 

il Vii Nelmcil. 




arte, 

Vari romori il Capitano intende 
oi % quanto ella narrò conformi in parte. 
Ter quefiouiapiìt fàcile ei fi rende ^ 

od' confidarle una fi cara parte 

Deiefietcito fuo, che aere eflima k 

. . ’• \ ■ 

Le fumarole onde fu dubbio in prima., } 

. . ■' .. _i.. i limoli 

Ma pria che de più forti al paragone 
Dieci ne f colga in quellagente eletta , , A 
t/i ' cui dì miranda, e d'ogni fua ragione . 
La difefa , e la cura egli commetta, ; * 

Ricerca un (ucce fiore al buon bilione , 

Da cui fchiera fi nobile fia retta: 

Che fenga Duce fiata era dapoi. 

Che quel fornì pug ruvido i g tomi f voi'. - 

E già per quefiogrado infra i maggiori 
Madri di guerra eran difcordie & ire : 
Terò chiù proua ?uflalioà i primi honori, 
E G emanilo, e Rinaldo auuien eh' a /pire . 
Benché quel primo accefoin noni amori 
Di feguirpoila Donna hebbe defire. 

Bello fra. gli altri duo d’hon conte fa , 
yi cui non calfe di noucUaimprcfa . 



Mentté uolge tai cofe , e’ipenfìer gira 
^t' quante egli malfece opre leggiadre , 

£ d fuperar con notte tmprefe afpira i - 

Le me de fate : e hnmdia,e gli aui,el padre i 
Ecco un gran calpcfiio fonte, e rimira * ì 
Già ucmrfi appreffando armate f quadre w 
Ben comprende chi fiano,e'l pafio arre fio,' 
Ejì tifata fiorerà in lui fi defta. 

Mandati da Goffredo eran cofioro, - «• •' i 
Che per farlo pngionfeguian la tracciai 
Et Smalto il 2S {oruegio era fra loro . \ 

Di pugnar uago, oue difefa ei fàccia . i . 
Ma come alquanto auuicinati foro. 
Sbigottir folo in rimirarloin faccia ; 

Tal panie , e tanto , e foura ogni cofiume 
il fatto ufeia de l'armi borrore , e lume , 

7$c Gioite forjein più fuperba fronte 
Fra nubi apparfe, e nembi atri, e fonanti , 
u Cllhorcbc fendo monte impofioà monte 
Tonò foura gli bombili giganti . 

Quei che dianzi le uoglie bauean sì pronte. 
Fermano il paffo attoniti, e tremanti, 

T^on ofando apprefiar douc l'antenna 
M afficela ci uibra, e di ferire accenna . 

Cofi 



Così utbor <f atroce lupo , b forfè r ' 
Le ucfligia feguir fogliano i cani , 

Cli ognun dilor per ap pr e farlo il corpo 
Hjnfor\a àgata, e paffin monti, e piani } 
Ma tulle l ugne t ci denti acuti, e'I dorfo 
Vcllofo poi , come fon men lontani, 

Ceffi la fretta , c intepidifcon Ciré, 

7<(e coni* beino, band’ affrontar fi ardire» 

Tu folo Smalto à manifefia morte 
Tutto da l'ira, e dal' amortotrefi: 

Cbe ò correr feco una medefma forte , 

0’ uendicareil tuo Signor uoletti. 

Mifero , e cosi duro incontro , e forte 
Da Cauuer fario tuo feroce bauetti. 
Cheti ruppe lo feudo, e'I forte usbergo , 

E fanguinofa Ibafla ufcì del tergo . 



Nclmcd. 1*7 

Xanofbra ormata affai minor fi ferra 
Dentro al porto fEdifiat ne paura 
Solo ha cCufcir , ma f ottener la guerra 
Ini rincbiufa ancor mals’afiecura. 

Forfi trarranno al fine i Ugni à terra , 

Eie genti accorranno entro U mura : 

Cbe forte èia Città d'arte , e di fito , 

Tofia fra terra alquanto lungi al lito» , 

Nel Yl.Ciuto. 

Ma uia più mifer abile è lo fiato 
Di quei , che fon rmebiufi entro la mura . 
yeggion machine farfi in più cC un lato 
E d’altera tremenda , e di figura . 

E poi eb d molti il cibo è già mancato, 

Cb' è più caro per ufo, è per natura. 

Cercala fame infoine uiuande , \ 

E fùria faporofe amo le ghiande . 



Cadde ilT^oruegioettinto, e'I fuo defiricro Ter ò che quando in que’ confini appar fé 
fuon de la caduta aitanti feorfe. il uincicore efferato Cbrittiano , 

Come mirar queglialtri il colpo fero ’Lfon potette alcun frutto ancoritrarfe 

Molto la tema in lor s'accrebbe , e forfè: Date biade immature, e culte in uano : 

E cqsì chiari legni altrui ne diero , E furon l’anno innanzi aitare , e fearfe 

Cbe'l magnanimo Heroe ben fen’accorfe : Le terre, e misto dier co loglio il grano • 

Onde fermofJi,e non feguiC affatto, Benil l{c ucttouiglia banca raccolta 

Mauota folleuò la delira inalto » Quanta bauer ne potè, ma non fu molta. 



Riportate coflui, cbe'l uoflro fitto E quel che ne raccolfe egli il comparte O 

Di fiìHigliaote morte bor uoi non degna . ^t'i foldatt,& al popolo robutto : 

Gloria ui fora, e non pena, fc dato Che le uigilie, e C opere di Marte i 

Vi foffe di cader per man sì degna. \ S ottener p offa, c gir di ferro onujìo. 

C osi m fe nbiance men fero , e turbato <ÀÌ iebil uulgo òpoca,ò nuli a parte 

Tarla , e parte, e rifpolìa udirne fdegna, Fà l'inclementia del Tiranno ingiutto: 

Quafi Leon, cbe da gli offefi armenti 7qe men confente, come è siti di guerra, 

Satio fe nuadaà paffi tardi, e Unti. Cb‘ efeano fuor del' àjfcdiata terra» 



Fra uergogna, e timor mefli e con fu fi Edicean\i uoler , de l'innocente H 

Fiportanflucgli il Caualiero uccifo , Tlcbc f inutil'alma effali, e fpire, 

Goff :cdo,ancor che rampognando accu fi j Cbe dar notitia àia nemica gente \à 
La uiltà loro, e mofiri irato il tufo ; Di lor difetto, onde II a prenda ardire • 

Code tacito in fe, cbe sì delufi • ’) jtàhor adbor l imagine dolente 

Tornati fian dellor fnlace attui fo. Di morte buom uede ouunquegli occhi girti 

Pregia Brinai do, e l'ama e la feuera Et ode un mormorio flebile, e cheto 

Legge effeguire mluimoleflo gli era • . otccufar quell'ininuo empio decreto. - > 
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Dmtoflra alcun pallida fàccia, e ferma , 
Occhi cani, & o fatti , efi angui ucne : 

La man langue, e la noce, el capo trema , 

K mal legraui membra il pie Josliene . 

Tela più i ogn altra la veccbic^aejìrema, 
S l'acerbetta etade à patir uiene : 

Onde tal uolta in su le nude flrade 
(Mifer abile corpo') alcun ne cade . 

Vn fatale (puncnto entra nel core 
Di ibi ciò mira, e un gielcore per l'offa ; 
Ha raro è quel, che l'altrui morte honore 
D'alquante amiche lacrime , e di fvjfa . 

La pietà fupexatai dal timore: > 

L'humanità da' petti humani è f coffa . 

Così fìando le cofe, intollerante 
^ ilBpfe’n Henne, e diffeil fero Argante. 

E infin à quando foflerrem noi quefla 
Vergogna di fi lento , e mie affedio ? 

T>1 ancata tofloilcibo , e non ci rejìa 
Fuor cbe'l ferro, e l’ardire alcun rimedio : 
E tu pur citicnclnuft in fi moietta 
Dimorarne ildigiun n uccida, e l tedio, 

E pera con la uita il noflro honore : 

C‘ buom morendo di fame infame more . 
Nel mcd. 

Ch’ un Caualier , che d'appiattar/i in queflo 
Forte cinto di mitrià fdegno prende , 
Brama di far con l'arme hor mani feflo, 
Quantola fua poflan^a oltra fi fenda . 
' E chi à duello di uenirne è preflo 
7qelpian,cb'è fra le mura , e l’alce tende 
Terprouadi ualore : eche disfida 
Qual più de’ Franchi in fu a virtù fi fida. 
Nel mcd. 

Hor qui giungendo Argante altero grida 
In uoce di terrore , e di (pavento : 

E foura fua ragion di morte sfida 
Ciajcun, che di pugnare babbia talento. 

Il Hprmando Engerlano, il qual confida 
Cinturargli f orgoglio , e l’ ardimento , 

Dal Capitan d'ime il primiero ottiene, 

E s'arma gonfio di fallace (pene. 



fna fchitra de' Franchi ance s'apprejfa , 

Et accompagna il fuo campione in guerra.. 
Quegli, cqucfti la laciaà un tempo arrefia* 
E folto l'arme fi raccoglie , e ferra. 

Fere Engerlano il gran nemico in tefia ; 

Ma quegli lui con maggior colpo atterra : • 

Siche langue il Tornando , e del fuo ardirti 
La gloria premio fù, pena tl morire . 

*4' la defirala fpada,al capo toglie 
Iluincitor Circafloil ferreo pondo : 

E tutto altierde l’acquiflate fpoglie 
Spreca i Chrifliani, e tiene à uile il mondo . 
Spinto da genero fé ardite voglie 
Roberto dil^orgallc ufrì fecondo . 

Ma ruppe l'bafta indarno , e fù nel collo 
Ferito ei sì , che die t ultimo crollo . 

La fieddamano, e'I graue corpo effangue 
D’arme (fogliati fur, come di uita . 

E mentre egli morendo in terra langue , 
virgantegli altri minacciando inuita. 

Ecco ( dicea ) Chrifliani il uoflro {angue, ' 
Eccole (foghe de la coppia ardita: 

Hor chi uprrà , che foura me fi creda > 1 

Di ucndicjrgli , e racquiflar la preda { 

Con sì fatte parole à la vendetta 
De' magnanimi Franchi » cori accende. 

Cia Clotareo è in arcione, e foto affetta 
Il cennodi Goffredo, e l'baft aprende: 

E fe ne uà così , che n minor fretta 
Libero pardo à fatti il corfo fieni le. 

L’altro incontragli mone, e in mrt'O al capo 
Ferirfi àgli elmi, e parueufeime un lampo. 
Nel med. 

Da fall ra parte dimore, à cui foggiate 
La ragion diuenuta inerme e frate , 

Crebbe gli incendi, e rinouò la face. 

Trattò le piaghe, &agu^{6 lo tirale. 

Ciò ch’io comando ( dìffe) e cb'à me piace , 
E'iegge, e for\a,e contraflar non naie . 

"Però miei detti afcolta , e per tua feufa 
Me foto incolpa, e nua p otentia ac tufo. 



•ucrr^iri 

%fa qual uilt.ì siti' ogni ardir ti fogliai > 
E qual ti fingi umettar crudele ; • •') 

Tgon fai, com'egli al tuo doler. fi doglia ? 0 
Come compunga al pianto , a le querele f 
Crude l fei tu, thè co» fi pigra ito gli a 
7>loui i portar falutcaltuo fedele, uv . il 
Temi forfeit ih' ti finga : ai pur mofìraè _> 

S ho corea te: perche più tardi bomai } 

: Mza\ nifi 

Panne pur lièta ouio t'inuitco , e prendi i 
Terifcortailmto 1gumc t clcuo defili 
Che i alme leggi di lettura offendi , 

TJon pur ineffe repugni al uolermio. 

Qunit (hmanjneto amante attendi. 
Careaccogher^e t e parlar dolce, e pio % ~ 
Ciò ti prometto, e ti prometto inficine 
Beatifiimo fin d'ognt tua (peni e . ; {>Uv ,T 

Ó d'amore eloquenza, al fin difpone vv.'I. 
Cvftei partirli, come il del s annera: 

Che le piaghe fanar del gran Campione 
Coniarle onde sì dotta, in br eue (pera, 

?gc mcn poflia confida efier cagione , Ir/) 

. Che ft disturbi la battaglia fiera, • \ v< * 
Vfiuelauio, chM l'ultima ruma 
£’ la gente affollata affai tutina . i. v. t. 

Terchele manca il cibo ; onde morire , 

O' di ferrod di fame a lei contitene» 

O' pur d indegna feruti ùfoff ciré [ 

L'niufitarogwgo , e le catene: 

5ì di' u fùtdia , non generofo ardire 
S' egli co Ai per ali in guerra uiene : » 

Coe, poi eb en pregio il uiuer più non bano , 
Cambiar uerrian ciò che di perder fanno. 
Nel mcd. 

jfmor, ma tu, che gli intricati giri < 

Del cieco labirinto aprir potejli,- 
. Ardita indulru ni t tue 1 , bel Detto (bixi . 



MI 

V Armitanto, temute , & hpnorate 

7s lei campo de Vagant, c nel Francefet 
Con le af hai ui sia fù molte fiate ; ^ 

Far la nobil óucrricratUujlre imprefe ; . 
Dal loco , oue ripor fi erano ufate . t 

Furtiu unente la Don ^ ella prefa n i 

Cb'uftir fenga diuieto e quali cer^y x rT 
Sotto le. fdfcimagint coperta» ~ jic,ì 

•Lx.m bM 

Quinci in diparte un fido feiuo-appetla^y\ 
Fgliétc.Vn dcftricrObor-m preparaci 
7ge di ciò per tuo corno, ò per faucU * ; \ 
S'auueggta alcun, fé bua fallite hai caia\ 
Ch'ei uuò fuggir da gatte mi jua , e fella % 
Fra culla aita ima mai fi riputa i 
Ben tutto fkprai tu, ma il uno rifugio ì 

KUm richiede al partir 

Nel mcd. 

Il Vortier ubtd*Jee', e cdail pdnte,b' 1 
Tgc la Donzella ad tifar.. fuori, è lenta • * 

E uolge indietro adbor adbor la fronte» ) 
Che deffer ritenuta aHCopaHintù *C\ * . t > 
Ma, come fcefi furo àpté deLmonto-, \ 
Fa follecita cura, c'I dubbio allenta i i 
E la faccia tubata, edtJuol pica# y a 
Di lieto aff etto adorna, c rajferena , 

. , Nel tari 

Così parlando, tanto patio acquifiai • • > 
Che ben difccrnc le minute co; 'e. 

La (poglia eh e pa rea ncue nonmifia. 
Chiara un bel raggio à i riguardanti epofe, 
Fù da duo Caualier per forte uifia 
CbcTancredi inquel iato d guardia popi 
Fuori del nallo: c quelli eran germani» - 
£ de gli altri cufiodi, c Capitani. 

Tolifcrno & Alcaniro, à cui già fue 
Da Clorinda insù gli occhi il padre uccifo 
Hor vestendo apparir qui l'armtfuc , 



^leandro, ch’ipittferuìdod^ingegno, : ' 
^td alcuno de' fuoi fubito dice. 

Tot eh’ è t’ officio noftro à noi ritegno , 

Fate noi la ucndcttJ in noflra uice. 

S eguittla, -uccidetela, che l fegno 
In tanta occafton paffar ben lice. 

Tur che fi a morta, ò prefa,io nonrkufo 
Spiritar le léggi militari, e l'ufo.' ' »? 

Mei med. 

fuggi la miferella , e que feroci i> t- . 
Seguon pur quelle uie , ch'ella c alpe (la : 
fi ferui fuoi ne' corridoi utloci 
Difperfi uànno , onde ( bietta refta . 
Tancredi alfuon del' arme ,ede leuoci 
(Che profitta ha la tenda) ali bar fi defta, 
£ la cagion tie chiede, e taliintende 
Cbe'n periglio Clorinda e fer comprende . 

Rafia folquefloà lui: nulla riletta 
Come flia poi ne i altre cofe il nero : 

Che ò traila d ogni rifehio egli uoleua , 

O' è farla fila preda è fuo penficro. 

Le membra non ben fané ancor folieua , > 
E chiede i fuoi mi ni Uri arme , e deflriero: 
E feguendo il romore , e forme noue 
Rapidamente à tutto corfo il mone. 

Nel VII. Canto. 

Cader ferrata porta udì ilridendo 
Toflo che'l piè dentro la foglia mife. 

Si riuolfe Tancredi al fuono borrendo : 

Et in atto di fdegnoindi forrife: 

E èffe. T^on conuien fe'luer comprendo. 
Che quinci ageuolmente ufcirmauuife . 
ìlafìa ebe può ;sò ben, chequejlamta 
Spada aperfetaiborpià chiù fa uia . 

Sparita ila fua fcorta,& egli incerto 
Doueneuada,ò (ìa,la flrada prende: 

E per calle poggiando anguflo & erto , 
Teruiene oue un cortile ampio ft fiende. 

Qui mira ad un balcone buoni già coperto 
Tutto d' acciai, che t fuo uenire attende , 
Saluo cb'ambe le mani , e'I capo ha nudo , 

E parla in atto uinacciofo, e crudo . 



Nel med. 

Il Simulacro ad Oradm faueUa , f tU* 
Ch'era di facttar maejlro ejpcrto . 

0 ’ famofo Oradin, che le quadrelli 

come à te piace, i fegno certo ; 
Soffrirai tù , che fol per forte fella 
Si moiaCaUaìier dii i gran metto i 
Che pera il uoflro Argante-, e che riporto ' 
Quell’empio canihonor dela fuamorteì 
Nel med. 

Laqùalgiuntalà,doueàmc\oilcolle i 
L altre fue genti laGuerriera mife. 

Mentre ir fra loro à ripar arftuolle , 

Le con fu [e in tal modo, e le diuife. 

Che quando poi lo fìuol Chri titano nr colle, 
Typn repero à l'incontro, efurconquife ; 

E ionia lingua , e con l'ardita mano 
Tentò Clorinda d' arredarle inuano. 

Nel Vili. Canto. 

Tutta i conuerfa in lui la turba ultrice . 

Tante ire, e tanti ferri han foto un fegno. 
àquila fu man non certa , ò non felice 
Saetta , ò non in lui sfogato sdegno . » 

Così diftrali e pten, che non ne lice 
Trar fangue.il f angue ha ne gli (irai ritegno. 
Tqeper molte ferite il corpo c brutto , 
attiri una piaga fola è il corpo tutto. 

Nel med- 

Ma perche / appi tu, qualfta la mano 
Cui ft deue la jpada, e la ucndetta : 

Mirala , euedibcn , che del profano 
Sangue de’ circontifi i tinta , e infetta. 

Tal rimarrà, eh ogni argomento nano 
Sarà per farla lumino fa , e netta , 

Fuori d'un folo : & è che’n toccar quella 
Deflra fatai uerrà lucida, e bella. 

E perche forfè il Caualier, eh' à fine 
Solo potrà recar Calta auuentura, 

Fia lontano dal Campo in peregrine 
Contrade , baurailonga fatica, e dura. 

Tur caro effer ti dee , che ti defline 
IlCietminiJlroèsìnobil cura. 
Uormentreio le fue uoii intento afcolto % 
Fui da miraeoi nouo à Je molto . 

Edopé 



Nelmecf. 



E dopo vari affanni, e cafi uari r 
Cb'afiii lungo farebbe à dirai il tutto, 
Molte piagge uarcate , e molti mari , 

Saluo la man di Dio m’ha qui condutto: 
Tcrcbe di Sueno , e de' compagni chiari 
Ter me tu re/li pienamente inflrutto : 

E la pr oua fi faccia , onde fi ueda 
ot' chi l'alta uenturail del conceda • 
Nclmed. 

Ma tu ch'à le fatiche, & al periglio. I " , 
7qe la militia ancor refli del mondo 9 
Deui gioir de" lor trionfi, e'I ciglio 
fender, quanto conuiene ,h ornai giocondo, 
Hor moftra à noi quel ferro , che uer miglio 
*/ tnco è del f angue de' Tagani immondo l 
E la prouaft fàccia in cui fi } cerna 
Il gran fecreto de la mente eterna . 

*4* quel parlar fi feinfe il Caualiero ± 

La cara fpada, che pendeagli à lato: 

In cui le tempre , e l’artificio altero 
Vinccanle gemme ond’è il bel pomo ornato, 
oC tentar la uentura ejjcr primiero 
f-'olfe Goffredo, e indarno bebbe tentato , 
Che macchia indi no tolfe.ond’ci,che feorfe. 
Ch’altrui fi riferbaua f altrui la por fé. 

«/f ' Raimondo la diede: &eila tenne 
alquanto pur, ne di color la mofic . 
Etalminor Buglione indi Je’n uenne: 

Ma qual data gli fù , cotal refloffe . 

• L'un Guido , e l'altro poi la proua fenne : 
Bjtggier, GermerojC Stefano prouojje, 

E* l Fedele Odoardo: e poi da’ primi 
In uan girò , fin ch'ella giunfe àgli imi • 

Carlo il Dano guerrier,che di fua (pene 
Si uede efclujo, affai penfoforefta : 

mnltft turimi in lui rAmiitmi 



E di Tancredi, e del gran Zio richiede , 

Se lungi ftan dal Campo, & in qual terra t 
Ma di l\inaldo più , che' n lui più fede 1 
Dimoflra bauer,chc in altro illufirc ìguem. 
Quefìi {dieta) fia de la fpada berede , 

S'un mio fiffo penfiero in me non errai 
Teròcheluifoura ogni Duce egregio ' 
H ebbe gii 5 ut no in marauiglia , e'n pregio 

E per compagno già ne l'arme eletto 
Selhauea con la fpeme , e co'ldcfire . 

Seco primo à i gran rifehi cfporrcil petto» 
E feco ne uoleua ultimo ufc 'vre : 

E'I duol comune hauer feco , e'I diletto , 
Ilripofo , e : l [odor , la pace , e lire, 
oihi qual fiata firia la coppia ardita , * 

S'era <f amor tanta uirtude unita ? 

Nel mcd. 

Le quali pur dopo diffidi cura 
Fornite homai por fi poteano in ufo . 

E perche intefo banca , ch’entro à le muro 
Toriata è uettouaglta al popol chiufo ; 

JL cci'j che dal filentio , e da l ofeura v 

7S {otte non fia di nono egli de tufo. 

Doppia leg uardie à i più fecreti paffi J 
Ondefiuicn per alte rupi , e uaffi. 

E vditohauendo ancor, che grande fchiera 
D'uirabi non lontana indi fi pofa , 

Oue una ualle folitaria » e nera 
iqel fu o ripoflo horror la tiene a f co fa: 

La qual portar di notte aiuto (pera 
Contrai digiuno àia Città bramo fa» 

Con uiolentia Jubita, e improuifa 
Di doppia gente preuenir la auuifa • 

Nel X. Canto. 

Tartimmo noi quel giorno, e ignobil uilla t 
Uteri albergo ci diè quindi vicino . 




*ji Nel mcd. 

Tot-ite è qui pinaldo. ite ,c bistrate 
Le terre intorno, e < più npojii mari : 

Ouc Jotto alta fegni il s ol la j tate 
I{eca,elc brume, c i dì torbidi ,ei chiari. 

Qui quì(Dio qui Lui chiede) il rimc/iatc i 
Inumi ji tiyd lui fon gli auucr/an 
Cosìragiotu , e aajcun alt/o l afte me - <~ 
Suoi detti approua, e in fuon cocorite freme. 

So! tace il pio Goffredo ; e non che /piaccia 
{'lui, che fi richiami il Caualiero 
Mauolge a i modi, e comedo fi faccia • . 
Con maggior diruta dubbio ilpenficro. ^ 
Sorge intanto la notte , e su la faccia \ 
Dcla terra diitcmk lincio nero .. , ; 

Vanlpnegh altri, e dante membra al fanno-, 
21a i jHOi pcnJien in lui dominion panno. 

fin quando fi /pecchia <i la marina ' 
L'^tlua f ergente , c /farge dolce il gielo: „ 

£ che Camma uaga,e peregrina 
E‘ meno affijja al juo ter rcjtr cucio-, 
Goffredo hormai dormendo i lum inchina* 
Econl’alid nn fogno è aliato al Culo . 
Targhtn un puro, e candido fereno - 
Starfi di /ielle, e d’ or co parlo , e pieno. 

Nel XII. Ciuco. 

Clorinda il Guemer pre/e ,erilegollò - \ 

Conte robu/ie braccia , e » fianchi firinfe: 

£i fé ne feofie, e con la dtjlra il collo 
' Lcprtjc, e co'l fuo piede il piè le Ifinfe • 
Zafortijjima Donna non diè crollo, 

E mal grado di lui da lui fi feinfe. 

•pofeta il npigba ; & eijcconda, e cede : 
Ch’atterrar lei co’l di lei sforilo crede 
Nel XIV. Canto. 

Wffoè diletto al Ci el .-per lui s attende , 

Ch’ un lungo ordin d Hcrot l'Europa honori: 
xA ' quai non pur fi Jerba,oueil PÒfènde , 

* Perpetuo imperio, e non caduchi honori i 
Mail premio, eh' a uirtunudafi rende 
Glifi debbono qui palme, & allori . 

Talché regnar l'auucnturofa prole 
Ytèra folto fi min, ò fouraihole . 



Ndtóe'A. 

Sorge, e non -vuol Goffralo mangio porre' l 
xA’ ciò eh' apprefiò il Cui par > che comandi . 
Ma nel fuo paAglton fece raccorre K 
Del'bofiei Duci, e i Cauaher più grandi, 
e ciafcun ftcotn un parer concorre. 

Che' li fòrte errante a richiamar finta ndr. x t 
Onde eletto è da lùt,xh‘,u' quel ne uada; ' \ 
Carla, che recò già l'efirama fyuda. .'h 'K. 
NclXV.Cadto. 

pefiò Vclufia indietro , & d mancina ni- \ r . 
La nane il corfo auuencurofo volpe : \ * yt 
E tilde , come il ìqilo a la marina 
Per fetteporte il gran tributo aeccìfe. i 
tViied Canopo la Città uicina, i. 

Che dal gran fondatoteli nome tolfe : v - 
£ Farot Itola gii ,cbetn alto Unge 
Dal hda giacque, al lido bor fi congiungV. 
Nel mcd. 

Dunque (replica V baldo) il fommo iole, - 

Chefianoi fcefe à illuminar le carte , 
paggio alcuno di fe largir non vuole oi\ 
.nit quella, che del mondo è fi- gran pattò 
Pf /fonde. Il uulgomijèro , che cole M * . 
Har Dei bugiardi, e non ha cuiif arte, l 

-Eia rivolgendo gli anni anco ninno «’■) 
xA lucro culto , enobìhnenteinfirutta. 'D 
Nel mcd. 

Co sì parlano, e Icnon corpi firade 
Solca fra l'Occidente, e'FMc^ogwrno. k. 
Cu fon . dotte ogni fieli a forge ,e cadi, 13 
E jcmpre gira egual U notte,. e L giorno . r . 
Qui miete l'anno le mature biade (no. 

Dueuolec, e doppio ha duerno il fuoncot- 
Vanno innanzi f correndo ,e gialòr /orge 
Il polo,cuil‘ Europa un q uà uon fcorge. 

Miran quafi duo nuuoli di molte 
Luci tn un congregate , e in me^o à quelle: 
Girar con angufiiffime riuolte 
Due pigre, e brune, e piccioUttc (Ielle 
E foura lordi Croce la forma accolte 
Quattro piùgrandt Ittminofc, c belle . 
Eccomi lumi oppofii al freddo Plauflrt 
Che qui fegnano (diJffe)UTolo <f ^Au/lro* 

Mira* 

è # 



) 






I 



Mirati duo merghi indi con t ale noti 
Quafi radendo andar l'onda marina • 

La fiual Donna à i duo Guerrier moftroUi 
Ter (egno, chela ripa è già vicina. 

Et ecco di lontano ofeuri i Colli 
Scopron de C burnii terra peregrina . 

Lor nel petto un defio fubito uiene 
• Pi lafciar f acque, e di calcar l’arcnc • 

NelmccL 
• • 

•* f 

I la memoria di tane’ opre in breue 
2 qe gli abijji d'oblio tuffar fidine . 

E quefio eiuuol perche la gloria integra 
Del gran trouato il trouator poi n'haggia . 
lia del'obliuion tacita, e negra . 
zincar tempo uerrà, ch'altri la treggia .• 
Eia (pieghi Molando per l’allegra 
*4ura foauc t che dal fol s irraggia; 
Quando amorfia chi rinouelli, e conte 
Lagiufiaguerra,ele fatiche Sante. 

E ciò {arane' fecali maligni. 

Che per tutto fia fuelto il mirto, e'I lauro: 

E muti languitati (ni Tebro i Cigni , 
Ein^rno,einMtncio,cin Taro,& in Me- 
Solofia i corni deigran Tò ferrigni (tauro. 
Hauranno i nidi più belli, che d’auro : 
Hauranogli antri, e tacque, e l‘obra,ether 
0' gloriofo chi gli accoglie , e (erba, (ha 

Così dicendo , ò tr afeorrendo , il legno 
La fatai Duce à un promontorio accofia» 
Gli inhofpitali jl ntropofari il remo 



m ttS 

€iungon poi doue un fiume al mar confina i ' 
Che tante dal gran uafo acque diffonde , 
.Chél ceruleo color de la marina 
Segna un lungo fentier di torbide onde. 

2qe il Danubio sì grande, ol TÒ dechina , 
2{e quel, che l (onte di' un de Toh afe onde. 
Et à l'altro la foce : ne sì grande 
L'eufratc , o’I Gange mai fi gonfia, e (panie . 

Sette Ifolette ha ne la bocca , e tiene 
Tiù (ufo una Prouincia infra due corna , 
Picca di pretto fc argentee uene, 

Ond’clla ha il nome, e' l fiume anco n‘ adorna. 
La lunga (piaggia de le (alfe arene 
2fon è di borgo , ò di caflcllo adornai 
pare cape, e difperje: e (pc ffo (corti 
Sonda lor fiumi, e promontori, e porti . 

Venner dopo gran corfo al fen, che detto 
Ha di San Giulian Ubero audace ; 

Loco a’ legni opportun , fe non che’l letto 
Tieno di firti, e innauigabil giace. 

Si uolfer quiui à un improuifo obietto . 

(E di Tifci , d'Enceladi ferace 
Quiui la Terra) bombili muggianti 
Scopron fui lidoi Tatagon giganti. i 

Era in Gemelli il Sol, quando più breue 
Qui l’ombra annotta, e i dì maggiori alluma. 
Ma là, tic il fuoualor non ftnceue. 

Verna Ragion di tenebre, e di bruma. 
Scopron da lungc al fin monti di neue 
Carichi, ou’clla mainon fi confuma . 

Toi tra lor chiufo il varco anguflo appare t 
Che parte il mar del Sur da l'altro mare. 

Spettacol quiui al nofiro Mondo ignoto 
Vider di firana , e d incredibtl caccia : 
t o Lare untieCcr* un'.ifrrn oitnr A ham • 



m * , ^ Nclmcd. 

Bfcon del arene (nettò ai Oceani *Siede fui lago, e imperiofo i mari 4 

Vafio,& immcnfofilqual co' uè ti ha tregua , Vagheggiai e i monti ampio palagio adórno» 
Sì cb onda pur non difagguagha il piano, Ttamutaruedele ] lagioni , e in uari 

Cuiliabil calma, t quafi eterna adegua. Volti [otto apparirla notte, e' l giorno, 

li or, perche l corfo, che da fenno human» Egli è in Jlabil ripofo , e da' contrari 
Inetto non t, rapidamente fegua , , sì gioiaaccrejce al fio dolce foggiamo j ■ 

Spinge fcmpre piane, e fempre eguale Come è foaue il rimirar da terra 

Ch auuenturofi erranti aura fatale , T{aue,<hemar cruciofo aggira, & erra. -'<■ 

U' delira è lungo tratto : e quiui è ilGuito , Tfon hanno (siti dopo gli affretta, e punge ) 

Z co l ricco Veru l'aurea Cafiiglia . tjfi à tante uagheg^e alcun riguardo ; 

Tila la nane frguendo ti manco Itio Toi cbt’l Moflro i ufiode appar da luttge 

VcrUtcrra anco ignota il camtn piglia : Sùlagran porta in minaccieuol guardo. 

E trotta un mar sì d'I fole fornito, • Db uomo è in lui quel di (opra,à cui cogiuge 

Che l'Egeo conte deludi fonùglia . Tofcia da' fianchi ingiù membra di Pardo : 

E già da che lafciar barene ibere Salito che ferpentitu bombilcoda 1 A 

Brandita albe feorfe ,e dieci fere. : 7djl deretano fuo ripiega, e fnoda. 

Loco à.in quell' erme piagge affai ripoflo : Con quella fere impetuofo, e crudo , 

Torto coni artif ne hfatura tirende. SÌ che ne fende, e forati ferro, e i marmi , 

Si curua il lido,etra due corna afcoilo Elmo non ha, uon ha corata, ó feudo, * 

E à un amp io fino: un’ l fola il di fende. Che ne la pugnai affecuri, e Carmi. 

Ch'àluila frote,e'ltcrgoà fonda ha Oppo- Ttla la uelocitate al corpo ignudo , 

Che uic da l'alto fi la rejpwge,e fende, (fio, Eladfflre\\a fuauaglion per armi, 

Shunti, e quindi è gran rupe, etorreggiati Tre dardi ha ite la defira , e la ritorta X 

Tanduogranfcoglifegnoàinauiganu . Spada di (ina tempra al fianco porta, ■ X 

Tacciono fiotto i mar fecuri in pace: Contragli amati duo fol con sì fatte 

Sutura ha di negre felli e opaca feena. Difefenien , ne forme in terra imprime: 

Contra pendente una (peluncagiace , E correria foura le Ipigbe , intatte \ 

Dite dere, e d ombre,e di dolci acque amena. Lafciando lorle tremolanti cime: i 

. fune non lega qui , ne co' l tenace E porteria per me^o'l mar U ratte 

hdorfo le (lanche naui ancora frena. Tiante su fonde tumido fublime . 

Quiinuece de le ucle ,e de le farle Scn\a punto bagnarle. Hor, come fùe 

fjtccolfe cllale chiome à l'aura fi parte . Vichi lanciò l'armi uolanti fue . o 

Nel m«i. 

Fermar fi àpiè da Colpe, Infili che chiufo £ di tre colpi i duo Guerrier con efie ' 

Fu da f ombre notturne fOrigonte. Tercojfe: piagò Vbaldo àmc^o'l petto: 

Ei Juoi fplendorià penahebbe diffufo Carlo non piagò già, peròiberefic 
Il Salde f aurea luceeterno fonte , _ Duepunte, onde fùcolto, ti forte elmetto, 

E ricco ti del di r ai, ch’ambo ; là fu fio, Quinci d'intorno à lor tefie , e ritefic 

Cridar.gia tempo è d t falire il mente , Suor corfi in giro, e fende à fuo diletto. 

Ha lor fu l cominciar l’erta attrauerf» . L fono /pefiòanco colpiti àun punto: 

f/ra ferpendo bombile, e diucrfa , , -, vi Che futi laeoda, tf altro il ferro ha g iunto» 



'H on > fc ftfier tra mille in mc%p accolti , ■> * 
Foran sì lor battuti i petti , ei fianchi , 

Le cane. tempie, i larghi b omeri, e i uolti ; 
Come un.fol gli cobatte, e gli ha già fiochi . 
t Effi non mai cogliendo, e femprc colti 
T emon , che indarno fparfo il uigor manchi • 
Giunger le /palle , e farcofiretti furo 
Ciufaunco l petto il tergo altrui fecuro. 



Con tutto ciò per fi diuerfe firade ■. * 
Fior l uno hor l'altro afìale, e ri repente : 

E in lor de colpi la temprila cade 
De le doppie armi sì grane , e frequente ; 
C'hanno al parar, più ch'ai ferir , le fpade 
Con tutte l' arti de lo fcbermo intente • . 

E fc nulla temenza han di morirmi (re 
dubbio alme, ne fcpoia il dubbio ardi - 



V baldo alfine argomentò con arte 
T^oita uincer la dubbia afpra contifa , - * 

llr off o feudo fuogitta in difpartè , J ' * 

Sì c'h abbia le fmifira atta àfnr prefa. 
Quando la coda poi, ch’incide, e parte 
Ludure piaflre , è fouta lui difccfa, ' T * 
L afferrasi , ihe’lMofirod fé non puote 
Feltrarla, e ferma le veloci rote. . • 



L unaflringe la coda , e l'altra mano 
Difende ambi duo lor da le percoffe . 

Che tento il Moflro di troncar , ma in nano 
Fiori una hor l'altraàn nati sì t or fe,ef coffe. 
J{otar non può, non gir da lor lontano , 

7ge da far refifienga haue armi , à pofie: 
Talché fenica contraili, e fen^afehermi 
^ e ff e i c trafitte fon le membra inermi • 



Mclmérf. 

Tutta quell acqua pofeia infìeme accolta 
Mormorando fe’n uà tra uaghe f pondo : 

E chi mira inuaghifce,e chi la ferita 
Co’l dolce fuono, e con le lucide onde, 

E foura ambe le riuc è così folta 
L'ombra, che feonde in lor da ucrdi fronde : 
E così aitai herbaiui s’efirile; ’ 

Che peggio efier non può più fiefeo ò molle. 
Nclmcd. , 

La dolce uifia de le due fi belle \ \ 

Ignude intenerì que’ fieri petti ; j 
S ì che fermar fi à riguardarle, & elle Vi 

S eguian oltre, infingendo i lor diletti z 
S coprendo alcuna adbor adhor di quelle ' * 
•Parti fecrete, che piu gli occhi alletti. • 

Vna rifin riefee, e tutte , e fen^i uria. Il 
Spiega le nude fue bellezze al Cielo, i» iti 
Nel XVI. Canto. 

Eiffcgli V baldo all hor. Già non conuiene % 

Cbj: d' affettale ofiei, fignor, rie ufi : 

Di beltà armata , e de’ furi preghi hor uiene 9 
’HSi pianto amaro , dolcemente in fu fi . 

Qual più forte di te, fc le Sirene, 

Vedendo, & a fcoìfandò^ d uincer t' ufi i 

Coft ragion pacifica Bjina 

Pfy f cn fifr(Jì > e/c mcdcfma affina r . 



Nel 17. Canto. 






Carlo tre uolte à lui la fpada immerfe. 
Do ue rh umano era al ferin conforte •• 

A rói'kilr t r il esititi. 0 <11(1 fl/« 



Vince fen^a pugnar: de uinti furi 
2\£o l fapcndo trionfa, hor che fia poi ? 



Chi farà poi , quando del dolce rifo 
Spieghi 1 1 efori, e de begli occhi i lampi f 



*1* 



Nclmed. 



• f 



Che piaga di tua mano , ò di tuo ftrale 
n Udendo farebbe anco Male. . \ 



Nclmed. 

Coti n'andaro infin ch'ai Sol novello ' ? 
Mille tende pattano bomai uedtre . ">1 

£ fpettacolo in cima altero j e bello 
■ Feccita il tremolar de le bandiere . 

Quel, che [corti glihauea, fublime augello 
•J^on riuolò uerle celcfìe sfere ; 

Ma g iit difcefe, e dal fatai campione 
Tosò sà l'elmo, oueil cimier fi pone. 






Quanto , ò quanto? inganni; ò uuoi feucra, E qui ? uffifle , e qui immobil diuenne 

(j uuoi clemente dar pena,ò perdono. (Mirabil moflro) un gran cimier d argento. 
C tementi jfimafciy dolce Guerriera , Ma par ch'ai uolo apparecchiar ft attenne : 

S'uccidi Un chiami caligo il dono » Tar, che del Cielo ancor habbta talento j 

Ter l'altrui ferro il tuo nemico pera:. In cotti' atto l argentate penne 

vitlodel'ira tuaminiflroio fono . . DiffiegOy e tienlo fguardo al soleintento'» 

Il capo io troncherò di quel Rinaldo t » Conofciuto iBjnaldo-, e già precorre 

Benché diafpro fefie t ò ferro falda. o • La famóse certo pofcia il nnntio corre « 
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